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AVVERTENZA 


I  franisi,  dei  Lirici  sono  citati,  naturalmente,  di  su  la  IV  ed.  dei  P[oetae]  L[i/rici] 
(l[mcci]  <li  Teodoro  Bergk  (187848:  il  voi.  Ili,  dei  Melici,  come  il  II,  puhbl.  postulilo 
per  euro  di  A.  SchXvbb);  la  raccolta  avrebbe  perii  gran  bisogno  di  esser  rifatta,  e 
auguriamo  clic  il  Crusius  ci  dia  presto  la  sua  annunciata  V  ed.,  di  cui  il  I  voi.  e  gii 
rappresentato  dal  Pindaro  di  O.  Sciir<>deu(19(J<>).  Beo.  l'ed.  dello  Sdì  n'idei- o  l'altra,  an- 
ici ime  ili  qualche  anno  (18)6)  ma  eccellente,  di  VV.  Ohrist,  vougon  citate  le  odi  e  i  frr. 
pindarici.  I  richiami  a  Bacchilidc  sono  sec.  la  III  teubneriana  del  Bi.ass  (1904). 
Quanto  a  fr.  sparsi,  o  qua  e  là  usciti  nelle  raccolte  papirologiclio.  sarà  data  l'indi- 
cazione volta  per  volta  :  ad  ogni  modo  ci  richiameremo  anche  alla  teubneriana  mi- 
nore di  Pindaro,  dello  Schrììder  (cimi  fragni,  sclertis,  1908),  e  al  Supplementi! m  !y- 
ricum  del  Diehl  (Bonn,  1908,  [191U2]).  ch'i)  appunto  un  utile  supplemento  alla  dif- 
fusa  Anthologia  l//riai  dello  Hii.lkr  e  del  Crusius. 

La  maggiore  e  miglioro  bibliografia  speciale  (non  presumo,  e  non  mi  preoccupo, 
che  abbia  ad  esser  completa)  e  data  in  capo  a  ciascun  oap.j  invece  il  semplice  nome 
dell'autore  o  il  titolo  in  t'orma  abbreviata  saranno  sufficienti  indicazioni  per  le  opp. 
d' indole  generale  e  più  note:  così  le  storie  letterarie  di  C.  O.  Miiller,  del  Bergli,  del 
Nicolai,  di  SittI,  Bernliardy.  ('roiset.  Christ  ecc.  Belle  ultime  edd.  o  negli  ultimi 
rifacimenti;  le  storie  della  lirica  (clic,  fra  parentesi,  molto  lasciano  desiderare  agli 
studiosi)  di  II.  Flacii  (Tiibingeu,  1HSJ-1  )  e  di  E.  Nageotte  (Paris,  188*-!)):  le  più 
copiose  e  diligenti  antologie  liriche,  di  G.  S.  Farnell  (London,  1891),  L.  A.  Miche- 
langeli (I-VI  Bologna,  1889-97),  li.  W.  Smvtii  (London,  1900),  A.  Taccone  (Torino, 
1901);  opere  quali  la  Textgeschichte  lìcr  ijriech.  Li/riìcer  (Berlin,  1900)  del  Wila- 
mowitz,  ecc.  ecc. 

Ualgrado  la  preoccupazione  di  incorporare  nel  testo  quanto  era  necessario,  ho 
dovuto,  in  qualche  parte,  abbondare  di  note:  il  che.  data  la  molteplicità  di  produ- 
zione critica,  è  ormai  difetto  comune  dei  libri  di  filologìa.  E  t'osse  qui  il  solo  o  il 
maggiore  ! 

IL  M. 


SOMMAMO   DELLA   MATERIA 


Introduzione. 

Alcune  considerazioni  intorno  ai  concetti  di  «  originalità  »  e  di  >  scuola  , 
di  «  libertà  »  e  di  «  convenzionalismo  »  nella  storia  della  lirica  corale  greca; 
fondamenti  per  la  teoria  di  una  scuola  poetica  Ualo-sicdiota. 

PARTE  PRIMA. 
Capitolo  I. 

Cultura  e  civiltà  greca  in  Occidente,  fino  al  secolo  V. 

§  1.  Sguardo  storico  alla  colonizzazione  greca  in  Sicilia  e  in  Italia, 
alle  sue  cause,  forme  e  caratteri.  —  2.  La  cultura  nelle  colonie:  ele- 
menti di  importazione;  sapienza  popolare;  Omero  e  gli  Omoridi  in  Oc- 
cidente (Teagent  di  Reggio,  Ctneto  di  Colo);  il  Ciclo  Eumilo  di  Corinto); 
Esiodo.  —  3.  L'epoca  dei  viaggi  tra  l'Oriente  e  l'Occidente:  Euinèlo, 
Archiloco,  Ariane,  Saffo.  —  4.  Unità  nella  storia  della  cultura  italiota  e 
siceliota;  primato  delle  stirpi  doriche.  —  ó.  Colonie  e  metropoli;  i  coloni 
ai  grandi  ludi  panellenici.  —  (!.  Civiltà  indigena  e  autonoma;  circostanze 
naturali:  l'Etna.  —  7.  Caratteri  e  tendenze  delle  stirpi  greche  d'Occi- 
dente; vita,  costumi:  sfarzo  e  mollezza.  —  8.  Speciali  istituzioni;  evolu- 
zione civile  verso  le  tirannidi.  —  !).  Culti  preellenici  e  culti  localizzati; 
feste  religiose:  le  saghe  eroiche  in  <  lecidente  (  Brade,  saga  troiana,  ecc.).  — 
10.  Le  arti  plastiche:  architettura,  scultura,  numismatica.  —  11.  Il  pensiero 
filosofico  in  Occidente;  sua  importanza;  gli  Orlici:  Pitagora  eia  scuola  pi- 
tagorica; Senofane  e  la  scuola  cleatica.  —  \2.  Elementi  letterari;  influsso 
delle  forme  popolari  sull'arte  eulta;  Aristosxno  di  Selinunte  e  la  parodia 
giambica;  canti  pastorali:  musica  e  danza  in  Occidente.  —  1.'!.  Canzoni 
popolari  locresi;  fascinila  musicale  e  poetica  di  Locri  i^Eunomo,  Krasippo, 
Mnasoa,  Teano,  Xanto  :  Scuacrito  precursore  di  Stesicoro  e  di  Pindaro: 
la  testimonianza  del  lirico  tebano. 

Capitolo  II. 

La   lirica   greca   in   Sicilia   e    nella   Magna  Grecia. 
A.  Elegia:  Teognide  e  la  questione  teognidea. 

(Nota  bibliografica).  —  §1.  Codd.  di  Teognide;  epurazione  della  sil- 
loge dai  [lassi  d'altri  poeti  e  dai  doppioni.  —  i>.  Antichità  e  autenticità  ilei 
libro  pederastico  fi';  le  tre  redazioni  della  poesia  teognidea.  —  3.  Con- 
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tenuto  della  silloge  :  aj  gnomico  generale  1.61  politico  —  5.  e  )  bacchico 
ed  erotico.  —  li.  Stile  e  dialetto.  —  7.  Unità  fondamentale,  della  gnomo- 
logia:  se  e  quale  vi  si  delinei  la  personalità  dell'autore.  —  8.  Difficoltà 
che  incontra  questa  concezione:  accenni  a  luoghi  disparati;  contraddi- 
zioni e  incongruenze  di  pensiero.  —  9.  La  varia  fortuna  e  i  rimaneggia- 
menti subiti  dalla  silloge.  —  10.  Carattere  frammentario  e  antologico 
della  silloge;  il  compilatore  e  i  suoi  intenti;  carattere  convivale  della  s.; 
teorie  della  eritica  moderna  intorno  alla  sua  origine  e  composizione;  loro 
attendibilità.  —  11.  La  3fprfliz  e  il  nome  di  Cimo  Polipaidc.  —  12.  In- 
dividualità ed  esistenza  storica  di  Teognide.  —  18.  Età.—  14.  Patria:  le 
due  Megare;  esame  e  critica  della  tradizione;  gravità  della  testimonianza 
platonica;  cade  l'argomento  tratto  dal  v.  788;  i  dati  di  Suida  e  del  cod.  e. — 
15.  G.  Beloch:  sue  felici  vedute  storiche,  fallacia  e  conseguenze,  della  sua 
cronologia.  —  16.  La  città  di  Teognide  è  piuttosto  una  colonia  come  Megara 
Iblea,  che  un'antica  metropoli  come  Meg.  Nisea:  condizioni  sociali  e  po- 
litiche riflesse  nella  silloge;  esame  di  luoghi  speciali.  —  17.  Sticometria  teo- 
gnidea,  e  presunte  poesie  non  elegiache. 
—  18.  L'elegia  di  Senofane. 


Capitolo  III. 

La  lirica  greca  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia. 
B.  Melica  corale  :  Stesicoro. 

(Nota  bibl.V  —  §  1.  Progresso  della  musica  e  delle  forme  liriche  lino 
a  Stesicoro.—  2.  Fonti  e  modelli  di  Stes. :  olimpo,  Sacada  e  la  scuola 
spartana  di  Terpandro  e  Taleta;  Senocrito  e  la  scuola  locrese:  Omero  e 
il  Ciclo;  Esiodo.  —  3.  Età  e  patria  di  Stes.  —  4.  Nome;  famiglia;  vita  e 
morte,  secondo  la  tradizione  e  la  leggenda.  —  5.  Esame  e  ricostruzione 
di  poemetti  gtesicorei;  ciclo  troiano:  «  llluperside  •<  (Tabula  Capitolina). — 
(i.  Le  due,  «  Elene  »;  leggenda  dell'accecamento  e  palinodia.  —  7.  -  Xos/i  •  ; 
«  Orestea  ».  —  8.  Saga  di  Eracle:  «  (ierioneide  ».  —  9.  «  Ciciw  »,"  «  Cer- 
bero:. —  10.  "Giuochi  per  Pelia  ;  «  Cacciatori  del  cinghiale*.  —  11. 
«  Atteonide'.  —  12.  *  Europea»;  'Eri/ile*;  «Scilla».—  13.  Ceneri  mi- 
nori della  m.usa  stosicorea:  la  novella  amorosa  «  Radino  »:  «  Calice»).  — 
14. La  pastorale  Dafni). —  15.  Inni  sacri;  l'inno  e  il  mito  di  Atena. — 
16.  Xolizie  e  frammenti  incerti;  la  favola.  —  17.  Dal  contenuto  alla  forma: 
linguaggio  e  stile  di  Stesicoro.  —  1S.  Destinazione  dei  carmi  stesicorei; 
apparato  musicale  ed  orchestico.—  1!>.  La  metrica  di  Stes.:  sua  Impor- 
tanza. —  20.  La  triade  strafica;  il  motto  vj'À  [vi]  Xph  ■/.-')..;  questione  solle- 
vata da  0.  Crosta*;  la  struttura  del  partenio  d'Atamano. —81.  Alenane 

e  Stesicoro:  posto  dell'uno  e  dell'altro  poeta  nella  storia  della  lirica  co- 
rale. -  22.  «TVTa  Òro».  —  23.  D  «genere-  stesicoreo;  caratteri  e  idea  ge- 
nerale della  poesia  epico-lirica  di  Stes.  —  21.  Il  mito  in  Stes..  sotto  il  ri- 
guardo estetico,  storico  e  filosofico;  principi!  del  razionalismo.  —  25.  Im- 
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portanza  decisiva  dell'opera  stesicorea  sulla  melica  corale  ;  fortuna  di  Stes. 
—  26.  La  personalità-dei  poeta  e  la  sua  scuola. 

Capitolo  IV. 

Ibico. 

(Nota  bibl.).  —  §  1.  Età  e  patria  di  Ibico;  Ib.  in  Occidente;  la  presunta 
rinuncia  e  l'esilio.—  2.  Ib.  alla  corte  di  Policrate  in  Samo;  leggenda 
della  morte.  —  3.  I  due  aspetti  dell'opera  ibicea;  poemetti  «  stesicorei  » , 
di  carattere  epico-lirico.  —  4.  Miti  ed  episodi  d'amore.  —  5.  Ib.  poeta 
erotico;  sua  concezione  dell'amore.—  6.  L'ode  a  Gorgia.  —  7.  Fram- 
menti varii;  la  favola.  —  8.  Linguaggio  di  Ibico:  sue  peculiarità  ed  ele- 
menti costitutivi;  lo  stile.—  9.  Carattere  corale  di  tutta  la  lirica  ibicea; 
metrica  e  musica.  —  10.  Giudizio  complessivo  su  Ib.;  Ib.  e  Stesicoro; 
Ib.  e  i  melici  monodie!. 

Il  primo  e  il  secondo  periodo  della  lirica  in  Occidente. 


INTRODUZIONE 


«  Niliil  In  arttam  litterarumque  Ustoria  gratin* 
«et  iuoundiue  est.  quiun  illud  oogitando  perse- 
«((ni.  quemadmodnm  magna  semper  ingenia 
«  duiis  res  n:i.t  111-11  sua  oppositas  conciliare  Inter 

«  se  et  copular) nsuererint  :  pectoris  ci  ingenti 

«libertini  irapetum  et  disciplina*  antiquitus  in 
«urto  traditae  et  Btabilitae  observantiam  ». 

(Ed.  Lurbbbri  Commentano  de  lirismi-  miiu$- 

ittita-  epiiticiontiii  formile  iijniit   l'hiiìttnim 
testigiit). 


Presso  nessun  popolo  o  in  nessuna  letteratura  i  poeti,  e  le  opere 
poetiche,  vanno  considerati  come  fenomeni  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri,  o  estranei  alle  manifestazioni  diverse  del  pensiero:  nella  let- 
teratura del  popolo  greco  meno,  forse,  che  in  ogni  altra. 

La  prima  età  classica,  quando  non  ancora  si  era  formato  quel  che 
noi  chiamiamo  il  senso  storico  e  critico,  vedeva,  in  fondo,  nel  poeta  il 
diletto  agli  Dei,  l'ispirato  dallo  Muse,  parlante  ai  popoli  di  ogni  cosa 
bella;  egli  diventava  presto,  nella  concezione  comune,  come  un  polo 
ideale  attorno  a  cui  s'aggirava  spontanea  e  molteplice  la  leggenda: 
insommagli  (Sileni  antichi  credettero  di  non  potersi  rappresentare  un 
poeta  abbastanza  degnamente,  se  non  ponendolo  sur  un  trono  più  alto 
ohe  gli  uomini  comuni.  Veni  è  ch'egli,  in  quanto  uomo,  entrava  in 
tutti  gli  umani  avvenimenti,  esercitandovi  anzi  —  quasi  sempre  — 
un  ufficio  direttivo  di  prim'ordine;  vero  è  che  l'animo  suo  era  cro- 
giuolo di  mortali  passioni  e  di  affetti  i  quali  ben  presto  e  senza 
ritegno  trovavano  sfogo  nella  manifestazione  letteraria  e  divonivan 
dominio  di  tutti,  permettendo  così  agli  altri  di  misurarne  spesso  la 
umana  debolezza,  qualche  volta  perfino  l'abbiezione;  ma  è  certo  che 
l'arte  e  l'artista  erano  pensati  pur  sempre  come  cose  nobilitanti  per 
sé  stesse,  come  superiori  al   «pregiudizio  morale»,  come  eterne. 
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Ebbene,  tale  concezione,  se  dà  prova  mirabile  del  senso  artistico 
incarnato  nel  popolo  greco  antico,  torna  naturalmente  a  gran  danno 
della  verità  storica;  e  così  quando,  nelle  età  decadenti,  lo  spirito  sot- 
tile dei  dotti  cercò  e  indagò  le  fila  direttive  del  movimento  letterario, 
non  era  più  possibile,  ormai,  raggiunger  pieno  l'intento,  per  la  man- 
canza già  quasi  assoluta  di  un  saldo  fondamento  storico.  Quindi  è 
clic  la  critica  della  letteratura  greca,  della  poesia  segnatamente,  si  è 
dibattuta,  fino  ai  giorni  nostri,  in  questo  penoso  conato:  di  scoprire 
una  tradizione  là  dove  avevansi  dei  fenomeni  isolati,  di  chiarire  il 
processo  genetico,  continuo,  evolutivo  del  pensiero  letterario,  di  com- 
prendere gli  artisti  nel  loro  tempo  e  nella  loro  scuola.  Le  stesse  ma- 
nifeste esagerazioni  a  cui  la  critica  moderna  si  lasciò  trascorrere  so- 
vente, la  spesso  dannosa  abitudine  di  sezionare  le  opere  e  distrug- 
gere l'individualità  degli  autori,  son  indice  evidente  di  tale  tendenza. 
Ma  gli  eccessi  non  negano  la  bontà  e  la  verità  degl'intenti.  Infatti  a 
chi  studia,  oggi,  e  scruta,  con  libera  mente,  gli  avanzi  del  grande 
naufragio  letterario,  tra  l' incertezza  delle  notizie  e  la  scarsità  dei 
frammenti;  a  chi  s'industria  di  integrare  la  conoscenza  del  mondo 
passato,  raffrontando  un  cenno  con  un  altro,  un  passo  di  scrittore 
con  un  vaso  dipinto,  raccogliendo,  cercando,  congetturando,  fantasti- 
cando magari,  una  verità,  dico,  appare  lucidissima,  ed  ò  che  nella 
letteratura,  anzi  nell'arte  ellenica  v'ebbe  continuità  di  svolgi- 
mento. 

La  Urica  corale,  aggiungiamo  subito,  subì  l'influsso  costante  di 
una  tradizione,  e  ne  fu  tutta  dominata.  Dove  si  formò,  si  sviluppò,  si 
fissò  questa  tradizione?  Crediamo  di  poter  affermare  ch'essa  fu  in 
gran  parte  un  prodotto  dell'Occidente;  ma,  come  noi  ripetiamo, 
per  necessità,  le  sue  origini  da  Stesiooro,  solo  perchè  ci  mancano  o, 
meglio,  scarseggiano  le  tracce  di  elementi  prestesicorci.  così  siamo 
poi  costretti  a  passare  bruscamente  dall'uno  all'altro  dei  grandi  nomi 
tramandatici.  Però,  studiando  appunto  V ambiente  Bicelo-italiota  e 
i  rapporti,  non  casuali  o  estrinseci,  che  legarono  a  quello  la  vita  e 
l'arte  dei  poeti  lirici  (nò  dei  lirici  soltanto)  è  possibile  forse  rico- 
struire, sia  pur  nelle  linee  generali,  ma  in  una  nuova  luce  e  con 
unità  nuova,  la  storia  dell'antica  fioritura  melica  d'Occidente,  che 
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sta  a  buso  di  tutta  quanta  la  melica  corale  dei  Greci  e,  in  gran 
parte,  coincide  addirittura  con  essa. 

Per  questo  è  stato  pensato  e  scritto,  qualunque  esso  sia,  il  pre- 
sento lavoro;  il  cui  orizzonte  si  venne  allargando  sempre  più  nel 
corso  de'  nostri  studi,  tanto  che  a  un  certo  punto  noi  ci  siam  chiesti, 
con  isgomento  insieme  e  con  gioia,  se  tracciare  una  storia  della  me- 
lica dorica  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  non  volesse  dire  rifar  la 
storia  della  lirica  corale  greca. 

* 

È  facile  osservare,  nello  svolgimento  della  lirica  greca,  una  di- 
sposizione dei  poeti  a  gruppi  e,  più  particolarmente,  a  coppie:  così, 
trascurando  Alceo  e  Saffo  e  limitandoci  ai  nomi  che  ci  riguardano, 
abbiamo  Stesicoro  ed  Ibico,  Simonide  e  Bacchilide;  quando  tra  gli 
artisti  non  esistesse  un  legame  di  parentela,  la  tradizione  l'inven- 
tava. Ciò  dipendo,  si  sa,  in  primo  luogo,  dall'educazione  musicale: 
era  ben  difficile  che  un  uomo  potesse  possedere  a  fondo  tutte  le 
leggi  e  gli  accorgimenti  della  composizione  corale  senza  l'insegna- 
mento d'un  celebrato  maestro;  d'altra  parte  ogni  grande  poeta  la- 
sciava, in  generale,  dogli  epigoni  i  quali,  raccolti  spesso  in  un  vero 
e  proprio  consorzio  o  cenacolo,  e  legati  da  comunità  di  interessi 
anche  economici,  continuavano  l'arte. 

Però,  se  s'intende  abbastanza  che  cosa  significasse  scuola  musi- 
cale nel  mondo  antico,  dobbiamo  noi  intendere  scuola  poetica  nello 
stesso  senso,  cioè  di  una  tradizione  conservata  e  perpetuata  per  il 
diretto  insegnamento  di  regole  e  di  un  «  metodo»  poetico?  Le  opi- 
nioni sono  varie,  al  riguardo;  il  "Westphal,  p.  es.,  l'escludeva;  il 
Croiset  inclina  ad  ammetterlo,1)  e  vi  c'induce  la  stessa  connessione 
strettissima  ch'era  fra  poesia  e  musica. 


')  La  poto,  ile  Pind.3  (Parte,  1895)  p.  157  \IIixi.  de.  la  l.  g.  IP  p.  12]: 
«  Cet  enseignement  lyrique  devait  ressembler  beaucoup  à  celai  qui  se 
«  donne  dans  Ics  atelier»  dea  peintres  et  des  sculpteurs,  où  les  traditions 
«  se  transmettent  non  seulement  par  l'exemple  muet  des  oeuvres,  mais 
«  aussi  par  la  parole,  par  la  critique,  par  Ics  diseussions.  Ce  n'est  pas  là, 
«  il  est  vrai,  de  la  théorie  pure;  mais  c'est  en  moine  temps  toute  autre 
«  chose   qu'une   imitation   strk-tement   personnelle    qui,    a   chaque   foia, 


t2  I  .  Munitisi* 

Una  riprova  dell' importanza  annessa  all'idea  di  tradizione  e  di 

scuola,  la  abbiamo  persino  nell'incerta  paternità  dei  poeti:  in  qoasi 
tutti  i  pretesi  nomi  paterni  tramandatici  è  facile  riscontrare  l'al- 
lusione a  speciali  caratteristiche  d'arte,  o  a  rapporti  di  dipendenza 
fra  un  artista  e  gli  altri.  Xè  con  questa  maniera  di  concepire  con- 
trasta l'altra,  ch'è  pure  schiettamente  greca,  della  poesia  come  dono 
divino:  il  genio  non  si  trasmette,  ma  nelle. sue  manifestazioni,  spe- 
cialmente nella  lirica  corale,  esso  era  vincolato  da  leggi  normative 
che,  e  per  esser  fondate  sur  una  tradizione  sacra  e  per  esser  de- 
terminate da  specialissime  esigenze  musicali,  orchestiche  ecc.  (di  cui 
va  sempre  tenuto  gran  conto),  non  soffrivano  facilmente  eccezioni. 

Inoltro  la  melica  corale  fu  prodotto  schiettamente  dorico,  e,  quale 
il  popolo,  tale  l'arte.  Non  si  insisterà  mai  abbastanza  sull'idea  di 
stirpe  in  corte  manifestazioni  letterarie  degli  Elleni;  la  politica  potò 
bensì  esser  determinata  da  ragioni  non  etniche  o  non  soltanto  etni- 
che  —  (come,  del  resto,  nella  storia  di  tutti  i  popoli,  i  fattori  econo- 
mici od  altrimenti  estranei  alla  cerchia  intellettuale  e  morale,  hanno 
spesso  un  peso  decisivo)  —  ma  i  monumenti  dell'arte  greca  sorsero 
goal  prodotto  del  genio  di  singole  stirpi.  I  Dori,  come  avevano  un 
proprio  stile  architettonico  e  una  propria  musica,  cesi  ebbero  na- 
turalmente una  poesia  propria;  e,  come  nell'ordine  sociale  e  politico 
doriese  l'individuo  era  considerato  parte  di  una  comunità  e  subor- 
dinato ai  fini  di  questa,  così  la  poesia  dorica  fu  conservatrice,1)  e 
in  tal  campo  regnò,  per  lungo  tempo,  sovrana,  unica,  sacra  la  legge 
e  la  convenzione:  il  ts6jj.ó;  o  céfljuov  di   Pindaro. 

* 
*     * 

Pertanto  non  si  deve  pensare  la  lirica  corale  quale  è  la  poesia 
in  genere  nell'età   moderna,  B  nemmeno  quale  è  V opera  melodram- 


«  reinventerai!  l'art,  pour  ainsi  dire,  et  le  creerai!  de  toutea  pièces.  Od 

«  peut  atlinner  qu'au  tctnps  de  l'inibire  c'étalt  à  peu  pièfl  ainsi  quo  se 
«  transinettaient  Ics  ròjrlos  (hi  lvrismo,  aussi  bien  en  mattare  de  poétique 
«  (pie  polirla  niusique  et  pour  la  danse  ». 

')  Conservatrice  si   può  an/.i  dire  tutta  quanta  l'antica  poesia  greca, 
V.  le  Barale  di  F.  Zamhaldi  in  V.  Antol.  1878,  p.  MS. 
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matica,  poiché  Yopera  stossa,  per  quanto  abbia  parecchio  di  con- 
venzionale, è  una  forma  troppo  più  libera  e  sregolata  che  la  melica 
antica.  Questa  può  essere  veramente  intesa  soltanto  in  sé  e  per  sé, 
come  p.  es.  l'architettura  dorica:  entrambe  sono  forme  d'arte  così 
intimamente  radicate  nell'ambiente  in  cui  nacquero,  così  connatu- 
rate con  l' indole  della  stirpe  che  le  produsse,  degli  artisti  che  le 
coltivarono  e  delle  popolazioni  per  le  quali  furono  coltivate,  che  non 
s' intendono  altrove  né  altrimenti.   Purtroppo,  nel  caso  nostro,  noi 
parliamo  di  una  fioritura  durata  qualche  secolo  (imperocché  tra  il 
declinare  dell'epica  e  il  sorgere  del  dramma,  per  un  periodo  di  due 
o  trecent'anni,  la  più  alta  manifestazione  del  genio  ellenico  fu  ap- 
punto la  poesia  lirica)  solo  in  base  a  quanto  ne  conosciamo,  ch'è 
una  parte  scarsa  e  rappresenta,  tutt'al  più,  1'  ultimo  stadio;  pel  resto 
dobbiam  quasi  limitarci  a  congetture  e  alla  critica  di  notizie  non  ra- 
ramente contraddittorie,  talvolta  meno  attendibili  delle  stesse  con- 
getture moderne.  Pure,  sapendo  scegliere  fra  le  notizie,  andar  cauti 
fra  le  congetture  e,  sopra  tutto,  esaminando  a  fondo  la  lirica  pinda- 
rica e  bacchilidea,  non  sembra  impossibile  nò  oltremodo  difficile  de- 
lincare quale  fosse  il  processo  di  sviluppo  della  forma  lirica  corale. 
Leopoldo  Schmidt,  nelle  prime  pagine  del  suo  libro  su  Pindaro,  ') 
osserva  che,  mentre  tutti  gli  altri  poeti  lirici  del  mondo  antico  e  mo- 
derno, da  Orazio  e  Catullo  a  Goethe,  da  Saffo  ed  Anacreonte  al  Pe- 
trarca e  a  Shakespeare,  ci  si  presentano  attraverso  le  loro  opere  cia- 
scuno sotto  aspetti  successivamente  diversi,  talora  persino  contrad- 
dittori^  Pindaro  ne'  suoi  canti  di  vittoria,  dal  primo  all'ultimo,  ò 
sempre  lo  stesso.  Ciò  basterebbe  a  provare  che  il  tipo  dell'epinicio 
era  già  fissato  da  una  ricca  tradizione  anteriore;  nò  vuoisi  negare, 
per  questo,  l'originalità  del  poeta  tebano,  la  quale  trovava  sempre 
modo  di  rivelarsi  e  affermarsi  tanto  più*profonda:nente  quanto  meno 
era  libera  nel  dar  forma  estrinseca  alle  sue  creazioni.  Del  resto  è 
orinai  riconosciuto,  e  lo  afferma  il  Croiset  nel  principio  della  sua  clas- 
sica opera  su  Pindaro,  che  gran  parte  di  quanto  noi  saremmo  incli- 


')  Pindar' 8  Lében  u.  Dichtung  (Bonn,  1862).;   cfV.   anche  Mezgeu 
l'iud.  Siegealied.  (Leipzig,  1880),  p.  -209,273. 
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nati  ad  attribuire  all'arte  pindarica,  solo  per  la  mancanza  di  un 
valido  termine  di  confronto,  non  è  che  l'applicazione  di  regole  tra- 
dizionali. 

Ancora:  la  struttura  dell'ode  bacchilidea  è  assolutamente  simile 
a  quella  dell'ode  pindarica,  fatta,  ben  s'intende,  la  proporzione  fra 
gl'ingegni  dei  due  autori;  ora,  poiché  non  trattasi  certo  d'imitazione 
reciproca,  dobbiam  concludere  che  al  tempo  di  Bacchilide  e  di  Pin- 
daro l'ode  di  contenuto  mitico  seguiva  uno  schema tisso.  Ma  non  basta. 

* 
*    * 

Ogni  scuola  aveva  un  particolar  indirizzo  musicale  un  parti- 
colare repertorio  artistico,  particolari  forme  e,  starei  per  dire,  tutto 
un  frasario  speciale. 

La  scoperta  di  Bacchilide  ci  ha  mostrato  all'evidenza  quanto 
due  poeti,  non  certo  affini  per  indolo  e  per  patria  e  per  circostanze, 
potessero  impunemente  desumere  (almeno  così  pare)  l'uno  dal- 
l'altro; argomenti,  espressioni,  parole  (anche  usate  in  senso  raro), 
li  troveremo  anzi  comuni  a  tutti  i  lirici  che  ci  accingiamo  a  studiare: 
in  verità  avremmo  diritto  di  dubitare  à&W originalità  dei  seriori,  se 
quel  poco  che  pur  ci  resta  non  mostrasse  in  che  cosa  quell'origi- 
nalità consisteva  e  come  vada  intesa. 

E  non  solo  abbondano  i  riscontri  fra  poeta  e  poeta  della  stessa 
scuola:  ma  abbondano  nell'ambito  stesso  dell'opera  di  ciascuno. 
Cioè,  non  solo  Pindaro  ci  dà  quasi  testualmente  frasi  bacchilidee  o, 
per  dir  meglio,  che  si  trovano  in  Bacchilide  (basti,  per  il  moment". 
L'esempio  eloquente:  Bacch.  V,  31  sg.  vòv  xai  i|j.oi  [topia  -avrà  d- 
À£u6o;  ó[j.6T£(y3v  àpstàv  ójtvsìv,  Pina.  Istinti,  III.  19  sg.  =  IV,  1  sg.  ttm 
jtoi  Gawv  fetatt  [topia  reavrà  x&mSoc...  ujuté£a«  àf/STà;  'jij.vm  Subxttv);  ') 
ma  egli  stesso,  Pindaro,  dopo  aver  composte  le  più  delle  sue  odi 
per  vincitori  siciliani,  non  si  pentadi    «trarne  *   una  libera  imita- 


')  Come  si  vede,  i  due  autori  vantano  con  le  stesse  parole  (qui  e 
altrove)  precisamente  la  propria  riecheSH  d' invenzione  poetica. —  Pos- 
siamo, del  resto,  rimandare  fin  d'ora  alla  dissertazione  del  I'hkntick  di 
Dacchylide.  Pindm-i  drtis  socio  et  imitatore  (Halle,  1900). 
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zione  (la  Non.  Ili)  per  cantaro  Aristoclide  egiueta,  con  non  minor 
cura,  quasi  direi,  di  quella  che  animava  il  raffazzonatore  della  cosid- 
detta quinta  Olimpica.  Dunque?  La  ragione  sta  nel  semplice  fatto 
che  quelle  espressioni,  di  cui  si  servivano  abitualmente  Pindaro  e 
Bacchilide,  non  erano,  in  gran  parte,  uè  di  Pindaro  né  di  Bacchilidc, 
ma  costituivano  un  comune  patrimonio  o  frasario  poetico  a  cui  — • 
si  capisce  —  ambedue  portavano  il  loro  contributo,  ma  che  c'era  già, 
sostanzialmente,  nella  tradizione  lirica  corale.  Pindaro  e  Bacchilide 
sono  i  due  soli  sui  quali  possiamo,  con  la  speranza  di  risultati  certi, 
portare  il  nostro  esame;  ma  ai  risultati  stessi  noi  giungeremmo,  senza 
dubbio,  se  ci  rimanessero  carmi  interi  degli  altri  melici,  da  Stesicoro 
a  Simonide,  se  potessimo  parlare  con  meno  esitanze  della  metrica 
corale  nel  suo  svolgimento,  e,  con  più  cognizione,  della  musica  e 
dell'orchestica. 

La  tradizione  lessicale  avrebbe  per  noi  importanza  somma,  qua- 
lora ci  si  delincasse  davanti  agli  occhi  in  tutta  chiarezza;  invece 
abbiam  soltanto  brevi  frammenti  e  forme  citate  sporadicamente;  le 
citazioni  più  antiche  sono  oltremodo  rare,  quelle  d'epoca  tarda  de- 
rivano da  edizioni  e  recensioni  che,  per  quanto  accurate,  lasciano 
luogo  al  dubbio  ch'esso,  fra  le  mani,  dei  dotti,  abbiano  subito  un 
processo  di  uniformazione  e  di  iperdorizzamento.  Però  questa  teoria 
non  va  esagerata  nò  può,  comunque,  infirmare  l'esistenza,  nella 
poesia  corale,  di  un'  unica  e  stretta  tradizione  linguistica  che  da 
Stesicoro  discende  giù  ininterrottamente  fino  a  Pindaro  e  ai  tragici; 
nella  quale  il  dialetto  dorico,  come  ognun  sa,  rappresenta  il  fondo, 
con  ricca  mistione  di  elementi  ionico-epici.  Anche  questo  fenomeno 
del  linguaggio  letterario  può  essere  misurato  in  tutta  la  sua  esten- 
sione se  noi  istituiamo  un  confronto  minuto  fra  Bacchilide  e  Pin- 
daro, fra  lo  Ione  e  il  Beota.  L'uso  del  digamma,  a  mo' d'esempio, 
è  governato  dalle  stesse  leggi  presso  entrambi;  eppure,  mentre  sap- 
piamo che  il  F  nel  V  sec.  ora  già  affatto  caduto  in  disuso  a  Ceo,  le 
iscrizioni  accertano  ch'esso  sopravviveva  a  Tebe.  —  Si  noti  poi  che 
l'impiego  di  un  medesimo  e  determinato  linguaggio  non  implicava 
solamente  un  convenzionalismo  morfologico  e  grammaticale.  È  evi- 
dente che  il  poeta  non  dorico  il  quale  si  adattava  a  far  della  lirica 
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in  dorico  dovessi'  necessariamente  ricorrere  non  pure  alle  mulo  forme, 
ma  alle  espressioni,  al  girò  di  pensieri  proprio  «lei  verseggiatori  dorici. 

Questo  quanto  al  dialetto.  Si  pensi  poi  che  una  regola  altret- 
tanto rigorosa  imponeva  una  certa  struttura  e  partizione  metrica. 
s'aggiunga  che  forse  l'antichissimo  vóooc  aveva  conio  lasciato  in  ere- 
dità, per  conto  suo,  all'ode  corale,  un  dato  schema  ')  a  cui,  sia  pure 
approssimativamente,  s'adattarono  pino  meno  i  lirici  greci,  e  si  avrà 
un'idea  adeguata  dell'importanza  assunta  dalla  tradizione  nell'arte 
antica. 

Concludendo,  noi  dobbiam  credere  sia  di  gran  momento  lo  studio 
(per  quanto  è  possibile  farlo)  del  convenzionalismo  nella  melica  dorica, 
studio  che  ci  libera  da  molti  pregiudizi  comuni,  secondo  i  quali  l'arte 
antica  vien  giudicata  alla  stregua  dello  dottrine  e  dei  gusti  moderni: 
nò,  davvero,  per  tale  via,  si  infirmerà  o  si  smarrirà  il  criterio  della 
valutazione  estetica;  anzi  pensiamo  che  solo  così  si  possa  entrar 
proprio  nello  spirito  particolare  della  lirica  classica:  prima  e  indi- 
spensabile condiziono  per  intendere  e  sentire  e  gustare. 


Non  v'ha  dunque  libertà  nella  poesia  corale?  so  la  forma  è  fissa, 
se  il  linguaggio  è  convenzionale,  so  lo  stesso  contenuto  mitico  è  — 
come  ognun  vede  —  un'esigenza,  dove  sta  la  libertà  del  poeta? 

Facile  è  rispondere  a  siffatte  domande:  nella  melica  antica  c'è 
libertà,  e  questa  consiste  nella  traila '.ione  del  mito.  Il  mito  rappre- 
senta l'elemento  più  fantastico  e  quindi  più  poetico  do]  carme  corale  : 
ecco  la  palestra  in  cui  spazia  presso  che  indipendente  il  genio  dell'ar- 
tista greco  il  quale  può  quindi,  se  sia  un  Pindaro,  darci,  nelle  forme  e 
con  i  mezzi  più  convenzionali  del  mondo,  l'opera  più  originale,  più  in- 
teressante, più  libera.  Chi  dice  mito,  dice  poesia:  poiché  la  ragiono  del 
mito,  oltre  e  più  che  storica,  è  poetica.  Nel  lungo  capitolo  che  dovrei» 


')  Contesso  clic  non  sono  entusiasta  ilolla  teoria  del  Wf.sti'hai.. 
propugnata  dal  Mkzuku  e  da  altri,  intorno  alla  composizione  del  canto 
corale;  ma  i  risultati  del  primo  e,  Specialmente,  del  secondo,  non  deb- 
bono ritenersi  affatto  negativi,  e  bastano  almeno  a  mostrare  ancor  una 
volta  l'Influsso  costante  della  convenzione. 
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dedicare  a  Pindaro,  assisteremo  ai  tentativi  dei  più  grandi'eritici 
e  filologi  moderni,  miranti  all'unico  scopo  di  trovare  una  spiega- 
zione, una  chiave,  una  legge  generale  e  costante  del  mito:  questi  tenta- 
tivi non  esitiamo  a  chiamarli  (come  altri  già,  fra  noi,  li  chiamò)  piena- 
mente falliti,  poiché  nessuna  regola  universale  e  necessaria  deter- 
minava l'autore  alla  scelta  di  un  particolar  mito  e  a  una  particolare 
trattazione.  Cercare  una  tal  regola  universale  e  necessaria  è  vano, 
e  ad  ogni  modo  la  materia  a  simili  ricerche  si  ribella.  Deve  am- 
mettersi che  l'individualità  del  poeta  si  esplicava  libera,  se  non  del 
tutto  indipendente,  nel  campo  del  mito  :  Stesicoro,  Ibico,  Simonide 
ecc.  attingevano  a  piene  mani  dalla  tradizione  diffusa  e  letteraria, 
ma  la  materia  mitica  assumeva  speciali  caratteri  nell'opera  loro;  se- 
condo che  le  circostanze  speciali  parevano  suggerire,  secondo  che  il 
genio  dettava  dentro  a  ciascuno,  egli  si  soffermava  a  illustrare  questo 
o  quel  punto,  questo  o  quel  lato  della  leggenda. 

Nell'epinicio  —  del  quale  ci  è  dato  parlare  con  miglior  cogni- 
zione di  causa,  e  che,  venuta  ultima  tra  le  forme  corali,  contemperò 
i  caratteri  propri  alle  altre:  onde  noi  ci  meravigliamo  di  vedergli 
assumere,  secondo  i  casi,  l'aspetto  d'un  inno  o  d'un  treno  o  d'un 
peane  o  d'uno  scolio  o  d'un  vero  squarcio  epico  —  nell'epinicio  la 
ragione  determinante  era  data  ora  dalla  vittoria,  ora  dalla  persona  o 
famiglia  o  patria  del  vincitore,  ora  dagli  agoni,  ora  da  altre  contin- 
genze che  sono  tante  e  tanto  varie,  quasi  direi,  quante  appunto  le  odi  ; 
qualche  volta  perfino  da  nessuna  ragione  apparente,  e  allora  è  neces- 
sario pensare  solo  a  un  particolare  atteggiamento  e  tendenza  del- 
l'anima dell'artista,  in  quel  dato  periodo  in  cui  l'ode  fu  concepita. 

Il  poeta,  e  l'artista  in  generale,  trovava,  come  abbiam  detto,  la 
materia  già  pronta;  egli  non  aveva  che  da  sfruttare  le  favole  di  pa- 
trimonio comune.  Ma  non  per  questo  la  mitologia  va  intesa  quale  un 
magazzino  di  ferrivecchi  poetici,  in  cui  ognuno  rovistasse  per  cercar 
ciò  che  più  gli  facesse  comodo,  e  gettasse  poi  gli  strumenti,  dopo 
averne  usato  a  suo  talento.  La  leggenda  non  rimase  mai  in  una  stasi 
immutabile,  ma  fu  cosa  viva,  ebbe  uno  sviluppo  e  una  storia;  ')  e 


')  Questi  concetti  sono  magistralmente  illustrati  da  C.  Robert   nel 
suo  lìild  u.  Lied,  p.  7  Bgg. 


Ann.  S.N. 
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ciò  dovevasi  in  gran  parte  al  contributo  personale  «lei  poeti  il  cui 
gonio  pur  non  ribellandosi  alla  coscienza  popolare,  vi  imprimeva  e 
lasciava  un'orma  nuova  ').  La  mitologia  pertanto  ci  rappresenta  un 
poco  la  storia  delle  aspirazioni  e  della  vita  stessa  del  popolo  elle- 
nico, veduta  attraverso  l'arto. 

Ma  non  è  il  caso  di  spender  più  parole  per  mostrare  quanta  e 
quale  sia  la  libertà  e  l'originalità  del  poeta  greco. 

* 
*     * 

Gli  antichi  concepivano  le  tre  arti,  ch'essi  chiamava!)  musiche 
(in  senso  largo)  o  anche  «pratiche»  (inquanto  abbisognavano  di 
esecuzione)  e  i  moderni  chiamano  arti  del  tempo,  in  una  stretta 
unità:  quel  eh' è  la  simmetria,  o  la  misura  nello  spazio,  per  le  arti 
plastiche,  è  il  ritmo,  o  la  misura  nel  tempo,  per  le  arti  musiche. 

La  forma  che  fuse  più  completamente  questa  triade  (Yoòr,  tsXafat)  fu 
la  lirica  corale,  i  cui  riccia  elementi  musici  erano  rappresentati, 
oltre  che  da  quello  inerente  del  ritmo,  dal  tono,  dalla  melodia,  dall'ac- 
compagnamento strumentale.  Tuttavia  la  melica  dei  Dori  restò,  nel 
suo  grande  periodo  classico,  una  forma  in  certo  senso  abbastanza 
semplice,  non  differendo  il  cauto  d'assieme  da  quello  monodico  altro 
che  per  il  numero  delle  voci,  ed  essendo  ammessa  la  polifonia  sol- 
tanto  —  a  quanto  pare  —  nella  strumentazione.  Inoltre  ò  vero  che 
accanto  alla  cetra  s'introdusse  in  Grecia,  fin  da  età  antichissima,  il 


4)  La  convinzione  manifestata  da  un  filologo  illustre,  il  Wilamowitz 
[Cuti,  gel.  Ami.,  L898  p.  156-7),  clic  cioè  la  lirica  greca  «  non  abbia  tatto 
molto  »  per  la  storia  della  saga  eroica  e  che  il  lirico  sia  stato,  sotto  questo 
rispetto,  «  un  mediatore  »  soltanto,  anche  se  intesa  con  ogni  larghezza, 
ci  pare,  piuttosto  che  esagerata,  arbitraria:  essa  contrasta  con  quanto 
sappiamo  di  Stesicoro,  urta  con  quanto  leggi  imo  in  Pindaro.  Tanto  var- 
rebbe affermare  che  la  lirica  quasi  non  fosse  pensiero,  e  non  fosse  pensiero 
religioso.  Espressioni  come  quelle  di  Pindaro  Nem.  VI  r>4  slogai  Zi  xaì 
aùxò;  r/(»v  [hsXìtov,  e  di  Bacchilidc  XIX  37  sg.  suo:  uìv  oòv  àssaìixeaTov  a 
jcp'tv...  rivelano,  secondo  noi,  la  preoccupazione  di  poter  offendere  la  co- 
mune coscienza  religiosa  e  civile;  accennano  alla  tradizione,  si.  ma  con 
la  fretta  di  chi,  come  uomo,  ci  tiene  ad  affermarsene  scrupolosissimo 
continuatore,  e  n'è  infatti  come  artista  continuatore.  Pindaro  e  Bacchi- 
lido,  i  due  presunti  rivali,  ci  hanno  anche  gridato  a  una  voce  (non  di- 
mentichiamocene i   hi.'r.  [lupta  /.:'/.3jfi'/;. 
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flauto,  ma  è  pur  certo  die,  nel  periodo  classico,  la  grave  musica 
nazionale  della  cetra,  se  sposso  s'accompagnava  a  quella  più  mossa 
e  barbarica  del  flauto,  era  ritenuta  di  gran  lunga  superiore  e  non 
perdeva  ancora  il  primato,  come  provano,  nel  campo  del  mito,  le 
leggende  di  Atena  al  fonte  e  di  Marsia,  e  poi  il  fatto  dell'essere 
trasferita  la  terminologia  tecnica  della  lira  al  flauto  *).  —  Oltre  che 
dell'apparato  musicale,  va  poi  tenuto  conto  dell'apparato  orchestico; 
la  poesia  di  vaste  proporzioni  potè  arrivare  a  quello  sviluppo  che 
essa  ebbe,  da  Stesicoro  a  Pindaro,  appunto  per  il  concorso  della  danza; 
così  nell'ampia  triade  strofica,  quelle  simmetrie  a  distanza  che  sfug- 
givano necessariamente  all'orecchio,  nel  canto,  erano  messe  forse  in 
rilievo  dal  ballo,  nella  poesia  danzata,  e  colte  quindi  dall'occhio  2). 
Così  noi  possiamo,  per  converso,  dalla  vastità  dell'ode  pindarica  farci 
un'idea  dello  sviluppo  che  doveva  aver  assunto  parallelamente  la 
danza.  Quanto  l'elemento  orchestico  compenetrasse  la  poesia  corale, 
lo  esprime  con  efficacia  Plutarco,  là  dove  (Quaest.  Conviv.  IX  748  C 
Bernardakis),  citando  due  frammenti  di  Simonide,  osserva  che,  al- 
l'udir quei  canti,  il  corpo  quasi  da  fili  invisibili  si  sente  irresistibil- 
mente trascinato  alla  danza.  Del  resto  la  prima  e  miglior  prova  della 
stretta  unità  fra  musica  e  poesia  è  la  stessa  unicità  del  loro  autore  3). 
Gli  è  che,  nella  pura  tradizione  antica,  la  musica  veniva  con- 
siderata soltanto  come  un  ornamento  (non  diciamo  ornamento  este- 
riore), un  7j5o-j[j.a  della  poesia  (Aristot.  Poet.  6, 1450  b:  yj  p.eXoJtotta  [ii- 
Tfracov  rSv  ^Sboftàttov).  È  stato  scritto  che,  fino  ad  Alessandro  Magno, 
la  storia  della  musica  sembra  essere  un  frammento  staccato  della 
storia  letteraria.  Pindaro  ha  significato  questa  priorità  del  canto  sul 
suono,  dicendo  àva£iy(ìp}H?fs<;  'j;j.vgi;  quando,  più  tardi,  fu  il  suono 
l'ava;  del  canto,  allora  decadde  la  poesia,  proprio  come  nell'opera 


')  Plut.  Quaest.  Conviva!.  II,  4,  638  C  Bern.  :  . ..  <«;  xou  xaì  tòv  aùXòv 
«  ijp|u!s0en  »  Zifooai  xaì  'xpoójMrca1  tò  aùXrji«rta  xsrXoQoiv,  <ràò  xfj;  Xóp<z;  XaujSavovtE;; 
-ci;  Kp03tftopiac.  —  Simon,  fr.  46,  3:  -'//.ùyopòo;  aòXó;. 

!)  Romagnoli  in  N.  Antol.  1905,  p.  663.  \Mus.  epoes.  nell'ant.  Gr.  p.  27]. 

3)  -o'.r(-yj;,  Botiate,  xonj(ia,  xotqtuaj  indicavano,  com'è  noto,  tanto  «com- 
positore, composizione,  componimento,  arte  del  comporre  »  in  versi,  quanto 
compositore  e  composizione  di  sola  musica  («ovqxijc  è,  ad  cs.,  Olimpo  nel 
De  musica  di  [Plutarco]  e  in  Suida). 
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moderna.  Si  comprendo  pertanto  che,  accanto  a  un  grande  e  rapido 
sviluppo  delle  torme  poetiche,  non  si  sentisse  per  lungo  tempo  il 
bisogno  di  un  parallelo  sviluppo  degli  strumenti  musicali;  e  che,  ac- 
canto a  un  convenzionalismo  nella  poesia,  si  debba  far  andar  di  pari 
passo  un  conseguente  convenzionalismo  musicale  1). 

* 
*    * 

Abbiamo  tentato  fin  qui  di  fissare  che  cosa  debba  intendersi, 
secondo  noi,  per  originalità  nella  storia  della  lirica  greca,  che  cosa 
per  imitazione  e  por  tradizione;  di  chiarire,  in  breve,  il  concetto  di 
scuola  a  cui  siamo  convinti  doversi  attribuire  un  grandissimo  valore. 

Ora,  poiché  la  storia,  avara,  ci  ha  tramandato  solo  il  nome  dei 
sommi,  noi,  colmando  necessariamente  le  sue  lacune,  siam  costretti 
a  parlare  — •  e  parliamo  con  diritto  —  di  scuola  anche  là  ove  (tue 
soli  poeti,  affini  di  patria,  d'età,  d'ispirazione,  mostrino  aver  portato 
nell'arte  un  indirizzo  particolare  ed  esser  dipesi,  in  sostanza,  l' uno 
dall'altro.  Dunque  non  potremo  parlar  noi  di  scuola  in  un  am- 
biente, come  le  colonie  d'Italia  e  di  Sicilia,  favorevolissimo  ad  ogni 
progresso  intellettuale,  dove  sorge  e  s'afferma  con  vita  secolare  una 
tradizione  di  poesia,  in  un  ambiente  a  cui  nessuno  dei  grandi  cultori 
di  quel  genere  fu  estraneo,  in  un  ambiente  nel  (piali1  si  manifesta- 
rono fenomeni  concomitanti  e  di  alto  valore  in  ogni  campo  del  pen- 
siero? in  verità  la  storia  di  questa  scuola,  fiorita  ininterrottamente 
sulle  terre  nostre,  è  gran  parte  della  storia  di  tutta  la  lirica  greca. 

Ci  fu  dunque  (tale  è  l'idea  che  ci  ha  guidato)  una  e  la  più 
grande  scuola  lirica,  in  Occidente,  come  ci  furono  scuole  filosofiche, 
mediche  ecc.,  come  in  Oriente  s'ebbero  le  scuole  di  Lesbo,  e  di 
Sparta;  e  si  noti  anzi  che,  mentre  la  celebrata  scuola  musico-poe- 
tica  di  Sparta  non  ebbe  nò  un  poeta  nò  un  musico  spartano,  la  scuola 
itale-siceliota  s'affermò,  sin  dagli  inizi,  con  l'opera  e  per  il  genio  di 
artisti  indigeni.  Soltanto  perchè  le  notizie  sono  scarse  e  pochi  i  nomi, 
diremo  che  la  nostra  scuola,  iniziatasi  con  Senocrito  egli  altri  Locresì, 
sorse  a  fiore  con  Steaiooro,  fu  continuata  e  propagata  da'  suoi  disce- 


')  Ghvakut  Hist.  et  tkéor.  de  la  Mus.  de  l'Antiqu.  I,  38. 
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poli,  come  Ibico;  favorì,  fors'anche,  lo  sviluppo  di  altri  generi  poetici 
come  l'elegia  e  la  gnomica  teognidea;  ebbe  vari  rapporti  con  gli  ar- 
tisti orientali  (Arione,  Saffo;  già  forse  Archiloco;  meno  direttamente 
Alcmane);  diremo  che  vi  appartennero,  per  tutta  l'impronta  dell'opera 
loro  e  per  una  parte  della  loro  vita  e  della  loro  produzione,  Simonide, 
Bacchilide,  Pindaro;  Pindaro  anche  meglio  d'ogni  altro.  Questa  è  la 
vasta  parabola  che  noi  ci  proponiamo  di  seguire,  con  metodo  storico, 
attraverso  lo  studio  della  civiltà  d'Occidente. 

Con  Pindaro  la  parabola  non  finisce,  ma  discende.  Già  con 
Stesicoro,  e  da  Stesicoro  a  Pindaro,  l'arte  era  venuta  allargando 
i  suoi  campi;  si  era  fatta,  di  locale,  nazionale.  Le  guerre  persiane, 
coli' evocare  e  mettere  a  contatto  tutte  le  energie  di  tutto  il  mondo 
ellenico,  di  fronte  al  comune  pericolo,  diedero  l'ultimo  e  più  effi- 
cace impulso  a  quella  naturale  evoluzione.  La  melica  che  prima 
era  stata,  si  può  dire,  monopolio  di  qualche  stirpe  dorica  e  anzi  di 
poche  città,  si  fece  allora  del  tutto  cosmopolita;  la  tradizione  ac- 
cennò a  rompersi  e  a  confondersi;  forze  ribelli  e  innovatrici  si  affac- 
ciarono all'orizzonte  letterario.  A  questo  punto  comincia  la  deca- 
denza. Chi,  con  mano  vigorosa,  riprende  e  nobilita  l'antica,  severa 
tradizione,  chi  conchiude,  col  suggello  del  suo  genio,  la  pura  scuola 
classica,  è  Pindaro,  l'ultimo  dei  poeti  schiettamente  dorici,  anzi  «  l'ul- 
timo profeta  del  dorismo  e  de'  suoi  ideali  »  come  fu  detto  da  Ulrico 
von  Wilamowitz.  Ma  Pindaro  ritardò,  non  evitò  la  decadenza,  deter- 
minata anche  da  ragioni  tecniche.  Mutati  i  gusti  del  pubblico,  la 
musica  sopraffa  la  poesia.  L'epinicio  pindarico  e  il  coro  eschileo 
rappresentavano,  musicalmente,  il  più  perfetto  risultato  dell'arte  an- 
tica che,  a  giudizio  degli  stessi  Elleni,  era  rimasta  insuperata:  forme 
complesso  ma  non  lussureggianti,  non  armonie  lusinghiere,  non  istru- 
mentazione  rimbombante.  Ora  la  musica  che  già  nel  vójj.o;  arcaico 
aveva  avute  le  prime  parti  e,  nelle  forme  corali,  era  poi  stata  infre- 
nata dal  genio  dei  poeti  e  costretta  ad  accontentarsi  delle  seconde,  si 
prende  come  una  rivincita  definitiva  sul  testo  poetico  e,  nell'opera  di 
meno  alti  ingegni,  finisce  con  lo  spadroneggiare.  L'auletica  e,  in 
generale,  la  musica  più  appassionata  e  artificiosa  d'Asia  Minore) 
pur  segnando  una  degenerazione  dalla  severità  e  parsimonia  antiche 
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agli  ocelli  dei  Greci  medesimi,  conquistava  inesorabilmente  lirica  e 

dramma.  I  flautisti,  ad  cs..  clic  avcan  trovato  poco  favore  in  Atene 
quasi  per  una  reazione  patriottica,  vi  ritornarono  dopo  le  guerre 
persiane  (Aristot.  Polii.  Vili  6,  1341  A),  più  in  onore  che  mai.  La 
magnifica  e  ditirambica  invettiva  di  Pratina  (fr.  1:  ti;  ó  6óv)[io;  oò=:...) 
è  una  voce  vana  di  protesta  della  lira  contro  il  rivale  esotico:  non 
meno  di  quella  d'Orazio  contro  la  «  tibia  orichalco  vincta  tubaeque 
aemula  »  che  più  non  s'accontenta  di  «  adspirare  et  adesso  choris  » . 
D'altra  parte  l'ampia  e  omogenea  ed  equilibrata  struttura  del  canto 
corale  di  Stesicoro  e  di  Pindaro  era  tale  che,  se  bene  aveva  incarnato 
il  pensiero  di  quei  lirici  ricchi  d'idee,  male  poteva  conchindere  quello 
più  sciatto  e  meschino  dei  minori  epigoni  i  quali  non  sapendo,  per 
dir  così,  dominare  la  musica  con  la  poesia,  nascondevano  in  quella 
la  povertà  di  questa.  Così  la  preponderanza  della  musica  e  la  smania 
del  nuovo  e  dell'artifìzioso  andaron  di  pari  passo  con  il  decadimento 
della  vera  poesia:  imperocché  la  generazione  (die.  pei-  bocca  di  Timoteo, 
pronunziava  le  sdegnose  parole  à-vou  Mo&aa  -y./.v.y.,  certo  non  poteva 
più  dare  un  vate  dell'antico  stampo;  essa  prelude  all'altra  che  inciderà 
su'  suoi  marmi  il  nome  del  suonatore  avanti  a  quello  del  poeta,  e  al- 
l'altra ancora  che,  per  manco  di  senso  ritmico,  rinuncerà  volentieri 
all'ampio  e  saldo  giro  del  lungo  verso  lirico  per  la  gracile  spezzetta- 
tura in  xtòXa.  —  Molte  altre  circostanze,  come  il  mutato  ufficio  del- 
l'arto, la  Gsa^oxoaT'a,  gl'influssi  della  nuova  maniera  ditirambica,  ecc. 
provocarono  la  decadenza  della  melica  corale  di  tipo  pindarico  o  e 
coreo.  Da  tutto  questo  appare  che  non  a  torto  si  considera  la  fioritura 
classica  corale  finita  con  Pindaro;  e  a  Pindaro  ci  fermeremo  anche  noi. 

* 
*     * 

La  storia  civile,  il  pensiero  filosofico,  le  arti  figurati1,  presso  le 
colonie  greche  d'Occidente,  hanno,  per  nostra  buona  sorte,  formato 
Oggetto,  negli  ultimi  decenni,  di  poderosi  lavori:1)  solo  le  manifesta- 
zioni letterarie  che  furono  certamente  il  prodotto  non  ultimo  (ed  anzi 
crediamo  fermamente  che  furono  il  primo)  di  quella  grande  civiltà. 


')  V.  la  nota  premessa  al  eap.  I. 
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non  meritavano  adunque  di  essere  studiate  a  parto,  sviscerate  nel 
loro  contenuto  particolare,  valutate  nella  loro  importanza  e  nei  loro 
influssi,  dietro  un  esame  comparativo  con  la  civiltà  greca  d'Oriente? 
Dirò  anzi  che  in  nessun'opera  generale  o  speciale,  vecchia  o  recente 
(se  non  si  voglia  rammentare  quella  dello  Scinà, *)  che  non  costituisce 
nemmeno  un  tentativo  in  proposito)  ci  siamo  imbattuti  in  chiari  ac- 
cenni a  questa  pur  semplice  e  naturai  concezione  di  una  scuola  poetica 
occidentale,  avente  uno  sviluppo  ben  delineato  e  una  vita  intimamente 
connessa  con  le  condizioni  storiche  e  intellettuali  delle  stirpi  italo- 
siceliote  fra  cui  si  svolse.  Io  mi  sono  lusingato,  vincendo  la  coscienza 
delle  mie  poche  forze,  di  poter  colmare  una  tal  lacuna  o  (per  lasciare 
codesta  frase  troppo  abusata  in  tutte  lo  prefazioni)  di  rispondere  ai 
quesiti  che  mi  si  venivano  affacciando  sulla  natura  esililo  svolgimento 
della  lirica  dorica,  insomma  di  studiarla  e  spiegarla  storicamente  qual 
prodotto  di  un  dato  ambiente,  con  questo  lavoro.  La  materia  e  l'or- 
ganismo del  quale  risultano  già  chiaramente  dalle  osservazioni  fatte 
sin  qui. 

E,  poiché  è  nostro  primo  compito  tracciare  un  quadro,  più  com- 
piuto che  sia  possibile,  dell'  «  ambiente  » ,  noi  dedicheremo  parte  del- 
l'opera nostra  a  passare  in  rassegna  gli  elementi  della  cultura  e  della 
civiltà  greca  occidentale,  distinguendo  (per  pura  opportunità  di  me- 
todo, s'intende)  elementi  ^importazione  (scambi  e  rapporti  letterari, 
religiosi,  politici,  ecc.)  ed  elementi  locali  o,  se  si  voglia,  localizzati 
(culti,  manifestazioni  artistiche,  filosofiche  ecc.  ecc.);  cercheremo  di 
renderci  conto  delle  varie  stirpi  che  colonizzarono  le  nostre  coste, 
dello  loro  diverse  tendenze  e  attitudini,  di  ciò  che  portavan  seco  dalle 
metropoli  e  di  ciò  che  producevauo  nei  contatti  reciproci,  di  certe  con- 
dizioni della  lor  vita  singolarmente  favorevoli  all'incremento  della 
cultura;  ci  sforzeremo  di  veder  chiaro  in  quello  che  suol  essere  il 
lato  più  caratteristico  nella  storia  di  tutte  le  colonie,  cioè  la  mesco- 
lanza di  popoli 2)  e  di  energie  diverse,  la  loro  fusione  in  una  civiltà 
nuova  e  autonoma.  Poi,  restringendoci  al  nostro  più  speciale  tema, 
cercheremo  nelle  forme  popolari  e  soprattutto  in  una  ricca  scuola  di 


')  D.  Scinà  Storia  letteraria  di  Sicilia  ne'  tempi  greci  (Napoli,  1840). 
*)  Tale  mescolanza,  appunto,  giova,  se  non  basta,  a  spiegare  il  for- 
marsi di  dialetti  letterari. 
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musici  e  di  poeti,  fiorita  a  Locri  Epizetirio,  la  vestigia  dei  precursori 
indigeni  di  Stesicoro;  quindi,  dopo  aver  affrontata  e  discussa  a  pai 

la  sempre  viva  questione  sulla  patria  di  Teognide  e  sulla  natura  e 
origine  della  sua  poesia  (in  cui  noi  vediamo  un  prodotto  della  Mogani 
siciliana),  verremo  a  Stesicoro  d'Imera:  qui,  valendoci  di  tutti  i  sus- 
sidi che  sono  a  nostra  disposizione,  tenteremo  di  ricostruirne  l'opera, 
di  fissarne  i  caratteri,  infine  di  determinarne  l'importanza  capitalis- 
sima;  con  Ibico,  il  discepolo  e  successore  di  Stesicoro,  si  chiuderà 
questa  prima  parte  del  lavoro  nostro. 

La  seconda  ')  sarà  tutta  dedicata  al  periodo  delle  tirannidi  e  del 
mecenatismo,  alla  ricostruzione  e  quasi  alla  rievocazione  di  quelle 
splendide  corti  ove  s'alimentava  il  fiore  della  poesia  e  del  pensiero 
ellenico;  ai  rapporti  che  intercessero  fra  tali  corti  e  i  cultori  del  ge- 
nere stesicoreo,  Simonide,  Bacchilide,  Pindaro:  alle  odi  e,  in  genere, 
alla  produzione  «  siciliana»  di  questi  ultimi:  e  qui,  a  proposito  degli 
epinici  composti  dall'ebano  in  Sicilia  e  per  la  Sicilia,  vedremo  come 
essi  segnino  l'apogeo  del  genio  del  limi  autore  e  rivelino  in  lui  il  pio 
grande  e  fedele  continuatore  del  lirico  d'Imera. 

Insomma,  in  quello  stesso  ambiento  nel  quale  la  speculazione 
scientifica  e  filosofica,  la  commedia  e  più  altre  manifestazioni  lette- 
rarie, lino  alla  retorica,  sorsero  e  fruttificarono,  noi  assisteremo  al 
fruttificare,  se  non  addirittura  al  sorgeri'  della  lirica,  al  nascere  e  al 
tramutarsi  di  forme,  per  opera  di  poeti  indigeni  o  altrimenti  connessi 
con  le  colonie.  E,  con  la  relativa  varietà  delle  forme,  sarà  una  assai 
più  profonda  varietà  di  spiriti  :  accanto  alla  gnomica  di  Teognide,  l'epi- 
cità  grandiosa  di  Stesicoro,  il  pathos  erotico  di  Ibico;  poi  la  swsfyOTJvr] 
di  Simonide,  la  yàf/.;  di  Bacchilide,  infine  l'alta  oo-fia  pindarica. 

Tale  la  materia.  E  noi,  pur  con  la  consapevolezza  della  nostra  in- 
sufficienza ad  esaurire  sì  vasto  ed  arduo  argomento,  speriamo  almeno 
di  aver  provato  che  la  concezione  di  una  scuola  poetica  occidentale, 
posta  a  base  di  tutto  quanto  lo  sviluppo  della  lirica  dorica,  è  —  mal- 
grado la  scarsità  dei  frammenti  e  delle  notizie  —  fondata  e  sicura. 

aprile  1910. 


')   l.u  Urtea  classica  greca  alle  corti  ilei  tiranni  siceìioti. 


Capitolo  Primo 


CULTURA  E  CIVILTÀ  GRECA  IN  OCCIDENTE 
FINO  AL  SECOLO  QUINTO. 


....  lyyvaao/tat 
Hitfliv,  o>   BfoZbxu,  <jVyó$£Vov  aroaxóv 
ftijà'  (iTZftriainv  KaMov 
ÙKgóootfóy  rf  Hai  aì/jiaràv  à<ft'~t:nt)ai. 

PINI).  Ol.  XI  16-19. 


Credo  superfluo  e  inopportuno  dure  por  disteso  il  lungo  elenco  delle  opere  a  cui  si 
richiama  la  materia  svariata  del  presente  capitolo.  Quanto  alla  storia  politica  (oltre, 
naturainii'iite,  le  opere  più  generali  del  Grote,  del  Curtius  E.,  del  Duncker,  di  E. 
Meyer,  del  Busolt,  del  Beloch  ecc.)  noi  possediamo,  per  la  Sicilia,  le  ben  note  e  vaste 
Storie  di  A.  HoLM  Itiad.  Torino,  1896-1906,  voli.  IV)  e  di  E.  A.  Fkeeman  (The  hist.  of 
Sic,  Oxford,  18!tl-!U,  voli.  IVI;  la  Ilistorg  of  Sicilg  di  W.  Li.orn  (London,  1872)  è  più 
elio  altro  un  compendio  come  introduzione  alle  odi  siciliane  di  Pindaro  ;  una  dotta 
Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Oreria  di  cui  Ettore  Pais  ci  ha  dato  il  primo 
volume  (Torino,  1801)  e  molti  saggi  (Ji'ie.  star,  e  geogr.  siili'  Ititi,  ant.,  Torino  1908),  ri- 
mane purtroppo  in  tronco:  cosa  tanto  più  deplorevole,  in  quanto  che  per  la  Magna 
Grecia  non  si  hanno  opere  scientifiche  complessive,  come  per  la  Sicilia,  se  si  eccettui 
Lu  Otuniir-Orèce  di  F.  Lenokmaxt  (I-I 1 1,  Paris  1881-81),  che,  a  parte  i  molti  errori, 
ha  carattere  divulgativo.  Monografie  e  studi  speciali  abbondano,  ina  non  e  qui  il  caso 
di  parlarne.  —  Quanto  alla  storia  dell'arte,  oltre  i  trattati  generali,  rammentiamo, 
per  l'architettura:  Hittohk  et  ZANTH  Archi t.  an.  de  la  Sic.  (Paris,  187(1),  Koldewev 
u.  l'iciisTKis  Die  griech.  Tempel  in  l'nterit.  ti.  Sic.  (voli.  II,  Berlin  181)9);  per  la 
ceramica:  Brnndorf  Griech.  ».  Sicil.  Vaseubild.  (Berlin  1869-83),  Kekulé  Die  Ter- 
nienti,  poh  Sic.  (Stuttgart  1881),  Patroni  La  ceramica  uni.  neli'It.  merid.  (Napoli 
18971:  per  la  numismatica:  Salixas  Le  man.  delle  ant.  città  d.  Sic.  (Palermo  1867), 
Caiìiii'cci  Le  moti,  dell' It.  ant.  (Roma  1885);  il  voi.  Ili,  p.  II,  dell' Hol.m  (trad. 
19116),  Hill  Coinè  of  aneient  Sicilg  (Westminster,  1903),  e  la  vasta  opera  del  Ba- 
iselon  Traile  dee  unum.  (Paris  1907)  II,  1,  col.  1369  sgg.  —  Quanto  alla  storia  del 
pensiero  filosofico,  le  opere  speciali  non  mancano  ;  così,  sul  pitagorismo  :  Centofanti 
Pitag.  (Firenze  18711),  ChaIGNET  l'i/thag.  et  la  philos.  pi/th.  (Paris  1873),  RATHOKBBB 
Orosegrieeh.  u.  Putii.  (Gotha.  1886),  lì  vn-:u  Der  alt.  Pgt/iagorcisnnts  |Bern  1897);  sugli 
Bleatici:  Keiìn  l'ntcrs.  Uh.  die  Phil.  de»  Xenoph.  (Stettin  1877),  Fkeudentiial  lleb. 
din  Theol.  dee  Xenoph.  (Breslau  18861,  Okvibto  La  fllos.  di  Seti.  (Firenze  1899),  Vatkk 
/'uniteti.  \'et.  ilnrtr.  (ISerol.  1861);  inoltre  la  vecchia  St.  della  fllos.  in  Sic.  (voli.  II, 
Palermo  1873)  del  Dì  Giovanni, ma  spec.  Covotti  La  fllos.  nella  M.  Or.  e  in  Sic. 
fino  a  Socr.  (in  Annuii  tirile  i'tiir,  tose.  XXIII,  1901).  — Per  la  storia  dei  culti, oltre 
i  vasti  manuali  del  PrellcH-Kobert  e  del  Groppe,  v.  le  Carte  teotopiche  della  Sic. 
ant.  per  cura  di  G.  TiiorEA  (in  Si»,  di  St.  Ant.  a.  II,  pp.  7-25)  e  il  Contributo  di  E. 
Ciaokki  (in  Ann.  della  li.  Se.  N'orni.  Sup.  di  l'isa,  XI,  1896)  [il  quale  sui  Culti  e  miti 
nella  si.  dell' ant.  Sic.  ci  dà  ora  una  vasta  e  organica  trattazione  (Catania  1911)]  ;  un 
altro  studio  che  verrà  spesso  citato  nel  corso  del  nostro  lavoro,  è  quello  dell'  Oli- 
vieri Contrib.  alla  st.  della  cult.  gr.  nella  M.  Or.  e  nella  Sic.  (in  Areh.  stor.  per  la  Sic. 
Orient.  I,  1904,  pp.  17-8(1,  163-285). 


26  ti.   Manettso 


Non  a  un  paese  sconosciuto,  certamente,  veleggiavano  le  navi  dei 
coloni  greci,  nell'ottavo  secolo  a.  Cr.,  cercando  le  sponde  di  Sicilia 
e  d'Italia.  Tuttavia  noi  siamo,  purtroppo,  ben  all'oscuro  su  questo 
punto;  senza  toccare  la  questione  della  primitiva  unità  greco-italica, 
accontentiamoci  di  osservare  che  assai  discussa  è  l'etnografia  delle 
popolazioni  d'Occidente;1)  i  Greci,  che  anche  nei  secoli  antichi  non 
dovevano  saperne  molto  più  di  noi,  supplirono,  giusta  il  loro  costume, 
con  una  larga  tradizione  mitologica  che  è,  quindi,  frutto  di  elabora- 
zione posteriore  e  può  servire,  tutt'al  più,  quale  documento  della  ci- 
viltà e  delle  relazioni  con  l'Oriente  in  epoca  storica.  La  teoria  di 
stanziamenti  fenici  in  età  preellenica  va  perdendo  ogni  giorno  più 
terreno  e,  mentre  trionfava  alcuni  decenni  or  sono,  si  può  dir  oggi 
quasi  completamente  sfatata: 2)  anche  nel  periodo  della  loro  massima 
ingerenza  nelle  cose  di  Sicilia,  i  Fenici  dovevano  rimanere  commer- 


')  Rimandiamo  spec.  ai  primi  due  capp.  e  alle  dotte  appendici  della 
Storia  di  E.  Pais,  al  cap.  IV  (voi.  I)  della  Storia  di  A.  Holm,  al  Frbb- 
man  cap.  II  (voi.  I),  e  alle  recenti  Otsarvagtoni  sull'etnografia  dello  Sie. 
nell'antich.  di  V.  Costanzi  in  Biv.  eli  St.  Ani.,  XII,  p.  459-483.  Quale 

grado  di  civiltà  avessero  attinto  le  popolazioni  preelleniche  dell"  Italia  e 
della  Sicilia  è  più  facile  indovinare  che  stabilire:  ad  ogni  modo  quel 
grado  dovette  essere  abbastanza  basso,  e  probabilmente  tali  popolazioni 
meritano  il  nome  di  barbare  non  solo  in  senso  greco  ma  anche  in  senso 
nostro.  Quanto  all'Italia,  il  Pais  avverte  che  i  primi  coloni  ellenici  poterono 
facilmente  dominare  e  civilizzare  le  stirpi  che  trovarono  segnatamente 
i  Còni)  perchè  queste  dovevano  essere  attilli  a  quelle  della  Grecia  set- 
tentrionale (Epiro)  e  parlare  dialetti  semigreei  :  è  certo  però  che  gli  .Iapigi, 
nella  regione  circostante  a  Taranto,  si  opposero  ai  Greci  costantemente 
e  selvaggiamente.  —  Ben  nota  è  la  leggenda  del  saggio  e  buon  re  Italo.  — 
Quanto  alla  Sicilia,  essa  era  occupata,  in  complesso,  da  tre  stirpi  di  cui 
due  risalenti  a  un  unico  ceppo,  seppure  non  addirittura  identificabili, 
la  terza  di  provenienza  eccezionalmente  incerta:  i  Siculi  ad  Oriente,  po- 
polo con  ordini  più  civili,  i  Sicani  a  Occidente,  gli  Elimi  nell'estremo  N.  O. 
2)  Per  inerito,  specialmente,  del  BBLOCB  <  Die  Phneiiiker  am  aer/aeise/ieiì 
Méer  in  Jihein.  Mns.  X.  F.  XLIXi  a  cui  gli  scavi  danno  ragione.  —  E, 
a  proposito  dell'esplorazione  archeologica  della  Sicilia,  sia  qui  rammen- 
tato il  nome  e  l'opera  infaticabile  di  P.  Orsi. 
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cianti  o  banchieri  più  che  colonizzatori  e  conquistatori,  dovevano  cioè 
assomigliare  mono  ai  Greci  d'allora  che  agli  Inglesi  d'oggigiorno. 

D'altra  parte,  basta  gettare  uno  sguardo  allo  sviluppo  e  alla  con- 
figurazione delle  coste  nel  Mediterraneo,  per  convincersi  che,  non 
appena  gli  abitanti  delle  spiagge  orientali  abbandonarono  la  naviga- 
zione di  piccolo  cabotaggio,  essi  dovettero  certamente  toccare  la  costa 
(ben  definita  da  Plinio  frons  Italiae)  che  si  stendeva  a  poco  più  di 
80  km.  dinanzi  alla  loro,  e  trafficarvi  e  venire,  in  altri  modi,  a  con- 
tatto con  quella  che  sarà  poi  detta  la  MrfdXT)  'EXXdc 

Comunque,  non  è  certo  da  prendersi  nò  alla  lettera  nò  sul  serio  il 
dato  di  Eusebio  ')  che  Cuma,  in  Campania,  fosse  fondata  dai  Calcidesi 
133  anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  cioè,  nientemeno,  alla  metà  del  sec. 
XI  a.  Cr.;  e,  per  comune  consenso  degli  storici  moderni,  rimane 
sostanzialmente,  se  non  rigorosamente,  esatto  quanto  affermava 
Tucidide  (VI,  3),  che  'EàX^vmv  -pura:  XaXw5i)<;  i£  Eòjtaìac  jrXeóaayts; 
u.sià  to'")  BooxXéoo?  olxtotoó  Nàjov  (jjnctaav,  cioè  nel  sec.  Vili.  Ora,  prima 
di  dare  un  rapidissimo  sguardo  allo  sviluppo  storico  della  coloniz- 
zazione d'Occidente,  importa  a  noi  vedere  quali  moventi  la  determi- 
narono, quali  stirpi  vi  parteciparono  e  quali  elementi  di  ciascuna 
stirpe. 

Essa  colonizzazione  non  fu,  come  piuttosto  quella  d'Asia  Minore, 
conseguenza  diretta  di  intere  migrazioni  di  popoli:  di  qui  una  diffe- 
renza essenziali1,  che  cioè  i  Greci  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  non 
si  distribuirono  a  zone  etniche,  secondo  un  rigoroso  criterio  di  stirpe, 
come  sulle  coste  asiatiche,  ma  secondo  che  l'opportunità  del  luogo  o 
i  particolari  interessi  consigliavano  la  scelta.  S'ebbe,  insomma,  sulle 
terre  nostre,  una  colonizzazione  nel  senso  vero  della  parola.  Donde 
una  mistione  e  fusione  di  elementi  che,  come  avremo  occasione  di 
provare  più  innanzi,  si  rispecchiò  nelle  manifestazioni  del  pensiero  e 
soprattutto  nelle  forme  letterarie.  Non  solo  vediamo  allinearsi,  l'ima 


')  Convalidato  dalla  maggior  parte  delle  testimonianze  antiche.  Ma 
anche  i  risultati  delle  ricerche  archelogiche  paiono  escludere  una  si  re- 
mota antichità  di  Cuma.  Del  resto  è  probabile  che  su  questa  tradizione 
avesse  influito  la  leggenda  di  laica  e  dei  Troiani,  localizzata  in  Occidente 
da  Stcskoro;  v.  cap.  III. 
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presso  l'altra,  colonie  ioniche  e  doriche  e  achce,  ma  sappiamo  che 
molte  di  esse  erano  costituite,  già  in  origine,  da  elementi  disparati: 
così  Nasso,  Reggio,  Sibari,  Gela  ecc.  Talora  Vdwivffi  guida  coloni  di 
patria  diversa  dalla  sua,  o  i  vari  oìxiotaE  non  appartengono  alla 
patria.  Per  lo  più  a  un  nucleo  primitivo  si  aggiungono  altri  per  via: 
senza  dire  che  le  colonie,  dopo  fondate  e  costituite,  restavano  sempre 
e  volentieri  aperte  a  infiltrazioni  d'ogni  specie;  ben  diverse,  in  questo, 
dalle  città  della  vecchia  Eliade.  In  conclusione,  si  può  legittimamente 
affermare  che  tutte  le  città  greche  le  quali  raggiunsero  un  notevole 
sviluppo  economico  e  commerciale,  ebbero  i  loro  rappresentanti  in 
Occidente  '). 

Ma  per  quali  ragioni  si  erano  volti  i  Greci  in  Occidente?  Le  ra- 
gioni principali  di  ordine  politico  furono,  naturalmente,  due:  l'< 
sivo  sviluppo  della  popolazione  e  le  lotte  civili.  Quando  un  soverchio  di 
vita  interiore  o  altre  cause  sollevavano  turbolenze,  dissidii,  miseria,  il 
responso  della  Pizia  interveniva  col  bandire  un'emigrazione  di  coloni: 
e  non  erano  soltanto  i  malcontenti  a  prendervi  parte,  o  coloro  clic, 
costretti  in  patria  alla  mercatura,  fossero  abbagliati  dalla  prospettiva 
di  diventare  possidenti,  ma  spesso  erano  anche  gli  elementi  più  nobili 
e  più  colti  della  cittadinanza,  poiché  la  deduzione  della  colonia  aveva 
carattere  patriottico  e  (ciò  che  più  importa)  carattere  sacro;  inoltre 
le  lontane  e  ridenti  terre  dell'Ovest  dovevano  esercitare  un  certo 
fascino  sulle  fantasie  dei  meno  rozzi,  oltre  che  rappresentavano  una 
buona  promessa  per  i  trafficanti  e  gli  agricoltori.  Non  dimentichia- 
moci che  le  colonizzazioni  occidentali  s'iniziarono  appunto  in  quella 
che  suol  dirsi  l'età  postomerica;  e  nell'età  successiva  non  è  senza 
significato  il  fatto  che  quasi  tutti  i  poeti  (e  non  i  poeti  soltanto) 
furono  in  più  o  men  dirotti  rapporti  con  l'Occidente. 

Il  fenomeno  della  colonizzazione  avveniva  dunque,  per  usare  un 
linguaggio  più  proprio  delle  scienze  naturali,  per  scissione  sponta- 
nea. Dopo  un  primo  periodo  in  cui  le  colonie  di  Sicilia  e  d'Italia  di- 
fesero e  affermarono  la  loro  esistenza,  si  trovarono  esse  stesse  in 
condizioni  non  molto  diverse  dalle  metropoli,  che  intanto  conti nua- 


«)  Cfr.  Pais  St.,  p.  326. 
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vano  a  mandare  nuovi  contingenti.  Avvenne  così  che  dalle  prime 
colonie  altre  colonie  si  originassero,  il  che  non  fu  senza  gara  e  senza 
lotta.  Il  ciclo  di  questi  avvenimenti  si  può  ritenere  vada,  all'incirca, 
dalla  metà  dell' Vili  alla  metà  del  TI  secolo  a.  Cr. 

Dalle  antiche  testimonianze,  ')  specie  da  Tucidide,  ricaviamo  più 
o  meno  direttamente  e  cou  discreta  probabilità,  le  date  delle  fonda- 
zioni. Ai  Calcidesi,  come  abbiamo  già  visto,  era  dovuta  la  più  antica 
colonia  greca  di  Sicilia,  Nasso  (735),  sul  versante  orientale.  Non  più 
di  un  anno  dopo  Archia,  un  Eraclide,  anzi  della  stessa  dinastia  domi- 
nante in  Corinto,  i  Bacchiadi,  avrebbe  occupata,  al  sud  di  Nasso^l'i- 
Bola  di  Ortigia,  che  divenne  ai  Corinzi  base  d'operazione  per  una  pro- 
gressiva conquista  della  costa  siciliana,  cui  Ortigia  si  congiunse  poi 
mediante  una  diga.  Questi  furono  gl'inizi  di  Siracusa,  la  città  destinata 
a  primeggiare  su  tutto  l'Occidente;  essa  sorgeva  quasi  contempo- 
raneamente a  Corcira,  e  la  tradizione  ne  celebrava  la  fondazione, 
collegandola  con  quella  di  altre  colonie  (Corcira,  Megara,  Locri 
ecc.)  e  dando  come  compagni  ad  Archia  il  poeta  Eumòlo  e  uno  della 
sacra  stirpe  degli  Jamidi,  sacerdoti  in  Olimpia  (Pinci.  01.  VI,  6). 
Focili  anni  dopo  Nasso,  gl'intrepidi  Calcidesi  fondarono  Leontini  e 
Catane,  e  forse  già  da  parecchio  tempo  avevano  nelle  loro  mani  le 
chiavi  dello  stretto,  ove  sorse  Zancle  e,  di  rimpetto,  Reggio,2)  col  con- 
corso di  profughi  Messeni 3). 

Intanto  dalle  coste  settentrionali  del  Peloponneso  movevano 
squadre  di  Achei  i  (piali,  arrestandosi  al  golfo  di  Taranto,  si  stanzia- 
rono nella  ridente  vallata  di  Sibari  e  sul  promontorio  di  Crotone;  e, 
dall'altra  sponda  del  seno  corinzio,  i  Locresi,  che  colonizzarono  la 
parte  estrema  d'Italia,  presso  il  capo  Zefirio.  Una  tradizione  ari- 


')  Oltre  Tucidide  (1.  VI,  capp.  3-5  [Antioco]),  Eforo  (presso  Strab.), 
Eusebio,  ecc.  Il  Btsolt  (Bemerk.  tib.  die  Grtindungtdata  der  griech.  Col. 
in  Sic.  u.  Unterit.  in  Rhein.  Mus.,  1885,  p.  466)  osserva  che  trattasi  di 
cifre  soltanto  approssimative  e  che  ne  Tucidide  nò,  gli  altri  autori  ci 
danno  affidamento  di  scrupolosa  esattezza;  è  naturale. 

2)  Il   nome  significherebbe  appunto,  come  tutti  sanno,  «frattura». 

3)  Qualche  secolo  dopo,  Zancle  mutava  il  suo  nome  in  quello  che 
tuttora  conserva,  sotto  la  tirannide  di  Anassilao  di  Reggio,  un  discen- 
dente di  questi  Messcni  (Thucyd.  VI,  5). 
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stotelica,  raccolta  da  Polibio,  sosteneva  l'origine  servile  di  Locri 
Epizefiria;  una  tale  origine  ci  e  poi  concordemente  attestata  per 
Taranto,  colonia  di  Sparta,  t'ondata  da  certi  figli  sparii  (Partenti)  o 
schiavi  affrancati  (Epeuuacti),  dopo  la  prima  guerra  messenica.  Fra 
Sibari  e  Taranto  sorse,  nuova  e  fiorente  città  achea,  Metaponto,  a  cui 
dovettero  concorrere  anche  elementi  focosi.  Ma  nel  golfo  di  Taranto 
non  poteva  mancare  uno  stanziamento  ionico,  e  fu  la  colofonia  Siri  '). 
Così  tutta  la  costa  del  mare  Jonio  ci  appare  già  coperta,  in  capo  a 
pochi  decenni,  da  numerosi  e  ricchi  centri  di  civiltà  greca,  per  opera 
soprattutto  dello  stirpi  achee2). 

In  Sicilia  s'affermava  sempre  più  l'elemento  dorico.  I  Megaresi, 
imparato  forse  a  conoscere  l'Occidente  dagli  altri  Dori,  si  fissarono, 
dopo  varie  vicende,  ad  Ibla  che  fu  detta  Megara  Iblea  (728).  I  Bodii 
che,  al  dir  di  Strabone,  già  avanti  l'èra  olimpica  avrebbero  esercitato 
una  specie  di  talassocrazia  sul  Mediterraneo,  approdarono,  sul  prin- 
cipio del  VII  secolo,  alla  costa  meridionale  della  Sicilia,  e  misti,  come 
pare,  ad  uomini  cretosi  o  peloponm  sii,  diedero  origine  a  Gela,  in  re- 
gione fertilissima.  Da  questo  punto  l'attività  colonizzatrice  si  svolge 
principalmente  sulle  coste  Nord  e  Sud  dell'isola,  e  per  merito 
delle  colonie  preesistenti.  A  Nord  origina,  dai  Calcidesi  di  Zancle  e 
di  Mile,  Imera  (648),  con  intervento  di  esuli  Siracusani,  come  dice 
espressamente  Tucidide  (VI,  5,  2)  per  spiegare  il  carattere  dorico- 
ionico  di  quel  dialetto.  A  Sud  quei  di  Megara  Iblea  spingonsi  fino  a 
Selinunte,  vera  sentinella  avanzata  della  civiltà  ellenica  (629  0  628 
circa);  verso  il  580  quei  di  Gela  fondano,  sur  un  altopiano  e  a  breve 
tratto  dal  mure,  la  grande  Acragaa  che  dovrà  tosto  superare  la  madre- 
patria. Nò  i  Siracusani  rimangono  addietro,  ma  nel  corso  del  VII  e 
del  VI  secolo  danno  vita  successivamente  ad  Acre,  Casmeue,  Cama- 
rina  (599),  estendendo  così  la  loro  supremazia  su  tutta  la  parte  Sud- 
Est  della  Sicilia. 


')  La  tonicità  di  Siri  è  però  assai  dubbia.  Ionica  sarebbe  siala.  Beo. 
Lenonnant  (II,  885),  anche  Scillesio  (Squill&ce). 

2)  Quanto  al  versante  del  Tirreno,  esso  uon  l'u  altrettanto  popolate, 
benché  tutte  le  città  della  costiera  ionia  si  aprissero  sbocchi  e  fondassero 
stazioni  commerciali:  i  Locresi  (lesina  ed  Ippoaio,  i  Crotoniati  Torma, 
i  Sibariti  Scidro,  Lao  e  Posidonia. 
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Abbiamo  passato  in  rassegna  lo  principali  fra  le  greche  colonie,  di 
cui  ci  accingiamo  a  studiare  sotto  certi  aspetti  la  civiltà.  Xon  è  ufficio 
nostro  tessere  la  storia  delle  loro  vicende,  miseramente  frammentaria, 
del  resto,  ed  incerta.  In  ciascuna  città  i  coloni  originari,  ch'erano  poi 
anche  i  possessori  di  terra  (Gàmori  o  Geòmori  in  Siracusa),  costitui- 
vano un'aristocrazia  di  fronte  a  quelli  sopraggiunti  più  tardi  e  che 
esercì tavan,  piuttosto  dell'agricoltura,  i  traffici  lucrosi.  Sorsero  quindi 
assai  presto  partiti  e  lotte,  gli  eterni  fattori  della  storia  ellenica; 
talora  un'  aristocrazia  energica  e  intelligente  sapeva  trionfare  dei 
turbolenti  e  disfarsene;  ina,  il  più  delle  volte,  a  capo  del  popolo 
ponevasi  un  ambizioso  che,  traendo  profitto  dagli  odi  e  dalle  ge- 
losie, diveniva  tiranno.  La  tirannide  non  fu  nome  né  fatto  parti- 
colare della  Sicilia;  ma  com'essa  è  l'indice  di  speciali  condizioni 
politiche  e  sociali,  così  allignò  straordinariamente  sul  nostro  suolo. 
La  Sicilia,  in  ispecie,  può  ben  dirsi  la  terra  classica  dei  tiranni; 
e  noi  avremo  occasione  di  vedere,  per  più  modi,  quale  impulso  desse 
il  fenomeno  della  tirannide  alla  vita  intellettuale  e  letteraria.  In 
Siracusa  manifestossi,  nel  corso  del  VI  sec,  un  movimento  de- 
mocratico che  fece  capo  all'  espulsione  dei  nobili.  In  Gela  la  se- 
cessione d'  una  parte  di  cittadini  al  Mactorio  l)  avrebbe  avuto  di- 
sastrose conseguenze,  se  non  fosse  stata  l'abilità  di  un  sacerdote, 
Teline,  la  cui  stirpe  conservò  poi  notevoli  privilegi;  talché  quando, 
verso  la  fine  del  VI  e  gli  inizi  del%V  sec,  sorsero  e  tramontarono 
l'oscura  tirannide  di  Oleandro  e  quella  gloriosa  d'Ippocrate  2),  un 
ufficiale  d'  [ppocrate  e  discendente  di  Teline,  Gelone,  usurpò  il  trono, 
estese  con  l'astuzia  il  suo  dominio  sulla  vicina  Siracusa,  ne  fece 
una  capitale  di  prim' ordine,  forte  militarmente  ed  economicamente, 
6  diede  principio  alla  dinastia  dei  Dinomenidi  resasi  tanto  bene- 
merita nella  storia  della  civiltà  antica.  Con  questo  re  3),  che  me- 


')  La  famosa  secessione  della  plebe  romana  al  monte  Sacro  sarebbe 
un  duplicato  di  quella  gelese  sec.  il  Pais  (Gli  eleni,  sicel.  nella  più  ani. 
stor.  rom.  in  Rie.  stor.  e  geogr.,  p.  307  sgg.). 

s)  Costui  ineditò  primo  la  conquista  di  tutta  l'isola  (Giuliano  in 
Riv.  di  St.  Ant.  a.  XI,  p.  254)  e  l'attuò  in  parte,  infliggendo  agli  stessi 
Siracusani  una  grave  sconfìtta  sull'Eloro. 

3)  Poco  importa  s'egli,  oltre  che  di  fatto,  fosse  re  anche  di  nome, 
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rito  di  esser  chiamato  da  Erodoto  l)  apywv  EixeXlotc,  Siracusa  attin- 
geva quel  primato  2)  eh'  essa  mantenne  lungo  tempo  di  poi  nel- 
1'  Occidente  e  che  la  fa  degna  di  essere  posta  accanto  a  Sparta  e 
ad  Atene,  prima  di  Roma. 

Agrigento  ebbe,  già  nei  primi  decenni  dalla  fondazione,  i  suoi 
tiranni:  famigerato  3)  rimase  il  nome  del  crudele  Falaride,  contem- 
poraneo di  Stesicoro.  Al  principio  del  V  sec.  salì  al  trono  l' Km- 
menide  Terone,  il  futuro  mecenate  e  amico  di  Pindaro.  E  tiranni 
ebbero,  più  o  meno  presto,  Leontini,  Selinunte,  Zancle,  Reggio, 
ecc.  In  Italia  incontriamo,  inoltre,  lotte  continue  e  lunghe:  i  l'u- 
mani si  difendono  dagli  Etruschi,  i  Tarantini  dai  Messapi  e  dagli 
Japigi.  Locresi  e  Crotoniati  vengono  a  battaglia  presso  il  Sagra 
(metà  o  prima  metà  del  VI  sec);  più  tardi  scoppia  implacabile 
1'  odio  fra  le  due  grandi  colonie  achee,  Sibari  e  Crotone;  i  Cro- 
toniati, sotto  la  guida  del  famoso  atleta  Milone,  distruggono  la  città 
rivale.  Continua  intanto,  benché  su  minore  scala,  l'azione  coloniz- 
zatrice. I  gravi  avvenimenti  dell'  Oriente  asiatico  e,  in  ispecie,  l'e- 
spansione della  monarchia  di  Ciro,  ebbero  un  contraccolpo  dirotto 
in  Occidente:  i  Focesi,  abbandonatala  patria,  dopo  varie  peregri- 
nazioni si  stanziarono  a  Hyele  o  Elea  (Velia).  Gli  oligarchi  esuli 
da  Samo  fondarono  Dicearchia.  Un'  altra  colonna  di  fuggiaschi  Joni 
s'introdusse  in  Zancle  col  favore  di  un  tiranno  di  Reggio,  Anas- 
silao,  il  quale  si  fece  tosto  lor  signore.  Un  tentativo  di  colonizza- 
zione sulla  costa  occidentale  della  Sicilia,  per  parte  del  principe 
spartano  Dorieo,  fallì. 

I  Greci  fondavano  le  colonie,  certo  non  troppo  vaste  in  origino. 
sul  mare  o  in  vicinanza  della  costa  marittima;  essi  infatti  non  fu- 


comediee  Erodoto.  CfV.  Invece  De  Sanctis  St.  dei  Botti.  I.  .">.">!)  e  Fkeeman 
II,  app.  XIII,  502. 

')  VII,  157. 

!)  La  costruzione  del  molo  ehe  congiung-eva  Ortigia  all'Aeliradina 
si  dovrebbe  a  Gelone,  sec  il  Fheeman  (II,  139)  il  quale  anche  (148)  attri- 
buisce a  lui,  piuttosto  ebe  a'  suoi  successori  i  grandiosi  acquedotti,  l'ar- 
senale ecc. 

3)  ì/Jlpà  «DdXapiv  x«tì-/3'.  zTJ-'ì  '£«-•-  Pind.  l'yth.  I,  96;  fettapupfr  in  Cic. 
ad  Alt.,  Vii,  12. 
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rono  mai  in  numero  sufficiente  J)  per  intraprendere  una  vera  coll- 
ii uista  delle  regioni  interne;  con  gl'indigeni  conservavano,  finche 
potevano,  buoni  rapporti,  anche  per  ragioni  commerciali;  i  loro  veri 
e  grandi  nemici  furono,  oltre  i  Tirreni,  i  Cartaginesi  i  quali  fecero 
una  continua  opposizione  all'elemento  ellenico,  opposizione  che  li 
condusse  alla  grande  battaglia  d'Imeni  2).  Di  questa  che,  affer- 
mando definitivamente  la  civiltà  greca  nelP  Ovest,  ne  mutò  l' in- 
dirizzo politico  e  intellettuale,  dovremo  far  cenno  soltanto  nella  se- 
conda parte  del  nostro  studio. 


2. 


Quale  fu  codesta  civiltà,  e  quali  forme  peculiari  assunse  ?  quanta 
parte  derivò  dall'Oriente,  quanta  elaborò  e  fece  sua  propria?  È  na- 
turale che  in  un  primo  periodo  la  cultura  fosse,  per  così  dire,  esclu- 
sivamente di  importazione.  Del  resto  non  bisogna  farsi  illusioni.  Se 
nei  secoli  antecedenti  l'Eliade  aveva  attraversato  lunghi  periodi  di 
civiltà,  ricordiamo  che  quei  colonizzatori  dell'VIII  sec.  non  erano 
sempre  il  fiore  delle  stirpi  elleniche  ;  e  possiamo  ritenere  che,  come 
la  scultura  di  quel  tempo  è  rappresentata  dall'informe  xóanon  in 
pietra  rinvenuto  a  Megara  Iblea,  3)  così  gli  elementi  letterari  (per 
modo  di  dire)  dovevano  limitarsi  a  forme  embrionali  e  di  carattere 
strettamente  popolare.  Nel  patrimonio  intellettuale  dei  primi  coloni 
era  già  gran  parte  quella  saggezza  poetica,  tanto  diffusa  fra  gli 
antichi,  che  trovava  la  sua  espressione  in  brevi  sentenze  e  proverbi. 
Gli  oracoli,  i  motti  dei  filosofi  (poiché  al  mondo  ci  furono  sempre 


')  Secondo  i  calcoli  del  Beloch  (I,  405;  cfr.  Busolt  I,  420,  n.  3),  le 
colonie  greche  della  Sicilia  avrebbero  contato  complessimente  800.000 
cittadini,  alla  fine  del  V  sec,  e  altrettanti  quelle  d'Italia;  cioè  un  quinto 
di  tutto  il  mondo  greco  d'allora.  L'Holrn  dà,  per  altro,  cifre  anche  più 
grandi. 

2)  La  data  di  questa  battaglia,  per  quanto  controversa,  credo  (e  ho 
tentato  di  provarlo)  sia  da  porsi  nella  primavera  del  479  a.  Cr. 

3)  «  Le,  plus  ancien  monuinent  de  la  plastique  greeque  en  Siede  » 
P.  Orsi  in  liuti,  de  eorr.  kdlén.  1895,  p.  807  ggg.  (fig.  p.  312*);  Pbbbot 
[et  Chipibz]  Vili,  481-82  e  fig.  243. 

Ann.  8.  N.  « 
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filosofi)  o  dei  Savi,  fasciarono  notevolissimi'  trarci'  nella  poesia 
eulta  dello  età  posteriori:  per  limitarci  alla  lirica,  e  senza  parlare 
della  gnomica  propriamente  detta,  noi  vedremo  quanto  lo  «  spirito  » 
dì  Sitnonide  ne  traesse  partito,  e  come  Pindaro  stesso  s'abbai 
volentieri  a  questa  sapienza  spicciola  e  comune  la  quale  costituiva 
una  specie  di  guida  per  tutte  le  contingenze  della  vita.  S'aggiun- 
gano le  forme  varie  di  poesia  religiosa. importata  dalle  diffondentisi 
stirpi  di  sacerdoti,  come  quella  degli  Jamidi.  Più  informati  siamo 
sulle  relazioni  tra  l'epos  e  l'Occidente. 

La  notizia  dataci  nelle  Vitae  Homeri  (V  p.  28-9  West.,  cfr. 
II  §  3  ecc.),  ove  ci  vien  riferito  come  Omero,  v.v-ì.  I h;/:/ yufy  xai 
XptOTOT&tjv  tòv  tpùAxxpov,  era  'Iijnjs,  non  ha  certo  nulla  che  fare 
con  la  città  di  Sicilia  ').  Tale  designazione  sarebbe  ad  ogni  modo 
da  porsi  accanto  a  tante  altre  consimili  di  antichi  e  moderni  2). 
Quello  che  duole  di  non  poter  con  sicurezza  fissare  è  se  la  re- 
dazione finale  dell'Odissea  sia  posteriore  alla  colonizzazione  d'Oc- 
cidente e,  quindi,  se  su  quella  redazione  abbiano  influito  le  nuove 
cognizioui  delle  terre  nostre  dov  tutta  la  tradizione  di  poi  idea- 
lizza gli  errori  d'Ulisse:  il  che  pare  a  imi  probabile  s).  Si  è  discusso 


')  È  incerto  se  sia  da  identificare  con  In  'lama  o  'Inai  ili  Stefano 
Biz.:    cfr.  Uoi.m  I,  138,  n.  10. 

2)  Ricordiamo,  a  solo  titolo  di  curiosità,  il  famigerato  libro  dell'in- 
glese Bi  ti.f.k  '  The  authorat»  of  the  Odyssey),  e  lineilo  recentissimo 
(1906)  del  CiiAMi'Aii.T  (l'héniciens  et  Grecs  cu  Italie  d'apre»  l'Od.). 

3)  È  ben  nota  opinione  del  Wilamowitz  che  la  scena  dejrli  errori 
d'Odisseo  non  differisca,  secondo  la  localizzazione  del  redattore  o  raffuz- 
zonatore  ionico,  da  quella  della  spedizione  argonautica;  e  poiché  nel- 
l'inno ad  Apollo  (v.  412  9gg.)  si  parla  dei  buoi  del  Sole  pascolanti  | 

il  Tenaro,  il  Wilamowitz  (Homer.  Untar»,  p.  168)  conclude  che  il  Pelo- 
ponneso, caratteristico  per  la  sua  torma  forcuta  (Spivaxh]  da  Opìvag  ha  avuto 
originariamente  una  parte  nella  favola  di  Olisse;  come  gli  .Ioni  l'Oriente 
hanno  fatto  viaggiare  l'eroe  nel  Ponto,  così  i  Calcidesi,  navigatori  e  colo- 
nizzatori dell'Occidente,  hanno  localizzata  la  leggenda  di  riisse  cioè  una 
delle  tre  parti  costitutive  della  nostra  Odissea,  la  Odissea  in  senso  stretto, 
sorta  in  Jonia  e  propagata  in  Oriente  e  in  Occidente)  —  nelle  terre  del- 
l'Ovest; il  Wilamowitz  riconosce  però  che  tale  localizzazione  deve  es- 
sere avvenuta  in  epoca  molto  antica,  probabilmente  jrià  innanzi  Esiodo 
che  ne  Berta  tracce.  V.  COLOMBA  La  Sicilia  e  l'i htissi-a  in  Mucttl.  Sali- 
na*, 227-39. 
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e  si  discuto  sulle  designazioni:  Bptvatxtojv  8'è?  vf^oov  à^Seott  [i.  127 
fX  107],  à~ò  -iw/.q- .  .  .  èXGéjMv  w  307,  è?  £txsXoò<  tc£jì^(o[j.sv  d  383, 
StxsXf]  7pr(o?  co  211  [366,  389],  èv  'Optorf^j  t  123  [o  404],  è?  Tsjjìotjv 
;j.:rà  /aXxóv  a  184,  =l;ù  [j.sv  è£  AXój'iavTo?  w  304,  se  il  poeta  inten- 
desse riferirsi  —  come  poi  intendevano  gli  antichi  —  alla  Trina- 
cria,  l)  Sicania  o  Sicilia  propriamente  detta,  2)  alla  Temesa  italica  s) 
e  a  Metaponto  4). 

Comunque  sia,  una  cosa  ci  preme  di  mettere  in  sodo:  che  l'iden- 
tificazione delle  località  omeriche  in  Occidente  avvenne  in  tempo 
abbastanza  antico  (antico,  almeno,  quanto  Esiodo)  da  costituire  un 
notevole  antecedente  mitologico  e  poetico  por  la  lirica  corale  ;  che 
la  saga  troiana  si  acclimò  assai  presto  colà,  e  l'epopea  omerica,  sia 
in  una  redazione  completa  o  in  parti  staccate,  vi  si  diffuso,  forse, 
fin  dal  secolo  Vili;  e  non  sarà  caso  il  trovar  poi,  come  collabo- 
ratori della  redazione  pisistratea,  due  italioti,  Orfeo  di  Crotone, 
Zopiro  di  Eraclea  5). 

Ma  fortunatamente  non  mancano  dati  più  positivi.  Ai  tempi 
di  Cambise  (?)  sarebbe  fiorito  quel  Teagene  di  Reggio  che,  secondo 


')  Il  Wilamowitz,  affermando  (Hom.  Unters.  170)  l' impossibilità  del 
ravvicinamento  di  Qpivaxtr]  a  Tpivaxpwc,  esclama:  «  Wer  in  diesem  ungetiim 
von  wort  die  dcutung  des  andern  sucht,  der  offenbart  cine  so  griind- 
liche  unwisseuheit  in  der  grammatik,  dass  er  auf  ehi  urteil  in  diesel) 
dingen  verzlchten  mass,  der  westen  kommt  fitr  die  Odysseo  nicht  weiter 
in  frage,  als  os  gelegontlich  des  bearboiters  an  seinem  orte  geschehen 
ist  » . 

*)  Pais  3  sgg.  e  95-6,  Holm  I  124,  Fheeman  I  106,  n.  3.,  Lloyd 
8  sgg.  —Quanto  all'  'Opxvfiq  dice  l' Holm  :  «siccome  o  403  è  menzionata 
2opi7),  cosi  questo  potrebbe  ricordare  il  nome  di  Siracusa  »  !  Ortigia  non 
era,  coni'  è  noto,  nemmeno  in  epoca  storica,  un  nome  proprio  soltanto 
della  penisola  siracusana;  il  EtOHDB  però  (Psyéht?  I,  «3,  n.  1)  esclude  l' i- 
dentifleazioae  di  'OpTopjcon  Delo  (cfr.  Hymn.  Apoll.  16  (versi  sospetti])  : 
«  Ortygie  ist  offenbar  ursprunglich  ein  mytliisches  Land,  der  Artemis 
heilig,  nicht  deutliclier  ftxirt  ala  das  dionysische  Nvsa  und  eben  damai 
oberai]  «riedergefondenen,  wo  der  Artemiscult  besonders  bl  alito,  in 
Aetolien,  bei  Syrakus,  bei  Ephesus,  auf  Delos  ». 

»)  Pais,  3,  n.  1, 

*)  Pais,  6,  n.  1  ;  Li.oyd,  1.  e. 

r'j  Suini  gli  stessi  nomi  cui  si  attribuivano  poemi  orlici  specialmente 
diffusi  nell'  Italia  meridionale.  Cfr.  Olivikhi  Contrib.  p.  40. 
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gli  antichi  scholiasti  omer.  Y  G7,  spdrcoc  typafa  mpi  'Opy^poo.  K  non 

basta:  l'Occidente,  oltre  che  il  primo  dotto,  avrebbe  avuto  anche 
il  primo  diascevasta  d'Omero,  il  capo  della  scuola  rapsodica  :  Cineto 
di  Chio.  Secondo  uno  scholio  pindarico,  ')  Cineto,  l'autore  dell'inno 
ad  Apollo,  2)  avrebbe  introdotto  l'epopea  in  Siracusa,  «  verso  la  69* 
Olimpiade»  Nessuno  vorrà  approvare  una  data  così  tarda,  che  è 
stata  del  resto  variamente  emendata:3)  come  pensare  infatti  che 
l'epos  passasse  primamente  in  Sicilia  in  un  tempo  in  cui  già  Omero 
era  stato  combattuto  da  Senofane  e  studiato  da  Teagene  di  Eleggio?  M 
Tale  indicazione  non  ha,  probabilmente,  maggiore  attendibilità  di 
quell'altra5)  secondo  cui  l'introduzione  dei  poemi  omerici  nell'At- 
tica sarebbe  avvenuta  al  tempo  dei  l'isistratidi  e  si  dovrebbe  pre- 


M  Ad  Nem.  II,  1  :  rjv  Vi  KuvatOo;  Xè>;,  1);  zc<;.  t<ùv  ìxqpaifo^hnav  'Ojujpoo 
jrouHuéttav  tòv  :■';  'Ax&Xntva  pjpajji^évov  Spvov  Veprai  ictxonpcivat.  oStoc  Zi  i 
Kuvaiflo;  zpùj-o;  tv  Sopsxoùaau;  ìppatyùii&rpt  -A  'Ojiijpou  s«]  /.wA  tìjv  é^ixos-Jjv 
iwd-r)v  'OXyji»dSa  (Eustazio,  noi  principio  del  suo  commento,  dice  clic 
Cineto  avrebbe  addirittura  iniziato  l'uso  di  recitare  la  poesia  omerica, 
prima  di  lui  smembrata  e  dispersa,  introducendovi  anche  non  poco  di  suo  . 
Osserva  il  Bbrnhardy  (Gruntlriss  der  Griech.  Lift.  P,  $  55,  MS)  che 
ci  si  riporta  COSÌ  al  tempo  in  cui  sorse  il  teatro  di  Siracusa  l'cf'r.  la  de- 
finizione di  Snida  pa^ipìW'oi  xà  'Of.ijfoo  feci]  h  roti;  flsrfxpot;  ghccrrfftXovtc;)  e 
al  periodo  delle  guerre  persiane,  nei  quale  Omero  raggiunse  il  massimo 
della  diffusione. 

*)  Sì  legge  udì'  '1I3'//wj  x'/;  '  (  liirjpvj  àp»v(p.  44-45  W'esterm.  ;  che  Omero, 
recatosi  al  santuario  di  Apollo  in  Delo,  vi  avrebbe  composto  1"  inno,  che 
fu  poi  custodito  da  quegli  isolani.  Un'altra  tradizione  lo  attribuiva  al 
nostro  Cineto  (nota  la  menzione  di  Chio  al  v.  1  Tu'  :  -jì/.ò;  òvijp,  oòrii  Zi 
Xi'co  svi  ■zm-'A'jii^). 

3)  Koxà  z'f-i  Sx-ojv  r,  -:r;v  tnwnjv  (Welcker),  zecri  wjv  tùcosxìjv  Èwcrcrjv  (Bergk 
Diiutzer).  La  correzione  del  Welcker  non  è  accettabile  (Rizzo  in  Rio. 
di  8t.  Atti.  a.  II,  p.  13)  per  la  semplice  ragione  che  nella  9»  olim- 
piade Siracusa  non  era  stata  fondata  ancora.  Il  Bergk  ha  pensato  che 
lo  scholiaste  confondessi'  i  dati  della  sua  l'onte  [le  Genealogie  d'Ippo- 
strato].  Xit/.sch,  l'omerista  del  principio  del  secolo  scorso,  intendeva 
che  ncirOl.  69  fosse  istituito  a  Siracusa  un  certame  di  rapsodi,  fra  i 
quali  avrebbe  primeggiato  Cineto.  Per  il  COWICBA  op.  cit.,  p.  237,  n.  1 
«  eseluso  l'errore  del  «  primo  »  non  avrebbe  nulla  d"  inverosimile  che  la 
recitazione  di  Kynaithos  in  Sicilia  e  il  fiorire  della  stia  scuola  possano 
riportarsi  al  mezzo  del  VI  secolo». 

4)  Cfr.  WaLCKBn  lhT  tp.  Cj/cl.  I,  338. 

5)  V.  l' Ipparco  pseudoplatonico,  228  B. 
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cisamente  ad  Ippareo.  Dubbia  è  anche  l'attribuzione  al  Cineto  rap- 
sodo—  che  ormai  più  nessuno  identifica  con  Cinetone  il  ciclico  — 
dell'inno  o,  meglio,  degli  inni  ad  Apollo  ')  (qualche  moderno  gli 
ascrive  anche  quello  ad  Hermes).  In  ogni  modo  noi  ci  acconten- 
teremo anche  qui  di  conchiudere  che,  in  un  tempo  certo  assai  antico, 
il  capo  della  più  celebre  famiglia  di  Omeridi  diede  principio  alla 
recitazione  ordinata  della  poesia  omerica  in  Siracusa  e  fu  forse 
poeta  egli  stesso.  —  In  Siracusa  dovè  poi  esistere  una  di  quelle 
edizioni  ufficiali  (al  TOXmxai)  come  p.  es.  ci  ò  attestato  per  Massalia. 
Si  comprenderà  l'importanza  di  tutto  questo  se  si  consideri  quanto 
grande  sia  l'influsso  di  Omero  sulla  poesia  greca,  nella  lirica,  di- 
remmo quasi,  non  meno  che  nell'epica,  quantunque  quella  possa 
sembrare  per  sua  natura  sottratta  più  d'ogni  altra  forma  a  ele- 
menti estranei  all'arte  del  poeta.  Gli  è  che  la  poesia  d'Omero  per- 
vade tutta  la  letteratura  classica,  lo  spirito  d'Omero  compenetra 
tutta  la  grecità;  la  lingua  omerica  influì  notevolmente  sulla  lirica, 
a  cominciar  da  quel  genere  che  pur  essendo  il  più  vicino  all'epo- 
pea per  la  forma,  ne  è  forse  il  più  lontano  per  contenuto  :  l'elogia. 
La  iihorminx  omerica  fu  lo  strumento  meraviglioso  da  cui  cento 
mani  seppero  trarre  cento  accordi  e  cento  espressioni  diverse.  Ma 
è  bene  intendere  con  Omero  assai  più  che  l' Iliade  o  l' Odissea. 
Dal  discredito  in  cui  caddero,  tardi,  i  minori  poeti  ciclici,  nessuno 
vorrebbe  inferire  a  una  loro  ristretta  importanza  nell'età  antica.  Olì 
studi  recenti  hanno  mostrato  che  non  solo  il  gran  patrimonio  mi- 
tologico sfruttato  poi  in  tutta  la  letteratura  greca  era  già  fissato  nel 
Ciclo  epico,  ma  che  i  più  di  quegli   stessi  motivi  che  parrebbero 


')  Senza  entrar  qui  nella  spinosa  questione  della  struttura  e  com- 
posizione del  KpootyuQv  'A-o'/.'/.ojv'j;  (Thucyd.  Ili,  104,  3),  dirò  col  Rizzo 
(op.  cit.,-p.  19)  «  Cynacthum  vero  manna  liuic  liynino  admovisse  nullo  modo 
negare  ausim  >.  Estremamente  incerta  è  la  cronologia  degli  inni  omerici; 
però  l'esame  della  lingua,  del  metro,  del  contenuto,  fa  ritenero  quello 
ail  Apollo  —  in  cui,  com'è  noto,  almeno  due  altri  son  fusi  o  giustaposti  — 
abbastanza  vetusto.  Il  Rizzo  (op.  cit.,  p.  23)  lo  riporta  addirittura  al  VII 
sec,  emendando  il  dato  dello  Schol.  Pind.  cit.  in  ■.')',  xO'  o  W.  Ad  altri 
(Flach  95-6)  l'allusione  al  coro  di  giovinette  delie  cantanti  e  danzanti 
(v.  157  sgg.)  fa  piuttosto  pensare  che  l'ode  sia  posteriore  ad  Alcmane,  il 
(piale  regolò  il  canto  e  l'orchestica  del  pancino. 
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a  noi  originale  creazione  della  lirica  o  (specialmente)  della  dram- 
matica, preesistevano  ai  melici  e  ai  tragici  nelle  molteplici  formo 
assunte  dalle  saghe  cicliche.  E  la  critica  comparata  eiene,  anche, 
rivendicando  sempre  più  all'epica  postomerica  la  ricca  tradizione 
figurativa. 

Basterebbero  adunque  le  visibili  tracce  nella  lirica  corale  per 
accertare  la  diffusione  della  poesia  ciclica  in  Occidente,  come  bastano, 
in  mancanza  d'altro,  per  la  diffusione  della  scuola  esiodea.  Ma  ab- 
biamo Eumelo. 

Da  Corinto,  dalla  «  divina  porta  dello  splendido  Peloponneso  » , 
come  la  chiamerà  Baccbilide,  sarebbe  venuto,  tra  i  fondatori  di  Si- 
racusa, 4)  il  poeta  ciclico  2)  Eumelo,  contemporaneo  della  prima 
guerra  messenica.  Questa  notizia  si  desume  dalla  più  naturale  in- 
terpretazione di  un  passo  di  Clemente  Alessandrino.  3)  e  non  v'  è 
nessuna  ragione  per  escludere  che  come  Cineto,  cioè  la  poesia  ome- 
rica, così  Eumelo,  cioè  la  poesia  ciclica,  passasse  fin  dal  sec.  Vili 
in  Sicilia;  dove  prepararono  entrambe  il  terreno  alla  fioritura  me- 
lica 4). 


4)  «  Durante  questo  primo  esodo  di  cittadini  che  davano  vita  a  co- 
lonie numerose,  sbocciò  tra  i  Corinzi  la  poesia.  Ideale  irradiazione  delle 
forze  nuove  suscitate  dal  commercio  »  G.  Porzio  in  Bif.  di  St.  Ant., 
1907,  p.  560. 

2)  L'autore  della  Tttavojisxia  e  dei  KoptvOtoxa;  gli  fu  anche  attribuita 
una  Eùpom'a, -dei  N<$<rcoi,  e  in  generale  molta  di  quella  produzione  Btorico- 
genealoglca  che  aveva  relazione  con  Corinto.  Cfr.  Sitti.  I,  190.  Bbthb 
in  P.-YV.   IL  E.  s.  v.  Bum.  col.  1080. 

3)  Strani.  I,  333  D:  EùjitjXo;  &  ó  KopivOioi  icptsSùxspo;  5>v  (di  Archiloco 
e  Callino),  ì*i(tspX7)xivai  'Apx^f  "<:">  Supaxoósoc  «iaavtu  Cfr.  Frbbman  1.  344. 
Il  Rizzo  ha  cercato  dimostrare  che  l' interpretazione  comune  e  tradizio- 
nale delle  parole  di  Clemente  è  arbitraria;  che  nell'  ì-:'fi^i.y;/.i-/a\  è  da 
vedersi  una  pura  determinazione  cronologica,  e  nello  XTt'savti  un'apposi- 
zione di  valore  generico;  insomma  che  per  un  puro  malinteso  si  fa  di 
Eumelo  un  compagno  di  Archia  (Ad  versa  ria  in  lìir.  di  St.  Aiif.,  a.  II, 
p.  10). 

4)  Un  esempio  di  influsso  su  Pindaro.  Nei  KopivOtaxd  Eumelo  parlava 
a  lungo  di  Medea  nata  a  Corinto.  Orbene,  la  narrazione  di  Pindaro  sa 
Bellerofonte  Ol.  XIII,  03-92,  è  essenzialmente  diversa  ila  quella  ome- 
rica (Z  166-205):  adunque  possiamo  ammettere  col  Lùbbbbt  [De  l'imi, 
a/ud.    Htsiod.  et  Homer.,   p.  IT)    che    il    lirico    tebano    attingesse  qui  ad 
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Quanto  ad  Esiodo,  egli  menzionava l)  Etna  e  Ortigia  e  i  Tirreni; 2) 
parlando  dello  stretto  di  Messina  attribuiva  all'opera  del  gigante 
Orione  la  punta  del  Peloro:  3)  aveva  dunque  una  chiara  conoscenza 
dei  luoghi.  Molti  dei  coloni  provenivano  dalle  coste  del  golfo  di 
Corinto;  la  poesia  esiodea  dovette  per  quella  via  estendersi  ben 
presto,  e  una  scuola  esiodea  arrivare  in  Occidente,  forse  a  Locri 
prima  che  altrove.  Non  sarà  caso  che  Stesicoro,  oriundo  di  Matauro, 
venisse  detto  figlio  dell'Ascreo. 


3. 


Continuando  a  passare  in  rassegna  quella  cultura  che  abbiam 
chiamata  di  importazione,  e  venendo  a  forme  che  più  strettamente 
ci  riguardano,  vediamo  accentuarsi  un  fenomeno  assai  caratteristico 
nel  mondo  greco  d'allora:  i  viaggi  dall'Oriente  all'Occidente.  Era 
il  tempo  in  cui  gli  uomini  di  ingegno  superiore  compivano,  a  dir  così, 
la  loro  istruzione  con  lunghe  navigazioni  per  tutto  il  bacino  del 
Mediterraneo;  l'ospitalità  e  lo  spirito  di  fratellanza  che,  malgrado  le 
contese  infinite,  restava  sempre  nel  fondo  di  tutte  le  stirpi  elleniche, 
il  favore  con  cui  le  persone  di  qualche  fama  erano  disputate  dal- 
l'una  e  dall'altra  città,  dall'uno  e  dall'altro  tiranno,  la  diffusione 
dei  commerci,  favorivano  questa  usanza:  filosofi,  legislatori  e  poeti, 
poi  storiografi  e  dotti,  spesero  spesso  buona  parte  della  vita  in 
lente  e  continue  peregrinazioni.  Per  i  poeti,  un'attrattiva  di  più 
formavano  le  innumerevoli  leggende  che  cingevano  come  d' un'au- 
reola di  luce  ideale  ogni  palmo  di  terra  greca.  Questa  tendenza 
degli  artisti  e  dei  pensatori  a  viaggiare  ò  proprio  uno  dei  caratteri 
più  significanti  nella  società  di  quei  secoli,  e  spiega  molte  pecu- 
liarità dell'opera  loro;  così:  l'uso  d'uno  stesso  dialetto  in   luoghi 


Kumelo,  piuttosto  che  ad  Omero.  Vuoisi  anche  ricordare  che  con  molta 
probabilità  il  Wh.amowitz  (Homer.  Unters.  179,  n.  25)  ha  visto  una 
designazione  errata  di  Eumelo  nello  Scimi,  l'imi,  ad  01.  XIII,  31  :  toDto 
òi  òi'   EÒ)ioXtov  tàv  Koptvfliov  [y.a\\  -jpa'Jiavra  wSorov  -<òv  'E/J.rjviuv. 

')  Strai).   I,  p.  23  (  =  fr.  65  Rzach2,  cfr.   fr.  66,  67). 

2j  'Aiwij?  Theog.  860  (lez.  dubbia)  e  Tupnpofow  Theog.  1016. 

3)  Diod.  IV,  85  (  =  fr.  183  Kz.). 
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diversi  e  lontani;  influssi  di  Lingua  ostilo  su  poeti  di  stirpo  diffe- 
rente; attribuzione  a  un  medesimo  poeta  ili  luoghi  varii  di  na- 
scita, di  dimora,  di  morto  ;  presenza  e  localizzazioni  molteplici  di 

uno  stesso  mito  in  cento  luoghi.  Anche  storicamente  non  e  piccolo 
il  valore  di  tutti  questi  fatti  per  cui  l'unità  intellettuale  e  religiosa 
e  morale  del  mondo  greco  veniva  sempre  meglio  fermata. 

Senza  uscire  dal  campo  di  cui  ci  occupiamo  e  senza  nemmeno 
ridurci  a  quello  eh'  è  per  noi  l' oggetto  principalissimo,  cioè  la 
melica  corale  —  la  quale  si  svolse  essenzialmemte  in  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia  o  in  stretta  dipendenza  da  esse  — ,  noi  abbiamo 
una  serie  di  poeti  viaggiatori  ohe  si  può  talora  asserire,  talora 
congetturare  esser  venuti  in  Occidente  l).  E  le  fonti  biografiche  sono, 
al  riguardo,  così  misere  e  incerte  !  Ad  es.  è  probabile  che  Solone, 
nei  suoi  lunghi  viaggi  giovanili  (durante  il  periodo  620-610),  vi- 
sitasse anche  le  colonie  dell'Ovest;  2)  ma  non  se  ne  sa  nulla  3). 
Menzioni  di  cose  e  usanze  4)  di  quei  luoghi  non  mancano  nei  fram- 
menti di  lui  e  di  altri  lirici  antichi;  è  certo  che  coloro  stossi  che 
mai  non  videro  l'Occidente  dovevano  pur  intender  lo  sguardo  là 
ove  veniva  maturando  e  svolgendosi  tanta  parte  di  civiltà  greca. 


l)  Del  tutto  singolare  e  oscura  è  la  connessione  di  Aristea  proeon- 
nesio,  l'autore  degli  'ApijicbiKioc,  con  il  culto  di  Apollo  in  Metaponto: 
egli  sarebbe  apparso  accanto  al  dio,  sotto  forma  di  corvo  (tldt.  IV.  16). 
Cfr.  Pind.  fr.  271  (e  285);  e  ricorda  il  coronisnia.  non  accolto  nei  PLG 
del  Bergk  (Delecius  dello  Schneidewin,  p.  826;  Cirrato  in  lìir.  di  Filo/. 
XIII  =  1884-5,  p.  327-9),  canto  recente  nella  t'orina,  ma  antico  nella  so- 
stanza: TEaflXot,  xopióvfl  'fùpa  xpóaòo-s  xpiOicuv  )|  xn  rociv.  hJtóMjovo^  . . .  ztK. 
I''.  nota  favola  quella  clic  fa  apparire  Aristea  contemporaneamente  in 
luoghi  diversi,  specialmente  in  Sicilia.  Vedi  i  passi  in  Kinkel  Ep.  Or. 
Fr.,  I,  p.  211. 

!)  Cfr.  Cerrato  in   Ilir,  di  Filol.,  1870,   p.  282-5. 

3)  La  leggenda  dell'Atlantide  e  della  immensa  potenza  occidentale 
fiaccata  dagli  Ateniesi  (Plat.  Tinnì''.  21  E  sgg.)  potrebbe  attestare  rela- 
zioni personali  con  l'Ovest?  Cfr.  Fr.ACii,  372,  n.  1. 

*)  P.  cs.  il  fr.  43  di  Alceo  accenna  al  ben  noto  giuoco  convivale  del 
COttabo  e,  geo.  Dicearco  (ap.  Atlien.  XV,  6666),  Alceo  usò  in  Àtrcerrij  una 
parola  siciliana;  siciliano  era  il  gioco  stesso  -  fr.  5:1  d'Anacreonte 
SuuXòv  xrfttaBov;  cfr.  Dionisio  Clialco  fr.  8  e  Clizia  fr.  1  atrtaBoC  ■*  ~'xz>.r- 
ww  yOovó;).  Per  la  forma  wyvrjio  affine  a  forme  dialettali  siculo,  v.  Al- 
cae.   fr.  147. 
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Del  viaggio  di  Eumelo  in  Sicilia  s'  ò  già  fatto  cenno;  ma  qui 
\uolsi  rammentare  che  Eumelo,  secondo  la  ripetuta  testimonianza 

ili  Pausauia,  ')  avrebbe  accompagnato  una  processione  di  Messeni 
a  Delo  2)  con  un  inno  in  esametri  (icpooóSiov  è?  AvjXov)  ;  3)  si  sarà 
trattato  certo,  come  osserva  il  Flach,  di  un  inno  religioso,  piuttosto 
che  di  un  vero  cauto  corale,  ma  ad  ogni  modo  il  nostro  Eumelo  4) 
sarebbe  il  primo  poeta  di  nome,  che  scrivesse  un  componimento, 
se  si  può  dire,  lirico. 

Abbiamo  anche  accennato  a  Siris,  la  colonia  sorta  in  Italia  sulla 
fine  dell'VIII  o  gl'inizi  del  VII  secolo:  5)  della  Siritide  fanno  men- 
zione due  versi  6)  d'Àrchiloco  (fr.  21,  3-4): 

oò  •[ò.[i  v.  xstXòc  x&po>  eòo    s'ft[j.spo; 
oì>5'  sparò;,  oto?  àu/fi  Sipto;  poàc. 

Il  Duncker  credette  senz'altro  che  Archiloco  fosse  nel  numero 
dei  Oolofonii  i  quali,  per  fuggire  alla  servitù,  si  stabilirono  in  Ma- 
gna Grecia;  e  altri  dotti  moderni  pensano  «  che  il  poeta  ionico  di 
Paros,  se  non  partecipò  proprio  alla  colonizzazione  della  ionica 
Siris ....  ebbe  per  lo  meno  occasione  di  vedere  la  nuova  città 
italiota  ai  suoi  albori  »  ').  Qualcuno  però  esclude  un  viaggio  di  Ar- 


»)  IV,  33,  2;  IV,  4,  1;  V,  19,  10. 

2)  Il  Bbhiik  (drii'r/i.  Litgesch.  II,  116)  osserva  come  sia  strano  que- 
sto volarsi  dei  Messeni  all'Apollo  ionico  di  Delo  piuttosto  che  all'Apollo 
di  Del  lì. 

3)  V.  i  due  vv.  riportati  da  Paus.  in  Bergk  PLG4  III,  p.  6.  Lo 
Bchoeffer  e,  il  Dicls  hanno  sollevato  gravi  dùbbi  in  proposito,  ma  sec. 
il  Flach  94  la  forma  epica  e  il  dialetto  eseludono  ogni  dubbio  sulla  loro 
autenticità. 

4)  Cfr.  Sitzi.er  Die  Lyriker  Eumelus,  Terpanderu.  s.  w.  (Karlsruhe, 
188(5)  e  il  progr.  del  WlUSCH  Ueb.  die  Fragni,  des  Epik.  Eumelos  (Zit- 
tau,   1875). 

5)  Bei.ocii  in  Hermes  29,  p.  608. 

6)  Conservati  da  Athen.  XII,  523*/,  e  accoppiati  dal  Bergk  con  gli 
altri  due,  assai  noti,  sulla  sterilità  di  Thasos. 

7)  Paia  Le  orig.  di  Siris  d'Hai,  in  Rie.  stor.  e  geogr.,  p.  92  (cfr. 
anche  p.  98  e  Storia,  p.  226).  Potrebbe  il  dato,  miseramente  frammen- 
tario, della  Cronaca  di  l'aro  (ep.  33,  lin.  48,  p.  11  Jacoby)  alludere  ad  un 
tale  avvenimento? 
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chiloco  in  Occidente  '),  e  l'ultimo  dei  biografi  d'Archiloco,  Amedeo 
Hauvette,  nel  suo  recente  e  completo  studio  sul  poeta  pario  (Ar- 
chil.,  sa  vie  et  ses  pocsies,  Paris,  1905),  ha  cercato  di  sventare  le 
leggende  de'  suoi  viaggi  a  Creta,  a  Sparta,  in  Italia  ') .  Il  dubbio, 
per  lo  meno,  è  ragionevole  3).  Forse  alla  fantasia  di  Archiloco  le 
remote  spiagge  della  Siritide  apparivano  come  il  più  €  bello  e  at- 
traente e  amabile  luogo  »,  come  una  terra  promessa;  non  altrimenti 
che  ai  concittadini  di  Temistocle,  il  quale  minacciava,  la  vigilia 
della  battaglia  di  Salamina  (Herdt.  Vili  62):  cfytsfc;  uiv  io;  fyou«v 
«vaX«p4/tK  toò;  otxéra?  xou.'.E'ju.sOa  ie.  Sjptv  tty  h  \-i'.ii.\.  9j  rcep 
TjfUTépi]  té  Ioti  è-/.  iraXstnO  In,  xaì  rà  Xó-fia  Xéysi  e*  /juscov  otùrJjv  Selv 
wnotìtjvai  » . 

Intorno  ad  Arione  di  Metimna  tutto  ò  incerto.  Egli  è  detto  figlio 
di  Kykleus  o  Kyklon,  ma  in  questo  nome  non  è  da  vedersi  altro  che 
un'allusione  ai  cori  circolari  (xòxXtO!  X°P°0  e  al  infido  tragico  (tpcrpx&C 
cpésoc))  cioè  satiresco,  che  il  Lesbio  avrebbe  introdotto  per  primo  a 
Corinto  (Suida  s.  v.  'ApC»v;  cfr.  Pind.  01.  XIII,  18-19).  Fu  il  più  gran 
citaredo  del  suo  tempo:  lo  dicono  scolaro  di  Alcmane,  ma  era  piut- 
tosto, come  osserva  il  Borgk,  un  continuatore  della  scuola  patria 


')  Cfr.  Graziami  in  Bto.  <li  FU.  XII,  p.  461;  anche  Cursus  in 
l'auly-Wissowa  R,  E.  Ili,  col.  491-2;  FrAOCAROU  nelle  note  ni  suoi  Li- 
rici Gr.,  I,  p.  59. 

')  P.  53  s<rg.  L' Hauvette  illustra  il  fr.  21  con  queste  parole: 
[niis  Ics  premier*  ètabliasements  greca  en  Italie.  Ics  riches  campagnes 
de  la  Grande-Gi'èee  n'avaient  pas  cesse  d'attirar  Ics  peuples  de  l'Orienf 
hellénique;  de,  nenibrcuscs  colonics,  t'ondees  dans  le  COUrs  du  Vili 
siècle.  avaient  renda  famlliers,  dans  le  monde  Lnsulaire  surtout,  Ics 
charmea  et  Ics  gr&ees  de  eette  règioo  blenheureuse». 

;l)  Aggiungo  tuttavia,  qui  in  nota,  qualche  piccola  ragione  chi»  par 
militare  in  favore  della  tesi  del  l'ai*.  Lasciando  stare  l'etimologia  di 
ttipoyvo;  (fr.  86,  .1)  da  Tifftfm  (<n(ioi  \éo  aSroi  Etj/m.  Oudktn.,  Etym.  M.; 

cl'r.  Steph.  By«.  S.  T.  Tjf[;-f/'/l  <•  il  fr.  63,  che  trova  notevole  riscontro 
in  Stesich.  fr.  52  (cfr.  Stesich.  fr.  51,  Ilivc.  fr.  27),  noi  abbiamo  nel  fr. 
122  una  panila  siciliana  fllosvch.  Exho.  tàv  tptfj7)Xow.  ÌIixì'/.o! ) :  un'altra 
ci  richiama  ai  Siculi  e  ai  Tarantini  (pitto,  \iivz.  ti  aitata  t'r.  138  :  e  Ate- 
neo (IV,  Ki7(/.  fr.  Ilo  dice  che  Archiloco  commemorava  Etiope  corinzi. >. 
quel  compagno  incontinente  di  Ardua,  che,  nel  navicare  alla  volta  di 
Siracusa,  vendette  il  suo  lotto  a  un  commensale:  il  nome,  la  storiella  ed 

il  motto  dovevano  osseo'  proverbiali  in  Sicilia  e  nell'Occidente. 
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di  Terpandro.  Sarebbe  stato  contemporaneo  di  Stesìcoro,  giacché 
la  cronologia  tradizionale  oscilla  fra  le  olimpiadi  35. a  (Snida),  38. a 
(Apollodoro),  40. a  (Eusebio):  però  tali  cifre  sono  forse  create  in  ser- 
vizio della  tradizione  che  mette  Arione  in  stretti  rapporti  con  Pe- 
riandro,  tiranno  di  Corinto  (628-585  circa)  ').  Il  passo  classico,  al 
riguardo,  è  Herod.  I,  23-24.  Lo  storico  ci  narra,  citando  ripetuta- 
mente le  testimonianze  dei  Corinzi  e  dei  Lesbii,  di  un  viaggio,  in- 
trapreso da  Arione,  in  Sicilia  e  in  Italia,  dove  avrebbe  guadagnato 
grandi  ricchezze  ( inSa\x,fpan  rcXwaai  è?  ItaXSrjv  zs  xal  I'.xs/ìyjv,  ep- 
■faiàfuvov  8è  /pr^aia  [isfàXa  OaXiJoat  òróaco  I;  KdptvOov  àjrixéa6cu. 
ryVj.àjOai  [tév  vov  ex  Tapavtoc,  matsóovta  Ss  oòòajj.oìat  u.àXXov  rj  Koptv- 
fóotai  (ttafltócMwBott  kXoìòv  àvSpwv  Koptvtìwov  y.iX.  );  segue  la  storiella 
notissima  e  famosa  nell'antichità  2)  come  oggi,  dei  marinai  traditori, 
del  canto  estremo  del  poeta,  *)  del  suo  salvataggio  per  opera  di  un 
delfino  che  l'avrebbe  trasportato  incolume  fino  al  promontorio  Te- 
nari), infine  dell'ex-voto  (àva8v)(i.a  yàXxsov  où  [ji-fa  Irci  Tatvàptp,  irci 
Ss/.'fìvo;  i-£(bv  àvOpw-o;)  4).  Poche  leggende  v'  hanno,  che  trovino  più 
riscontri  di  questa,  anzi  che  compaiano  sotto  tanto  forme  8)  come 


*)  Bbugk  II,  p.  239,  n.  131;  cfr.  Croiset  II,  30."). 

-)  V.  i  luoghi  nella  memoria  del  Corcia  Di  Arione  e  Falanto  ecc. 
(Napoli,  1874,  estr.  dagli  Atti  dell' Acc),  p.  13,  e  nell'artic.  del  Crusius 
in  l'auly-Wissowa  II  B.  E.,  col.  836  Bgg.;  le  più  tarde  fonti  della  leggenda 
dipendono,  naturalmente,  da  Erodoto;  Arione  e  il  delliuo  compaiono  an- 
cora sulle  monete  dell'età  imperiale. 

3)  Erodoto  dà  il  nome  d'un  particola)-  genere  di  vd(io?  (vrJ[).ov  tòv  Jpfliov); 
Liiciat)o  dice  invece  SpfjviJv  xtva. 

4)  Cfr.  Paus!  Ili,  25,  7  e  Dion.  Chry.s.  Corinth.,  37,  oltre  Eliano,  ecc. 
*)  Già  il  Welcker  (Kl.  Schr.  I,  90")  faceva   notare  1'  affinità   fra   il 

mito  d' Arione  e,  p.  eu.,  quello  di  Melicerta,  domestico  a  Corinto  ;  quanto 
ad  Apollo  Delfinio  v.  Hymn.  ad  Apoll.  v.  494  sgg.  ;  anche  Icadio,  figlio 
d'Apollo  e  connesso  del  resto  con  la  fondazione  di  Taranto,  è  salvato 
da  un  delfino  (Servio  in  Aen.  Ili,  332);  cfr.  infine  Koiranos  in  Athen. 
XIII,  (506  e  neir  iscrizione  del  monumento  ad  Archiloco,  recentemente 
pubbl.  dallo  Hiller  von  Gartringen  (Athen.  Mittheil.,  1900,  p.  1  sgg.). 
Ben  più  importante  è  per  noi  che  Taras,  il  mitico  fondatore  di  Taranto 
o,  piuttosto,  l'eroe  Falanto  (secondo  ecista  della  colonia,  il  quale,  in- 
siemi' col  primo,  e  col  fido  pesce,  si  vedeva  in  un  celebre  ex-voto  del- 
fico dei  Tarantini),  fosse  ritratto  sopra  il  delfino  che  lo  avrebbe  salvato 
dal  naufragio,  sulle  coste  della  Focide  (Pam  X,  13,  10;  Evans  The  hor- 
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questa,  la  quale  rientra  nel  gruppo,  molto  numeroso  e  primitivo,  di 
narrazioni  popolari  sulla  gratitudine  degli  animali,  sulla  potenza  della 
musica  ecc.  Avrà  la  leggenda  di  Arione  e  del  delfino  significato, 
nella  sua  forma  meno  drammatica,  solamente  una  felice  traversata 
del  poeta?  (Xaokotte  II,  77)  e  un  viaggio  in  Occidente?  Anche  l'epi- 
gramma che,  secondo  Eliano,  ')  sarebbe  stato  inciso  sul  monumento 
delTenaro,  parlava  espressamente  della  Sicilia;  ma  sappiamo,  da  Lu- 
ciano,2) di  una  versione  lesbia  della  favola,  secondo  la  quale  ad  Arione, 
rcXsóaac  o'a*3=,  sarebbe  capitata  l'avventura  v.-j.zà  [jì-jov  iòv  AlfoIOv, 
Non  è  nostra  intenzione  investigare  qui  minutamente  l'orìgine  del 
mito  di  Arione,  se  esso  nascesse  da  un  monumento  figurato,8)  op- 
pure dai  versi  che  Eliano  *)  ci  dà  come  del  poeta  metimnoo,  versi 
ritenuti,  del  resto,  ben  anche  da  noi,  spurii:  5)  un  tal  esame  sarebbe 

semen  of  T.,  London  1889)  (cfr.  Bacchyl.  XVI,  97  sgg.):  Palante  non 
è  che  un  epiteto  di  Poseidon,  il  «  sacei  custos  »  di  Taranto  (Cokcia  mem- 
cit.,  p.  16  e  18-19;  Pais  216  sgg.,  348);  il  delfino,  come  mostrano  anche 
le  monete  (Babei.on,  pi.  LXV)  era  un  naturale  attributo  del  din  del  mare, 
come  di  Apollo  dio  della  musica.  Cfr.  anche  Lknokmant  I,  22,  Ki.kmest 
Arion,  mythol.  Unters.  (Wien,  1K9S"),  Ilberg  in  Roscher  Aex.  2238  sgg. 
i)  Ad.  HUt.  Anton.,  XII,  45: 

'AOavróov  iE0|».icaÌ3'.v  'Afiovo,  k'jzXov,;  jióv, 
b  EwsXoù  Ktkdfou;  3(ìia:v  'iyr^yj.  toòs. 

2)  Nei  Dialoi/lii  marini,  8. 

3)  Croiset  II,  306-7. 

4)  Ael.  1.  cit.  (Beuok1  III,  p.  79-81).  È  un  inno  di  ringraziamento 
a  Posidone  e,  in  generale,  a  tutte  le  divinità  marine  che  salvarono  il 
poeta  tradito  dai  amia;  SóXiot  nel  £w*X(j)  nSvop, 

5)  L'accordo  su  questo  punto  si  può  dire  unanime,  malgrado  che 
un  grande  filologo  del  secolo  scorso,  il  VVelcker,  sostenesse  la  genui- 
nità e  la  convenienza  artistica  del  carme;  la  questione  si  riduce  a  ve- 
dere se  esso  sia  nient'altro  che  invenzione  e  fattura  di  Eliano  cosa 
che  ci  pare  impossibile)  ovvero  più  antico  del  II  sec.  d.  Cr.  Degna  d'at- 
tenzione è  l'ipotesi  del  Bockh,  che  un  autore,  non  della  decadenza,  avesse, 
in  un  più  vasto  componimento,  messi  in  bocca  ad  Arione  i  vv.  citati  da 
[Stiano  e  che  questi  li  scambiasse  per  originali.  Il  dialetto  fa  pensare  a 
un  poeta  attico  che.  provvisoriamente,  possiamo  porre  nel  IV  sec.  a.  Cr. 
Cfr.  Naueottr  l.  cit.,  Sitti.  1,816,   Bbrqk    Or.  lÀtg.  Il,  211.  Lama 

Pop.  Aufkatote,  p.  20i  Sgg.,  Taccone  Anto!.,  p.  85,  v^r.  Se  Arione  aveva 
cantato  un  avvenimento  come  la  fondazione  di  Taranto,  è  tacile  pensare 
che  la  tradizione  riferisse  al  poeta  quello  che  il  poeta  narrava  d'altri 
(cfr.   Stesicoro,  Esopo,  ecc.). 
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ozioso  qui  e  potrebbe  condarre  a  risultati  soltanto  arbitrari.  Invece, 
ammessa  l'esistenza  storica  di  un  poeta  Ariane,  x)  ci  preme  fare  le 
considerazioni  seguenti.  Arione  introdusse  primo  nella  letteratura 
il  canto  corale  ditirambico;  2)  un  tal  genere  era  intimamente  con- 
nesso con  il  culto  orgiastico  di  Dioniso.  Questo  culto  che  venne 
progressivamente  estendendosi  dall'Oriente  all'Occidente,  fiorì  quivi 
da  tempo  antico:  non  solo  ci  è  attestato,  in  modo  speciale,  per  i 
Siracusani,  3)  i  coloni  di  Corinto,  ma  importanza  speciale  ha  la 
notizia  di  Platone  Leg.  I,  637  B,  4)  là  dove  afferma  di  aver  visto 
proprio  in  Taranto  tutta  la  cittadinanza  Kspì  za  Aiovóoia  u.E6óooaav. 
Noi  non  conosciamo  bene  l'origine  ne  la  patria  del  ditirambo;  non 
sappiamo  quale  fosse  il  ditirambo  di  Arione;  però  non  è  audacia  sup- 
porre elio  esso  trattasse  non  la  sola  leggenda  di  Bacco,  bensì  anche 
altri  miti  di  colorito  patetico.  In  tal  caso  Arione  potrebbe  andar  stret- 
t  unente  riconnesso  con  una  scuola  italiota,  di  cui  parleremo  fra  breve, 


')  Coincide  la  sua  personalità  nella  leggenda  e  nella  storia?  l' Arione 
della  favola  è  l'Arione  di  Suida?  il  Crusius  (P.-W.  E.  E.,  II,  1,  col.  840) 
osserva  che  tutte  le  notizie,  dateci  dal  Lessico  provengono  dalla  stessa  fonte 
leggendaria  e  che,  del  resto,  già  i  dotti  dell'età  ellenistica,  non  conoscendo 
Arione  come  personaggio  storico,  facevano  Laso  fondatore  del  ditirambo. 
Di  Arione  quale  essere  mitico  parla  anche  E.  Mbyer  II,  590.  A  noi  par  diffi- 
cile ammettere  che  il  ditirambografo  appartenga  affatto  al  dominio  della 
leggenda,  come  l'uomo  salvato  dai  delfini.  Se  la  tesi  del  Crusius  fosse  buona, 
com'è  oggi  approvata,  potremmo  revocare  in  dubbio  l'esistenza  reale  di  non 
so  quanti  altri  lirici  antichi.  Cfr.  Reisch  nella  Festschrif't  Goinperz  p.  451 
sgg.  —  La  leggenda  sul  pericolo  corso  dal  metimneo  ha  punti  di  contatto 
con  quella  sulla  fine  di  Ibleo,  il  poeta  regino,  con  notevole  coincidenza 
di  luog'o  (Corinto)  e  di  circostanze  (smascheramento  e  punizione  dei  col- 
pevoli1!. 

2)  Da  Ellanico,  Erodoto,  Dicearco,  è  detto  sua  invenzione. 

3)  I  Siracusani  dicevano  Dionysos  figlio  di  Persefone  (Diod.  IV,  4,  1. 
cfr.  Patta.  II,  11,3;  v.  Ciaceri  Coutrib.,  p.  51),  e  carattere  dionisiaco 
aveva  forse  anche  la  cerimonia  del  calice  colmo  di  profumi  e  di  fiori, 
gettato  nel  seno  delle  onde  dai  marinari,  davanti  a  Ortigia  (  Polemone 
ap.  Athen.  XI,  462 b-c). 

*)  000  Ì8W  03"!;  àv  àiravxiùv  xojjjlbCovtì  xiv.  (Utd  uiOr,;  oùx  Sv  tipi  |J.ì'(iaX7jv 
òix.rjv  tuffo;  Rifilò],  xai  où&'dv  Auivusta'Sp&pastv  r^ovx-'aùtòv  Xùoaito,  iòsitlB  fa»  «jici^ai; 
sìòov  xot:  KOp'uoiv  £-(»>,  y.al  iv  Tàptxm  òi  rapa  xoì;  ■fj^xtipw;  òttoòtot;  (è  il  lacede- 
monio  Megillo  che  parla)  r.'loav  ìdiaid^v  tt;v  itó/.iv  xsp'i  zi.  AtovvOta  [isfiuooiMtv. 
-ap'riufv  ò'oùz  à'ox'oùòiv  xoioùxov.  Rapporti  con  Taranto  spiegherebbero  quelli 
presunti  con  Sparta  e  con  Alcmane. 
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e  con  Senocrito  locrese  il  quale  —  secondo  la  testimonianza  di  Glauco 
presso  Plut.  De  Mus.  e.  10  —  aveva  composto  una  specie  di  ditirambi 
(■mi  ttvat?  ÒL0upà;j.,3o'j?  xa/.sìv  aikoò  tà;  òitoOfottc)  di  contenuto  eroico  l). 

Ed  ora  usciamo  (per  quanto  è  possibile  sul  suolo  dell'antica 
Grecia)  dal  mito  ed  entriamo  nella  storia;  ancora  da  Lesbo  viene 
la  poesia  in  Occidente,  e  nella  persona  della  poetessa  più  grande 
che  vanti  l'antichità,  della  «  decima  Musa  »  :  di  Saffo. 

La  cronologia  tradizionale  2)  (cfr.  Suida  s.  v.  £aropd>)  fa  contem- 
poranei Saffo,  Alceo,  Pittaco  e  Stesicoro.  La  data  che  Eusebio 
(vers.  arni.)  assegna  all'&xu.Hj  di  Saffo  è  la  stessa  sotto  cui  il  Marmo 
Pario  s)  registra  il  viaggio  della  "poetessa  da  Mitilone  alla  Sicilia. 
Veramente  l'iscrizione  e,  a  questo  punto,  guasta.1)  tanto  che  la 
data  precisa  può  essere  restituita  solo  per  congettura:  essa  cadeva 
ad  ogni  modo  fra  gli  anni  603/2  e  596/5  o  giù  di  lì.  La  notizia 
non  ha   in  so   nulla    d'inverosimile   e   dev'essere  accettata6).   11 


')  Che  in  Senocrito  sia  da  vedersi  il  precursore  del  ditirambo  e  del 
modo  tragico  di  Arione  è  ammesso  dal  Nageotte  li,  71  e  dal  Croiset 
II,  309.  n.  1. 

-)  Non  accetterei  le  conclusioni  del  Beloch  (Wann  lebteit  Alkaeo»  n. 
Sapphof  in  Eh.  Mus.  45=1890,  p.  465-7:1:  e  anioni  Uh.  Mus.bO-  1896, 
p.  255-67)  e  del  De  Sanctis  ('A-O;';  284  sgg.  [298  sgg.2])  i  quali,  in  bue 
a  considerazioni  storiche  (specialmente  sulla  lotta  fra  Atene  e  Mitilcne 
per  il  possesso  di  Sigeo),  vorrebbero  abbassare  la  cronologia  di  Alceo  e 
di  Saffo  fino  all'età  di  Pisistrato,  farli  cioè  contemporanei  di  Anaci-conte 
piuttosto  che  di  Solone  (v.  però  E.  Meyer  II,  636).  Il  Beloch  è  pertanto 
costretto  a  ritenere  che  il  dato  del  Marmo  Pario,  in  cui  la  fuga  della 
poetessa  è  posta  intorno  al  600,  sia  sotto  l'influsso  della  cronologia  tra- 
dizionale iJ,'h.  Mu.s.  50,  p.  265-6). 

3)  Si  ritiene,  dal  Bockh  in  poi,  che  fonte  letteraria  di  questa  ben 
nota  cronaca  del  Ili  see.  a.  C,  fosse  (Tania  d'Eresso,  fiorito  intorno  al- 
l'Ol.  Ili  (336  a.  C),  il  quale  scrisse  ttpt'tooruùv;  Pania  era  specialmente 
accurato  nella  cronologia  (Glem.  Alex.  Strani.  I,  81).  Notisi  che  Pania  si 
era  occupato  anche  di  storia  siciliana,  scrivendo  un'opera  xspì  tiùv  b 
ZtxtXlqt  Topówuiv, 

4)  Murm.  Par.  ap.  86,  Un.  51  (p.  12  Jaeoby):  fy  oS  £«fù  i\  buto- 
h/prqi  »[<;  l'./.zi.i'xv  bèktoM,  jptrrovsa . . . .  <>\....  9....  V.  i  vani  tentativi 
d'integrazione  nell'apparato  del  Jaeoby. 

5)  Solo, ch'io  mi  sappia,  il  LUHAI  />ph.,accedit  coroìbirìtim  sto. 
Kazaniae  1888),  di  cui  non  onestata  accessibile  l'opera,  sostenendo  che  (  >vi- 

dio  s'è  ispirato  alle  poesie  di  Saffo  6  8  una  biografia  alessandrina  ch'egli 
leggeva  come  introduzione  al  suo  testo  della  poetessa,  ha  contestato  l'esi- 
lio, del  quale  l'epistola  non   fa  menzione  (1).  Cfr.  Croiset  II,  229,  n.  3. 
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^poyoQsa  del  Marmo  non  può  avere  altro  significato  che  quello  po- 
litici! di  esule  »  ;  ')  nessuno  vorrà  pensare  a  persecuzioni  d'altro 
genere  *)  o,  mettendo  d'accordo  questa  notizia  con  l'epistola  pseu- 
dovidiana  3)  (che  si  suppone  inviata  a  Faone  fuggito  da  Lesbo 
in  Sicilia),  vorrà  concludere  che  Saffo  venne  anche  lei  in  Occi- 
dente per  correr  dietro  all'amante!4)  Le  circostanze  che  determi- 
narono l'esilio  di  Saffo  furono  le  stesse  5)  che  costrinsero  Alceo 
a  viaggiare  lunghi  anni  fuori  della  patria  6).  Che  dell'esilio  e,  in 
genere,  della  vita  politica  di  Saffo  si  fosse  persa  assai  presto  la  me- 
moria, è  naturale,  data  l'indole  della  poesia  saffica.  Assai  bene 
rilevò  il  Comparetti  (N.  Anto!,  1876,  p.  287)  che  quelle  vicende 
le  quali  si  collegano  con  l'essenza  della  poesia  di  Alceo,  non  ave- 
vano importanza  per  i  lettori  e  gli  ammiratori  di  Saffo.  Teniamo 
adunque  per  fermo  che  l'aristocratica  poetessa  d'Eresso  visitò,  circa 
l'a.  600,  nel  fior  dell'età,  la  Sicilia,  più  probabilmente  Siracusa  7). 

')  Cfr.  Ajstbgiaho  Saffo  (Torino,  1878),  p.  15,  n.  2;  Cipollini  Saffo 
(Milano,  1890),  p.  264-5;  Welcker  in  Kl.   sdir.,  II,  82,  n.  2. 

2)  Il  Baktiiélkmy  nel  famoso  Voyage  du  jeiu/e  Anacharsis  en  Grece 
imaginava  la  fuga  di  Saffo  effetto  delle  persecuzioni  patite  per  opera  di 
potenti  rivali  umiliate. 

3)  Questo  componimento  è  di  autenticità  per  lo  meno  dubbia.  V.  però 
gli  Amor.  II,  18,  26;  cfr.  Teiwel^Schwaiìe  Rom.  Lit.,  I,  564  sg.;  Schanz 
Rom.  Lift.,  IP  1  p.  290-1;  Compauetti  nei  suoi  classici  studii  Saffoe  Faone 
din.  cdla  crit.  stor.  (N.  Antol.,  1876,  p.  273)  e  Sulla  epist.  orli!,  dì  S.  a  F. 
in  Pubbl.  del  R.  Ist.  sup.  in  Firenze  II  (1876),  1. 

4)  Anzitutto  dall'epistola  stessa  non  resulta  che  l'autore  sapesse  di 
un  viaggio  di  Saffo  in  Sicilia;  e  il  suo  dato  quanto  a  Faone  (v.  11, 
51,  ecc.)  lo  si  potrebbe  forse  considerare  come  una  correzione,  diremo 
cosi,  razionalistica  di  chi,  avendo  vaga  notizia  di  un  viaggio  o  «fuga» 
(nota  l'espressione  ambigua  del  Marmo  Pario)  di  Saffo  in  Sicilia,  cre- 
dette Itene  sostituire  appunto  il  nome  di  Saffo  con  quello  di  Faone,  per 
aver  qui  la  causa  determinante  del  salto  di  Leucade. 

°)  S'intende  che  Saffo,  aliena  come  doveva  essere  dalle  brighe  poli- 
tiche, sarà  stata  bandita  solo  per  ragione  di  nascita  o  per  altri  motivi 
indiretti.  NaGEOTTH  I,  248. 

6)  Cfr.  anche  1'  importante  scholio  (sulla  fuga  di  Alceo  dopo  la  con- 
giura contro  Minilo)  in  un  papiro  berlinese  recentemente  pubblicato  e 
illustrato  dallo  SCHUBABT  e  dal  Wilamowitz  (Beri.  Klcauikertex.,  V,  2), 
e  riprodotto  nel  Supplem.  lyricum  del  Diehl,  p.  8  [11*]. 

7)  Il  l'ais  cita  (326,  n.  4),  a  questo  proposito,  la  presenza  di  una  sta- 
tua della  poetessa  (con  piedestallo  ed  epigramma,  opera  del  IV  sec.)  nel 
Pritaneo  di  Siracusa:  Cic.  Verr.,  IV,  125. 
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Ci  offrono  i  frammenti,  per  pochi  e  monchi  che  siano,  nessun  ele- 
mento in  favore  di  questa  ipotesi  ? 

Il  fr.  6  Bgk,  conservatoci  da  Strabene  (I  40)  e  appartenente  fi 
con  i  fr.  5  e  7,  a  un  unico  inno  ad  Afrodite,  suona:  jj  m  Kbapoc 
xai  Ilàyo;  vj  Ilàvopao;  ').  La  poetessa  mostra  qui  di  conoscere  il 
culto  della  Venere  panorraita,  *)  certamente  connesso,  3)  forse  iden- 
tificabile con  quello  della  Venere  Ericina  4)  che,  sec.  Polibio  (I  '>'>), 
aveva  il  tempio  più  ricco  e  più  magnifico  della  Sicilia.  Certo  che 
nel  VI  secolo  la  greco-fenicia  Panormo  non  doveva  essere,  per  i 
Greci  d'Oriente,  un  altro  paese  degli  Iperborei!  Ma,  posto  che  noi 
abbiamo  la  testimonianza  esplicita  di  un  viaggio  di  Saffo  in  Sicilia, 
anche  quel  frammentino  contribuisce  ad  avvalorarla  6).  Infine  non 
v'ha  dubbio  che,  come  vuole  il  Nageotte  (I,  243),  «  Sappilo  a  pu 
connaitre  Stósichore  en  Sicile  »  ;  ma  siamo  ben  lontani  dall 'affer- 
marlo; e  gl'influssi  della  poesia  di  Saffo  e  della  scuola  lesbica, 
in  genere,  su  Ibico  si  spiegano  abbastanza  con  la  dimora  di  questo 
poeta  a  Samo. 

Archiloco,  Arione,  Saffo;  una  leggenda  o  un  nome  o  una  data: 
ecco  quanto  sappiamo  sui  viaggi  dei  lirici  in  Occidente,  avanti  Si- 
monide,  Bacchilide  e  Pindaro;  in  verità  è  ben  poco.  Tutto  un 
patrimonio  di  tradizioni,  d'arte,  di  cultura,  entrava  con  quei  poeti 


')  fj  ravop(j.o;  Casaubon,  che  ne  fa  cosi  un  epiteto  ili  Paphos;  €  ncque 
expers  poetria  Sicularum  rerum»  osserva  il  Bergk  correggendo  la  lei».; 
un'altra  Panormo,  presso  Efeso,  ricordata  dallo  stesso  Strai).  XIV,  1,20, 
era  sacra  ad  Artemis  Efesia. 

2)  La  sola  testimonianza  letteraria  di  questo  culto  è  l'accenno  di 
Saffo  (cfr.  l'antica  e  importante  iscrizione  dedicatoria  [Kaihei.  n.  296]: 
Ktaafdpa;  Ma3oaXuim)<;  'A<ppe8fa]t  èMip*  ipówCov),  e  anche  ciò  impedisce, 
in  qualche  modo,  di  ammettere  chela  poetessa  non  avesse  visitato  l'Occi- 
dente. 

3)  Freeman  II,  149;  Curanti  Gtmtrtb.,  43. 

4)  Cfr.  Ovid.  Heroid.  XX,  w.  Ó8-9: 

Tu  quoque,  quae  montes  celebras,  Erycina.  Sieanos,  — 
nani  tua  sani  —  vati  constile,  diva,   tu.ie. 

Cfr.  anche  un'oscura  allusione  all'Afrodite  panormita  in  Lycoplir.  868. 

5)  Cfr.  Flach  488;  Pais  326,  u.  4;  Holm  I,  337. 
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nel  mondo  degli  Italioti  e  dei  Sicelioti.  Nessuno  saprebbe  imagi- 
nare  che  dove  Saffo  passò,  ivi  non  lasciasse  tracce.  Eppure  noi 
siamo  costretti  ad  asserire  che  l'auXó?  di  Arcliiloco  e  la  lira 
della  poetessa  lesbia  risuonassero  sulle  floride  coste  di  Sicilia  e 
d'Italia  senza  suscitar  echi  notevoli:  quelle  attive  e  ricche  popo- 
lazioni, doriche  quasi  tutte  per  origine  o  per  carattere  e  costumi, 
non  fecondarono,  a  quanto  pare,  i  germi  della  lirica  monodica,  sib- 
bene  svolsero  rapidamente  e  compiutamente  quelli  indigeni  e  fo- 
restieri della  lirica  corale. 


4. 


Gli  antichi  ammettevano  che  la  Sicilia  in  epoca  remota  fosse  stata 
congiunta  all'Italia,  e  che  una  violenta  azione  sismica  o  marittima 
avesse  disgiunto  le  due  terre  ').  In  realtà  esse  furono  sempre  coa- 
siderate  come  uno  stesso  paese  :  se  da  una  parte  il  nome  di  Sicilia 
non  era  ristretto  all'isola  soltanto  2),  dall'altra  nel  concetto  di  Ms- 
'làkq  EXXà?  fu,  per  molti,  compresa  anche  la  Sicilia  3).  Non  sarebbe 
possibile  fare  la  storia  dei  Sicelioti,  senza  far  anche  quella  degli 
Italioti,  e  viceversa;  nel  campo  letterario  meno  che  altrove,  poi- 
ché qui  le  relazioni  fra  la  Sicilia  e  l'Italia  furono  attivissime  e 
indissolubili.  La  filosofìa  italiota,  ad  es.,  influì  sulla  lirica  dorica 
sicula  che  derivava  dalla  scuola  poetica  locrese  ed  ebbe  cultori  in- 
signi, come  Ibico,  sul  continente;  usciamo  pure  dal  nostro  periodo: 
la  commedia  di  Epicarmo  influì  su  quella  fliacica,  specie  tarentiua, 


{)  Cfr.  Holm  I,  32,  n.  1. 

2)  V.  più  oltre,  a  proposito  della  patria  di  Stesicoro. 

3)  V.  l'App.  della  Storia  del  Pais.  Strab.  VI,  p.  253  C:  èri  -oaoitov 
rjùJ-Tjvto,  u>3Ts  xyjv  Mr(c(Xr|v  '  EXXaòa  xaiwjv  tXgfov  xat  fjjv  StxsXfav.  L'ignoto  au- 
tore (I  sec.  a.  C.)  della  geografia  poetica  falsamente  attribuita  a  Semino 
da  Chio,  fa  \Ir(«X7]  'EXXofc  contrapposto  al  concetto  di  Grecia  Orientale;  che 
anche  Livio  intendesse  per  Magna  Grecia  (citerior  Gr.)  la  stessa  Si- 
cilia lo  si  può  forse  desumere  dal  passo  VII,  26,  15.  Era  naturale,  come 
bene  osserva  il  Pais,  che  i  Sicelioti,  autori  principali  della  grandezza 
d'Occidente  e  politicamente  preponderanti,  riferissero  il  nome  superbo 
di  SiiYdto]  'EXXd;  anche  all'isola  loro. 

Ann.  S.  N.  a 
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questa  a  sua  volta  sull'idillio  (Teocrito)  a  cui  diede  anche  un  suo 
contributo  il  mimo  popolare:  era  uno  scambio  continuo,  nel  quale 
i  generi  portati  in  luoghi  e  in  ambienti  spesso,  benché  assai  vicini, 
profondamente  diversi,  subivano  modificazioni  e  trasformazioni,  per- 
devano gli  elementi  meno  adattabili  e  acquistavano  nuovi  succhi 
per  la  loro  vitalità,  tanto  più  rigogliosa  in  quanto  attinta  a  città 
e  stirpi  di  lingua,  di  costumi,  di  sentimenti,  di  ideali,  di  gusti 
diversi.  Questa  caratteristica  della  mescolanza  di  elementi,  naturale 
e  costante  in  tutte  le  colonie  commerciali,  è  ragione  prima  per  cui 
esse  superano  quasi  sempre  in  libertà  politica  e  in  progresso  civile 
ed  economico,  talora  anche  in  progresso  intellettuale,  la  madrepatria  : 
ciò  che  la  storia  moderna  attesta  non  meno  dell'antica. 

Però  la  cultura  e  la  civiltà  delle  colonie  greche  d'Occidente  non 
avrebbero  avuto,  come  ebbero,  una  bella  impronta  d'unità,  se  qual- 
cuna di  quelle  stirpi  naviganti  lo  stesso  mare,  conviventi  sullo 
stesso  suolo,  spesso  fra  le  stesse  mura,  non  avesse  a  poco  a  poco  rag- 
giunto, insieme  con  il  primato  economico  e  politico,  una  specie  di 
predominio  intellettuale.  Questi  eletti  furono  i  Dori,  ')  e  l'arte  di 
Sicilia  e  d'Italia  si  pu")  ben  dire,  in  sostanza,  dorica,  specialmente 
da  quando  la  capitale  morale  dell'Occidente  fu  Siracusa.  Gli  Achei 
non  erano  certo,  fra  le  schiatte  greche,  la  più  civile:  «  Non  c'è 
tribù  greca  —  scrive  il  De  Sanctis  (I,  337  sg.)  —  che  abbia  avuto 
una  parte  così  scarsa  come  gli  Achei  nella  storia  del  pensiero  elle- 
nico. L'Italia  achea  non  fu  punto  illustrata  né  da  legislatori  né  da 
poeti  né  da  pensatori,  ma  solo  da  qualche  atleta  e.  in  un'età  in  cui  la 
medicina  non  era  che  una  congerie  di  norme  empiriche,  da  qualche 
medico».  Questo  giudizio  non  è  esagerato.  L'elemento  ionico,  poi, 
che  in  Oriente  esplicava  tutte  le  meravigliose  tendenze  ed  energie 


*)  Si  noti  bene  clic  il  dialetto  dorico  si  estete  ben  presto  anche  nelle 

colonie  non  doriche  e  penino  nelle  fenicie.  Ksso  non  differiva  che  per 
alcuni  idiotismi  da  (niello  del  Peloponneso:  come  ognuno  ricorda,  al  fo- 
restiero che  beffa  le  Siracusane    per  il  KX<ruut3|L&;   intollerabile,  Teocrito 

fa  rispondere  da  Prassktoa  (tv,  !'2.!»:>  :   [IiXoxovkkmtì  UAtùptc  •  fopfafcv 

ò "i^iz-\  ò'/xw  tot;  Aii>p'i-33'..  —  Dorica  fu,  probabilmente,  anche  la  legisla- 
zione di  Caronda  ionico  (HoXJl  I,  314). 
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del  suo  spirito,  non  diede  egual  prova  di  sé  nell'Occidente  :  Imera 
e  Keggio  produssero  bensì  Stesicoro  ed  Ibico,  ma  erano  le  più  doriche 
fra  le  colonie  calcidesi,  ')  e  l'arte  di  quei  due,  in  sostanza,  non  fu 
ionica. 

5. 

I  contatti  letterari  attestati,  per  il  periodo  antichissimo,  dai 
viaggi  di  Eumelo,  Cineto,  Arioue,  Archiloco  e  Saffo,  non  furono 
che  parte  di  quei  molteplici  rapporti  che  allacciavano  l'Oriente  al- 
l'Occidente, due  mondi  i  quali  non  si  considerarono  mai  come 
estranei. 

Si  suole  retoricamente  assimilare  la  relazione  fra  colonia  e  me- 
tropoli a  quella  intercedente  tra  figlia  e  madre  :  questo  è  smentito 
assai  spesso  dalla  storia  delle  vicende  politiche,  in  mezzo  alle  quali 
i  coloni  riserbavansi  talvolta  una  assoluta  indipendenza  d'azione. 
È  però  certo  che  un  vincolo  di  pietas  c'era  e  non  andò  mai  per- 
duto: 2)  dalla  madrepatria  erano  derivati  ai  coloni  i  loro  culti,  nella 
madrepatria  essi  facevansi  rappresentare  per  ogni  pubblica  solen- 
nità, e  d'altra  parte  ai  cittadini  della  metropoli  concedevano  la 
priorità  nelle  feste  e  nei  sacrifizi.  Poteva  ben  darsi  che  interessi 
particolari  inimicassero  la  vecchia  e  la  nuova  città,  ma  l'accordo 
era,  specialmente  per  la  nuova,  una  coudizione  di  sussistenza  a  cui 
i  coloni  sottomettevausi  persino  con  sacrificio.  In  Sicilia  furono  i 
Siracusani  i  quali,  più  degli  altri,  si  tennero  attaccati  alla  metro- 
poli, 3)  ben  diversi,  in  ciò,  dai  Corciresi. 


')  G.  M.  COLUHBA  Contrib.  alla  Stor.  dell'eletti,  calcici.  d'Occ,  in 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  a.  XVI  (1891),  p.  7H-77.  La  parte  che  Ernesto  Cur- 
tius assegnava  all'elemento  ionico  in  Occidente  è,  senz' alcun  dubbio, 
eccessiva;  del  resto,  come  è  noto,  il  grande  storico  tedesco  poneva,  per 
principio,  quell'elemento  a  base  di  tutte  le  grandi  manifestazioni  della 
civiltà  ellenica. 

2)  Questa  pietas  non  era  propria  soltanto  delle  stirpi  greche;  a  Cam 
bise  che,  secondo  l'antico  piano  dei  re   assiri  e   babilonesi,  meditava  la 
conquista  di  Cartagine,  i  Fenici  opposero  un  netto  rifiuto  (Herdt.  Ili,  19). 

3)  Ad  es.  ricorsero  all' intercessione  di  Corinto  per  sottrarsi  al  prepo- 
tente Ippocrate  (Herdt.  VII,  154). 
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In  generale  i  coloni  non  si  consideravano  punto  inferiori  ai  loro 
padri  e  fratelli  d'Oriente,  anzi  li  guardavano  con  la  coscienza  o  la  pre- 
sunzione di  una  certa  superiorità.  Meno  idealisti,  specialmente  in 
politica,  e  volti  al  commercio  e  al  traffico  d'ogni  specie,  ma  nondi- 
meno superbi  difensori  della  loro  indipendenza,  come  mostrarono  nelle 
lotte,  veramente  epiche,  contro  i  Cartaginesi  e  i  Tirreni,  i  Sicelioti  si 
vantavano  di  essere  la  «  primavera  d'Eliade  *,  secondo  l'espressione 
erodotea  (VII,  162:  è  Gelone  clic  parla).  Sapevano  di  essere  una 
delle  grandi  fonti  economiche  per  la  Grecia,  a  cui  chiedevano  tuf- 
fai più  mercenari  per  i  loro  potenti  tiranni  ;  videro  fiorile,  assai 
per  tempo,  nelle  città  loro,  oltre  ai  civili  istituti,  l'arte,  la  filosofia, 
la  poesia;  videro  poeti,  filosofi  e  artisti  accorrenti  da  ogni  parte; 
al  patrimonio  mitico  dell'Eliade  propriamente  detta  ebbero  da  con- 
trapporre un  patrimonio  fatto  lor  proprio  di  leggende  eroiche,  a  Zeus 
Olimpico  Zeus  Etneo:  si  giustifica  così  un  certo  spirito  d'emula- 
zione che  è  facile  cogliere  in  tutto  le  manifestazioni  storielle  dei 
Greci  d'Occidente,  e  si  spiega  quella  costante  preoccupazione  del 
parallelismo  che  animò  gli  storici  locali  (come  Timeo)  e  trovò  il 
suo  riflesso,  per  es.,  nei  tanto  caratteristici  sincronismi. 

Dove  gl'Italioti  e  i  Sicelioti  ambirono  soprattutto  di  superale'  i 
connazionali  dell'Est,  fu  nei  grandi  agoni  panellenici.  Questi  agoni 
non  solo  erano  una  delle  più  alte  forme  di  onore  e  di  venerazione 
verso  gli  dei  ')  e  la  sola  che  acquistasse  carattere  universale,  ma 
costituirono  per  lunghi  secoli  il  più  importante  avvenimento  sociale 
del  mondo  greco,  da  cui  i  re,  persino,  sollecitavano  la  convalida- 
zione della  loro  autorità,  e  le  nuove  colonie  un  legittimo  ricono- 
scimento. 

Non  ispenderemo  nemmeno  una  parola  per  mostrare  di  quanta 
gloria  fosse  origino,  al  valoroso  e  alla  sua  gente  e  al  popol  suo  ■) 
o  a  quello  adottivo,  una  corona  d'alloro  o  d'apio  o  d'oleastro  guada- 
gnata nei 'udi  ginnici;3)  e  poche  basteranno  sull'importanza  somma 


')   «  Ipsum  enim  eertare  erat  Donni  colere  »   De  Jongli. 

l)  Onde  l'espressione  connine,  che  il  vincitore,  incoronato  dagli  ago- 
nototi,  coronava  egli  la  patria  sua. 

3)  Assai  noto  e.  il  giudizio  di  Cicerone  ri  quale  reputava  maggior 
gloria  la  corona  olimpica  in  Grecia  che  il  trionfo  a  Roma. 
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di  tali  vittorie  per  l'incremento  e  lo  sviluppo  dell'arte  in  generale  e  di 
certe  particolari  forme  poetiche.  Già,  delle  gare  alcune  erano  musicali 
(ad  es.  nient'altro  che  gare  musicali  furono,  probabilmente,  in  origine, 
quelle  di  Pito).  Canti  «  di  gesta  »  accoglievano  il  vincitore  reduce 
ili  patria;  si  cantava  nel  lauto  convito;  l)  si  faceva,  talora,  a  tarda 
sera,  una  specie  di  serenata;  e  si  arrivava  persino,  non  di  rado, 
a  celebrare  per  più  anniversari  la  stessa  vittoria.  Queste  feste  ave- 
vano un  carattere  di  schietta  spontaneità,  e  il  coro  constava  non 
di  mereenarii  raccogliticci,  ma  di  giovani  concittadini  i  quali  pren- 
devano viva  parte  alla  lode  del  trionfatore  a).  I  Greci  d'Occidente 
ebbero,  naturalmente,  anche  agoni  lor  propri, 3)  ma  questi  non  pote- 
vano certo  pretendere  all' importanza  delle  -avr^òpsts  elleniche.  Nelle 
città  della  costa  italica  l'educazione  e  lo  sviluppo  fisico  furono  sempre 
oggetto  di  una  cura  speciale,  ed  esperti  alipti  preparavano  i  grandi 
atleti  destinati  a  fare  poi  il  giro  dei  ludi  greci  (àyò^ve?  7t>u,vtxoi). 
La  Sicilia  allevava,  piuttosto,  cavalli  per  le  corse  col  celète  e  con 
la  quadriga  (ày.  ra-r/.oi).  Un'iscrizione  arcaica  attesta  che  i  Sicelioti 
fin  dal  VI  sec.  parteciparono  alla  festa  di  Delfi  ;  però  essi  e  gli  Italioti 
ebbero  sempre  una  spiegabile  preferenza  per  Olimpia4).  I  giucchi  olim- 
pici, oltre  ad  esser  di  gran  lunga  i  più  importanti,  erano  fatti  sotto  il 
patronato  degli  Spartani,  e  l'elemento  dorico  era  appunto  quello  che 
prevaleva  nelle  nostre  colonie.  Dei  «  tesori  »  dedicati  in  Delfi  accanto 
al  santuario  non  si  sa,  ma  degli  otto  costruiti  (sec.  Pausania)  in 
Olimpia  ben  quattro  spettavano  a  Sibari,  Metaponto,  Gela,  Sira- 
cusa, e  gli  altri  quattro  ad  altre  città  doriche  5).  Là,  presso  il  bosco 


: 


')  In  questa  occasione  apprestavansi,  qualche  volta,  nuove  gare  gin- 
stiehe. 
!)  Sittl  III,  85. 

3)  Cosi  nell'ode  01.  XIII,  vv.  111-112  Pindaro  accenna  a  giochi  i 
quali  si  celebravano  presso  Siracusa  ed  erano,  secondo  gli  scholiasti 
(non  ne  abbiamo  notizie  d'altronde),  gl'Istmici  o  i  Nemei  di  Sicilia, 
gare  di  qualche  interesse,  se  poterono  attirare  dal  continente  un  atleta 
della  forza  di  Senofonte  Corinzio.  Quanto  ai  presenti  ■«etó-oe.  ed  effetat 
degli  scholiasti  cl'r.  Fbbbmah  II,  App.  XXV,  531-2.  È  noto  V empio  ten- 
tativo dei  Sibariti  di  trasportare  le  Olimpiche  nella  loro  città. 

4)  Antico  ci  appare  in  Iinera,  dalle  moneto,  il  culto  di  Pelope. 

5)  Cfr.  Pekrot  [et  Chipiez]  /list,  de  l'Art  dans  l'atti'.,  Vili,  480-1 
e  50ó. 
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sacro  dell'Aids,  sullo  rivo  di  qaell'Alfeo  dio  una  leggenda  popolare 
faceva  giungere  in  Sicilia,  i  Siciliani  guadagnarono  ripetutamente 
la  palma,  in  ogni  genero  di  certami  '). 

Doni  votivi  d'ogni  specie,  statue,  tripodi,  Vittorie,  affluivano 
dalle  ricche  contrade  dell'Ovest,  e  le  iscrizioni  vantavano  al  co- 
spetto di  tutta  la  Grecia  le  gesta  di  chi  li  aveva  consacrati. 


Fin  qui  noi  ci  siamo  industriati  di  abbracciare,  in  uno  sguardo 
complessivo,  gli  elementi  principali  di  quella  che  fu  detta  cultura 
di  importazione,  con  particolar  riguardo  ai  fenomeni  letterari  ;  ò 
ora  venuto  il  momento  di  studiare  la  vera  civiltà  d'Occidente,  quella 
civiltà  autonoma  che,  una  volta  formatasi,  mantenne  una  fisionomia 
nettamente  distinta  dalla  materna.  E,  prima  di  esaminarne  le  ma- 
nifestazioni e  i  caratteri,  per  venire  poi  —  come  al  frutto  più 
maturo  e  più  saporito  —  alla  melica,  tentiamo  di  renderci  conto 
dell'ambiente  in  cui  gli  elementi  di  cultura  giunti  dal  Levante  si 
amalgamarono  e  trasformarono;  prima  di  vedere  come  si  atteggia- 
rono l'arte  e  il  pensiero  in  Occidente,  vediamo  perchè  si  atteggias- 
sero in  quelle,  piuttosto  elio  in  altre  forme. 


')  Si  esamini  il  catalogo  del  Fòrstbh  Die  Sieg.   in  dm  (H.  Spi 

Zwickaà  1891  (37  vittorie  «li  Siciliani  e  Italici  tra  le  01.  27 ."  e  TI. 
Degli  atleti  ricordiamo  soltanto:  i  crotoniati  Milone  (01.  <><>?.  62-66?)  il 
più  famoso  lottatore,  dell'antichità  e  nptoSovuop  di  sci  vittorie  (aveva 
conseguito  inoltre,  quattro  vitt.  istiniche,  tre  nomee,  una  pitica:  notis- 
sime le  leggende  intorno  alla  forza  e  alla  voracità  prodigiosa  ili  que- 
st'uomo: v.  l'epigr.  166  di  Simon.),  e  Filippo  bellissimo  fra  i  contempo- 
ranei (a  lui  gli  Egestani  avrebbero  eretto  un  >ip<j»ov);  Pantares  <li  Gela, 
padre  dei  tiranni  Oleandro  e  [ppocrate;  Empedocle (71)  nonno  del  filo- 
sofo; Gelone,  con  la  quadriga  (73):  Butimo  (74,  [76-77J)  e  Agesidamo  Io- 
cresi,  questi  cantato  da  Pindaro.  Delle  vittorie  posteriori,  tino  alla  metà 
del  Y  secolo,  dovremo  occuparci  paratamente  nell'esporre  e  illustrare  jrli 
epinici  pindarici  e  bacehilidei.  Rimandiamo,  del  resto,  fin  d'ora,  al  quadro 
compilato  dal  BOBBRT  Hermes,  •')•">  [1900],  p.  192)  in  base  ai  dati  del  fram- 
mento d'Oxyrhvnehos  Oxyrh.  Papyri  bv  Grenfell  a.  Ilunt  II,  p.  88), 
che  si  limitano  però  alle  Olimpiadi  75-78  e  81-83. 
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Anzitutto,  11011  v'ha  fenomeno  sociale  d'ordine  superiore,  quale 
appunto  la  cultura  e  i  fatti  morali  od  artistici,  che  non  sia  in  più 
o  men  diretto  rapporto  di  dipendenza  dalle  circostanze  esterne,  o 
dall'ambiente  naturale.  Ora,  se  vi  fu  terra  naturalmente  atta  ad  af- 
fascinare e  promuovere  le  energie  dello  spirito,  a  sviluppare  le  fa- 
coltà mentali,  ad  eccitare  la  fantasia,  a  commuovere  i  sensi,  fu  la 
Sicilia  e  l'Italia.  Lo  sviluppo  delle  coste  aiutava  il  commercio  ma- 
rittimo ;  le  ininterrotte  giogaie  di  monti,  mentre  costringevano,  an- 
ch'esse,  i  coloni  a  solcare  il  mare  e  favorivano  la  pastorizia  (ond'è 
che  il  genere  di  poesia  bucolico  fu  essenzialmente  siciliano),  lascia- 
vano posto  a  verdi  vallate  e  a  campagne  rigogliose,  come  in  Sicilia 
i  campi  Geloi  e  il  piano  di  Lentini,  centro  agricolo  di  prim'ordine. 
La  mitezza  del  clima,  la  feracità  della  terra,  furono  e  sono  prover- 
biali. Altre  fonti  di  ricchezza  erano  la  pesca  e  la  coltivazione  della 
vite  e  dell'  ulivo. 

Ma,  oltre  a  queste  felici  circostanze  del  cielo  e  del  suolo,  alcune 
ve  n'erano  non  meno  propizie  allo  svolgimento  spirituale  e  intel- 
lettuale di  quelle  stirpi  primitive:  i  fenomeni  naturali  che  assume- 
vano quivi  un  carattere  di  grandiosità  assolutamente  nuova  per  i 
coloni  dell'Est.  La  spiegazione  naturalistica  dei  miti,  che  è  stata 
lungo  tempo  di  moda,  mal  s'adatta,  come  ognuno  comprende,  a  pe- 
riodi storici;  è  certo  però  che  il  mito,  come  espressione  di  tutto 
quanto  di  meraviglioso  colpiva  la  fantasia  popolare,  era  una  forma 
sempre  pronta  a  nascere  e  a  mutarsi,  l)  e  tra  i  fattori  primi  della 
genesi  mitica  vanno  appunto  noverati  i  fenomeni  fisici.  Le  temute 
correnti  e  i  vortici  dello  stretto;  i  frequenti  moti  sismici  di  cui 
siamo,  purtroppo,  anche  oggi  testimoni;  e  soprattutto  il  vulcanismo, 
anche  più  attivo,  come  pare,  nell'antichità  che  non  ora,  erano  og- 
getto di  quel  curioso  stupore  da  cui  dovevano  prendere  incremento 
prima  la  religione  e  la  poesia,  più  tardi  la  scienza.  Alludiamo,  in 
modo  speciale,  all'Etna.  Questo  monte,  la  cui  vetta  di  tremila 
metri  domina  due  mari,  con  i  suoi  numerosi   crateri  e  le  giogaie 


')  Talvolta  noi  abbiamo  la  fortuna    di  assistere  alla   formazione  di 
miti,  come  per  Creso,  e  (un  esempio  indigeno)  per  Kutimo  di  Locri. 
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coperte  di  neve  e  le  spalle  boschive,  con  -  a  mezzodì  ■  i  campi 
di  Leontini  fertilizzati  dalle  ceneri  del  vulcano  (nel  bacino  fluviale 
più  ricco  dell'  isola)  e  con  il  mistero  del  fuoco  distruttore  che,  sotto 
tanto  splendore  di  natura,  sta  —  secondo  la  credenza  comune  — 
nel  seno  della  terra,  costituiva  una  delle  più  efficaci  attrattive  per 
i  popoli  navigatori  dell'Oriente.  Fra  gli  uomini  di  pensiero,  Platone 
non  fu  certo  il  solo  che  approdasse  in  Sicilia  t&v  {/A-am  ■/?'/■>  lv. 
e  da  Pindaro  ed  Eschilo  fino  a  Lucrezio  e  all'autore  dell' Aetna, 
le  eruzioni  etnee  sono  state  fonte  di  alta  poesia  2).  Naturale  che 
la  leggenda  s'impadronisse  subito  dell'Etna  e  indicasse  nella  fiam- 
mante montagna  il  segno  della  vittoria  degli  Dei  d'Olimpo. 


7. 


Tali  erano  le  terre  a  cui  venne  il  popolo  forse  più  riccamente 
dotato  che  ricordi  la  storia,  e  questo  popolo  fu,  in  modo  speciale, 
rappresentato  da  una  stirpe  di  facoltà  e  attitudini  molteplici  :  i  Dori. 
È  innegabile  che  la  razza  dorica  non  è  stata  mai  affatto  libera  dal 
peso  di  un  ingiusto  pregiudizio  da  parte  di  noi  moderni  3).  Infatti  se, 
anche  meglio  dei  Romani,  essa  può  essere  caratterizzata  dal  vergiliano 
«  tu  regere  imperio  populos,  Romane  memento. ...  ».  però,  mentre, 
per  un  certo  senso,  e  cioè  per  quanto  concerne  l'indirizzo  politico  e  il 
carattere  tenace  e  lo  spirito  militare,  il  paragone  con  Roma  è  possi- 
bile, esso  non  regge  affatto  se  noi  investighiamo  la  vita  intellettuale 
dei  due  popoli.  I  Dori  ebbero  certo,  fin  da  tempo  immemorabile, 
gusto  e  tendenza  alla  poesia;  essi  erano,  quanto  a  questo,  non  meno 
Greci  di  tutti  gli  altri;  solo,  la  toro  arte  (appunto  perchè  fu  loro 
propria)  ne  riflettè  l'indole  e  l'abito  morale,  coltivata  con  intento 
unico,  progredendo  con  regolarità,  sviluppandosi  non  senza  conven- 
zionalismo. V  è  nella  storia  dell'arte  e  del  pensiero  dorico  un  filo 


')  Athen.  XI,  .5076. 

2)  V.  lo  studio  di  YV.  Ciirist  Dar  Aetna  in  dir  grkeh.  Poesie  in  Si- 
tzuiii/xber.  dell'Accademia  di  Monaco  (a.  1888);  Tropea  L'Etna  e  le  sue 
ertez.  nelle  prineip.  fonti  gr.  e  rom.  in  irte,  di  St.  Ant.,  I. 

3)  Cfr.  Lloyd,  143-1. 
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conduttore,  il  quale  non  potrà  non  apparire  luminosamente  a  ehi 
.si  proponga  p.  es.  di  studiare  la  fioritura  lirica  corale  nell'ambiente 
che  la  determinò  e  nella  vita  che  vi  si  rispecchia. 

Gli  Elleni  stanziati  in  Italia  ebbero  carattere  senza  dubbio  as- 
sai diverso  dagli  altri  della  madrepatria.  Fin  da  allora  gli  abitanti 
di  questi  paesi  ci  appaiono  di  indole  esuberante  e  alquanto  irre- 
quieta, proclivi  al  leggendario  e  all'avventuroso  '),  faceti  2)  e  gau- 
denti. Se  ne  riconosceva  il  naturale  ingegno  e  lo  spirito  (xoiitpò; 
àv/jp,  hoK  l'.v.sló-  ziz  tj  MraX-.y.ó;  3)  disse  Platone  Gorg.,  493  A),  ma 
si  metteva  volentieri  in  ridicolo  la  loro  loquacità  e  specialmente 
la  mollezza  dei  costumi.  In  città  delle  quali  la  floridezza  basavasi 
in  principal  misura  sul  commercio  e  sui  traffici,  si  comprende  come 
il  denaro  e  la  ricchezza  avessero  un'  importanza  fondamentale.  Se 
non  sapessimo  che  il  motto,  usato  da  Pindaro  in  un'ode  diretta  a 
Senocrate  d'Agrigento,  «  ypr];j.ata  'WqpzT?  àwflp  » ,  era  argivo,  e'  ò 
da  scommettere  l'avremmo  preso  per  un  motto  siciliano  o  italico; 
come,  a  proposito  di  quei  da  Leontini,  si  diceva  àsì  jwpl  toò?  /pat^pac. 
Numerose  e  piccanti  storielle  correvano  nell'antichità  intorno  alla 
vita  delle  colonie  occidentali.  Eccellenti  erano  stimati  i  cuochi  e 
i  pranzi  siculi:  StxtXtx^  o  E'jpxxooaìa  rpArcsCa  (Suida),  logora  5e; 
i;)w/yj.'.  (Aristoph.  ap.  Athen.  XII,  527  e)  erano  detti  proverbiali  in 
Grecia,  4)  corno  le  Siculae  dapes  per  i  Romani  ;  i  frammenti  della 


')  Al  Convivio  sonofonteo  (II,  7,  9)  son  chiamati,  dopo  tolte  le  mense, 
certi  giocolieri  e  saltatori  o  istrioni  siciliani  che,  a  tempo  di  Socrate, 
solevan  girar  per  la  Grecia;  cfr.  i  cantastorie  attorno  a  cui  s'accalca  la 
plebe  della  Sicilia  d'oggi.  —  Di  una  specie  di  gara  poetica  popolare,  che 
si  perpetuerebbe  in  un  villaggio  presso  Catania,  riferisce  il  Bruno  (La 
Sicilia  Greca  ecc.,  Catania,  1886,  p.  XIV). 

2)  Cfr.  Cic.  Verr.,  IV,  43:  Numquam  tam  male  est  Siculi* ,  quin  ali- 
quid  facete  et  commode  dicatit. 

3)  Cfr.  il  fr.  6  di  Timocreonte  rodio  (PLG\  III,  539): 

S'jtìXò;  xojujiò;  àvTjp 
tot!  xòv  naTsp'  Itpa. 

Le  parole  di  Platone  e  di  Timocreonte  non  erano  che  un  luogo  co- 
mune; se  pure  non  è  a  vedersi  in  quest'ultimo  un  qualche  intento  di 
satira  contro  Simonide. 

')  Plat.  Rep.,  p.  404  D:  Sgpocoofav  81,  &  yCkt,  tpchttCav  xa!  EntAttfyi 
xoixtXi'av  (tyou  «fi  lauta;  oùx  aiW;  (ap.  Athen.  XII,  h27d-e). 
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commedia  localo  sono  zeppi  di  nomi  di  pesci,  e  non  per  nulla  sor- 
gerà, in  Gela,  al  tempo  di  Dionisio,  il  poeta  gastronomico  Arche- 
strato. Nessuna  meraviglia  quindi  se  in  un  poeta  come  Stesicoro 
e  in  un  frammento  di  solenne  carme  epico  ("A0/.7,  fr.  2)  sentiremo 
parlare  di  «  focacce  di  sesamo  e  di  spelta  e  torte,  e  altre  paste  e 
miele  biondo  » .  Siciliano  era  il  modo  utaéM  pa;j.ova  l)  oopjcdtav 
(PLG4  III,  frg.  adosp.  145,  p.  734),  e  siciliano,  probabilmente,  an- 
che quel  noto  scolio  2)  (Bergk  n.  8,  III  645)  che  alcuni  attribui- 
vano a  Simonide,  altri  ad  Epicarmo,  e  che,  essendo  invece,  come 
pare  lo  intendesse  Platone,  un  canto  popolalo,  si  capisci'  perchè 
fosse  imitato  e  parafrasato  da  molti  poeti  greci  : 

Goder  salute  è,  all'uomo,  il  meglio  assai; 
secondo,  avere  aspetto  seducente; 
terzo,  far  gran  quattrini  onestamente; 
quarto,  fra  amici  non  invecchiar  mai. 

Le  città  più  famigerate,  nella  Sicilia,  per  rilassatezza  di  costumi, 
erano  Siracusa  ed  Agrigento,  nel  continente  Siris  <\  Borra  ogni 
altra,  Sibari.  I  Sibariti,  arricchitisi  per  la  feracità  del  suolo  e  lo 
sviluppo  dei  commerci,  3)  mantenevano  un  lusso  senza  esempio  nel- 
l'antichità 4).  Non  intendiamo  dar  valore  eccessivo  agli  aneddoti  fioriti 
per  tempo  intorno  alla  mollezza  dei  Sibariti,  5)  aneddoti  che  non  de- 


')  Cosi  i  Dori  di  Sicilia  chiamavano,  sec.  Plutarco  che  ci  conserva  il 
frammento,  Vìzhzalìiy,-  Tjii-ost'ou. 

2)  Cfr.  Kf.it/.icnstein  Epigr.  u.  <s'A\.p.  17.  Parodia  del  commediografo 
Anassandride  presso  Athen.    \V    lilU  «-/". 

3)  Il  Db  Sanctis  I,  821,  in  base  alle  esagerazioni  stesse  di  Stratone 
(VI,  263),  afferma  che  Sibari  fu,  circa  il  600,  *  forse  la  prima  dell'*  (rei- 
dente,  certo  (se  Cartagine  la  pareggiava  o  la  imparava)  la  prima  della 
regione  italiana  ».  E  il  Lknoumant  ì,  2S1  :  «  .  .  .  poor  avoir  róalisé  d'aussi 
grandes  choses  cu  si  peti  de  lemps.  il  faut  (pie  Ics  Sybarites  n'aleni  pas 
èté  toujours  le  peuplo  perda  de  mollesse.  effemino,  sans  vigueur.  doni 
leur  nom  suflit  à  éveiller  l'idi 

*)  Prototipo  della  vita  sibaritica  è  quello  Smindiride,  il  quale  com- 
pare già  in  Krodoto  (VI,  127)  ;  curiose  leggende  s'aggirarono  più  tardi  in- 
torno a  lui.  Cfr.  Ci.ssi  Leggende  ttbaritteht  in  Studi  It.  di  FU.  ci.  1901 .  p.  2:\. 

5)  Da  Filostrato,  nella  Vita  di  ApolL,  IV,  27,  SóPqptC  è  usato  come 
nome  comune,  a  proposito  dei  degeneri  Lacedemoni,  L'JBfym.  M.  dà: 
joppirfCnv  •  ebtò  Wj  svfaffQtw,  tv  hzirJiizz:.  Evfiapctcn  y«p  W  Vfi  ktP^pXjJvWi 
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vono  certo  esser  prosi  troppo  alla  lettera;  ammettiamo  anzi  che  la 
morale  pitagorica,  il  sale  comico  e  il  gusto  dell'esagerazione  contri- 
buissero a  creare,  in  buona  parte,  il  corpo  delle  leggende  sibaritiche; 
ma  a  noi  basta  osservare  che  un  tal  giudizio  sui  Sibariti  non  diffe- 
risce molto  da  quello  che  soleva  darsi  in  generale  dei  coloni  greci 
d'Occidente;  certo,  mentre  non  si  sarebbe  capita  una  Sibari  in  La- 
conia,  era  facile  personificare  lo  spirito  di  tutte  le  popolazioni  oc- 
cidentali nella  grande  città  cui  per  tempo  —  secondo  la  «  morale 
storica  »  — ■  trassero  «  i  vizi  »  a  completa  rovina  1).  Molto  arguti 
per  natura,  i  Sibariti  diedero  nome  e  vita  a  un  genere  particolare 
di  favole,  dove  si  attribuiva  buffonescamente  parola  ad  animali  e 
ad  esseri  inanimati,  come  p.  es.  ai  cocci  d'un  vaso  rotto  2). 

«  Sfarzo  e  ricerca  del  godimento  —  conchiuderemo  con  E.  Meyer 
III,  §  365,  p.  652)  —  sono  la  nota  fondamentale  della  vita  siciliana 
(e  italica),  proprio  in  contrapposizione,  al  cosiddetto  carattere  nazio- 
nale dorico  che,  secondo  una  fantastica  concezione  storica,  dovrebbe 
offrire  la  chiave  per  la  comprensione  della  storia  greca  ». 

8. 

Con  la  tradizione  di  mollezza  e  di  corruttela  s'accorderebbero 
alcuni  istituti  speciali  a  certe  colonie.  Così  la  prostituzione  era  si- 
stema presso  i  Locresi  Epizefìrii  e,  come  naturai  conseguenza,  il 
matriarcato,  comune  fors'anche  alla  vicina  Crotone  3).  Quando  gli 
Ateniesi,  nella  seconda  metà  del  V  secolo,  furono  presi  dalla  smania, 
addirittura  pazza,  di  conquistare  la  Sicilia,  Alcibiade  opponeva  alla 
saggia  orazione  di  Nicia,  una  pittura4)  nella  quale  le  città  greche 
dell'isola  orano  rappresentate  come  pullulanti  di  varie  e  commiste 


')  Per  la  tendenza  dei  posteri  a  considerare  la  distruzione  di  Sibari 
(•Dine  un  giusto  giudizio  caduto  dal  cielo,  v.  Cessi  op.cit.,  p.  10. 

2)  Cfr.  le  Vespe  d'Aristofane,  v.  1436  sgg.  -  E  i  vv.  1258-60:  .... 
\v{w  'ÌLzìi-^  aòtoj  ù.z-iVj'j  ->yo.,  ||  Aìaumxòv  fgXoiov  ?,  EufìapiTOKiv,  ||  tóv  ejiaOa;  iv 
xiù  Tj\iz'tzim  .  .  .  .  ai  quali  annota  lo  Scholiaste:  ot  (ùv  £y{5apmxo!  [jilitìo'.] 
kteì  xóiv  Ttrpencdtatv  r^av  «X.  Cfr.,  infine,  v.  1427  sgg. 

3)  Pais  208-4. 

*)  Thucyd.  VI,  16  ggg, 
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moltitudini  (oyXot;  ts  yàp  So|t|i/xt«;  mbn^oto  ot  x&stc),  tacili  ai 
mutamenti  politici  e  disordinato. 

Lo  smagliante  discorso  di  Alcibiade  è  però,  evidentemente,  ten- 
denzioso. Le  antiche  legislazioni  attribuite  a  Zaloueo  di  Locri,  a 
Caronda  catanese  ')  e,  forse,  al  siracusano  Diocle,  *)  godevano  tanta 
fama  che  non  solo  servirono  di  modello  più  tardi  all'ateniese  Turii, 
ma  erano  cantate  nei  convivi  in  Atene  *)  e  diffuse  per  tutto  l'O- 
riente; s)  e  la  legislazione  scritta  attesta  una  forte  costituzione 
interna.  Non  la  mancanza  di  ordinamenti,  ma  ragioni  d'indole  eco- 
nomica e  la  naturale  evoluzione  traevano  a  dissidii  e  a  lotte  da  cui 
originava  una  tirannide. 

Le  tendenze  primitive  di  ogni  colonia  sono  democratiche:  6)  il 
formarsi  di  un'aristocrazia  fondiaria  determina  la  reazione  popolare 
che  mette  capo,  in  Sicilia  e  in  Italia,  immancabilmente,  a  un  ti- 
ranno. Famoso  rimase,  nell'antichità,  il  tipo  dei  «  Siculi  h/ranni*  6). 
Ora,  il  tiranno  si  sostiene,  il  più  delle  volte,  con  la  guerra  esterna, 


')  Questo  nome  è  indice  del  progresso  intellettuale  a  cui  era  giusta 
Catania  fra  il  VII  e  il  VI  sec;  in  tale  città,  che  è  anche  messa  in  rap- 
porto con  Stesicoro,  Ibico  e  Senofane,  noi  abbiamo  —  come  osserrava 
I'Hoi.m  Dan  alte  Catania,  p.  5)  —  la  degna  progenitrice  di  Etna.  —  Ca- 
ronda sarà  una  personalità  così  poco  reale  come  Licurgo.  Cfr.  Holm  I, 
.'512  sgg.;  FuEUBMAN  II,  App.  VI,  p.  451  sgg. 

2)  L'Holm  (II,  183)  ha  supposto  che  quel  Diocle  legislatore  'li  Bira 
cusa  e  venerato  come  eroe,  che  Diodoro  riporta  alla  fine  elei  V  secolo, 
fosse  molto  pili  antico;  antico  potè  essere  il  culto  di  un  Diocle  e  impor- 
tato da  Corinto  (V.  Costanzi  in  Ilic.  dì  st .  Ant.,  II,  p.  til):  comunque, 
Diodoro  (XIII,  35,  8)  attesta  che  B  Siracusa  v'erano  leggi  redatte  in  dia- 
letto arcaico  le  quali,  ai  tempi  di  Timoleonte,  abbisognavano  ili  esegeti. 

3)  Le  leggi  di  Caronda  adottate  nella  capitale  della  remota  Cappa- 
docia:  Strab.  XII,  2,  9.  —  Nel  secondo  dei  poemetti  di  Eronda  nuova- 
mente scoperti  (IIopvoBosxrft,  v.  48)  il  nome  ili  Caronda  è  pronunciato  come 
quello  del  legislatore  officiale  in  Cos  (non  approverei,  al  riguardo,  l'opi- 
nione del  Val  maggi,  riferita  dal  Da  Sanctis  1,840  . 

4)  Ermippo  presso  Athen.  XIV.  6196.  —  I  buoni  ordinamenti  di  Lo 
Cri  ammira   Platone  nel    Timeo,   p.  20A. 

5)  FitKEMAN  II,  10;  e  cfr.  I,  344:  «  A  common  enterprise,  a  common 
settlement,  levala  many  distinctions  ». 

6)  Horat.  Ep.  I,  2,  58-69.  Si  badi  però  che  la  fosca  leggenda  relativa 
a  questi  tiranni,  benché  risalisse  fino  a  Falaride,  si  formò  specialmente 
per  il  despotismo  crudele  dei  sovrani  posteriori  al  periodo  che  ci  riguarda. 
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laddove  in  uno  stato  ove  il  potere  riposi  nelle  mani  di  una  bor- 
ghesia commerciante  e  industriosa,  questa  si  lascia  diffìcilmente 
trascinare  a  lotte  che  possono  tornare  fatali  alla  vita  economica. 
Un  tiranno,  anche  quando  non  si  tratti  di  uomo  per  natura  sfre- 
natamente ambizioso  —  ciò  che  per  altro  avviene  quasi  sempre  — 
ha  bisogno  di  conquiste  e  d' imprese  gloriose  per  conservare  il  po- 
ti ire.  D'altra  parte,  città  vive  e  irrequiete  e  progredite  come  erano 
le  colonie  d'Occidente,  potevano  sottomettersi  al  volere  di  un  solo 
a  patto  di  avere  l'egemonia  sulle  città  adiacenti.  Un'aureola  cingeva 
così  la  figura  del  monarca  :  lo  si  cantava  vivo  come  conquistatore  ; 
morto,  come  eroe.  Se  talvolta  lo  si  sopprimeva  violentemente,  erano 
i  cauti  della  libertà.  —  Le  corti  e  il  mecenatismo  formeranno  og- 
getto più  proprio  della  seconda  parte  del  nostro  lavoro. 

Oltre  al  fatto  generale  della  tirannide,  ve  n'  ha  un  altro  spe- 
ciale, ma  non  meno  importante  per  lo  storico  dell'arte  e  della  let- 
teratura: il  primato  a  cui  arrivò  ben  tosto  Siracusa,  per  virtù  del 
suo  popolo  e,  poi,  de'  suoi  re.  La  città  stessa,  già  pochi  decenni  dopo 
la  fondazione,  era  fra  le  più  grandi  del  Mediterraneo,  come  fu  poi 
senza  dubbio  la  più  grande  nell'età  di  Dionisio  e  di  Timoleonte  '). 
Essa  stendevasi  dalla  riva  sinistra  dell'Anapo  all'isola  di  Ortigia*), 
dov'è  la  famosissima  fonte  Aretusa  e  dov'era  insieme  il  centro  e  la 
cosiddetta  acropoli,  poiché  una  rocca  fortificata  mancava  3).  Come 
la  città  più  ricca  di  culti  nel  mondo  occidentale  —  tanto  che  si  può 
dire  *)  Siracusa  contasse  quasi  tutti  gli  dei  dell'Olimpo  siceliota  — , 
ebbe  templi  e  feste  eccezionalmente  sontuosi  ;  i  due  porti  ne  fa- 
cevano un  grande  emporio  commerciale;  una  dinastia  intelligente 
di  sovrani  seppe  farne  l'Atene  dell'Ovest.  E  se  l'Atene  attica  potè 
venir  detta  E)J,à3o;  EW.dc,  a  maggior  ragione  poteva  chiamarsi 
Siracusa  ìv/.ùlm  ir/.sXia  5). 


i)  Fkebman  I,  329.  Cfr.  E.  Curtius  St.  Gr.  Ili,  516. 

2)  Pare  che  quest'  isola,  oggi  non  grande,  fosse  nell'antichità  più 
estesa  (Cavallari-Holm  Topogr.  arch.  di  Sirac,  Palermo,  188.'!,  p.  20). 
Il  nome  ci  richiama  al  culto  di  Artemis  (cfr.  Soph.  Trach.,  212,  e  Top. 
ora  cit.,  p.  145). 

3)  Cfr.  Freeman  I,  352-3. 

4)  Tropea  in  Riv.  di  Si.  Ant.,  1902,  p.  497. 

5)  vcbu)  Tpivetxpta;  uj-'/.w  la  dice  Teocrito. 
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È  estraneo  al  nostro  intento  ricercare  quali  divinità  e  quali 
culti  preesistessero,  sulle  nostre  terre,  all'  immigrazione  greca  ;  certo 
che  divinità  vulcaniche,  come  Adrano  e  i  Palici,  erano  indigene, 
e  forse  in  altre,  come  Crono  e  Poseidon,  Demeter  e  Cora,  si  con- 
fusero, sotto  l'impronta  ellenica,  deità  preelleniche;  quella  vita  an- 
tichissima clic  all'esplorazione  archeologica  va  rivelandosi  sempre 
meno  indistintamente,  ebbe  certo  i  suoi  numi  e  i  suoi  miti,  se  non 
un  compiuto  sistema  di  culti  e  di  leggende. 

Tutti  gli  dei  delle  stirpi  greche  passarono,  sulle  navi  dei  coloni, 
in  Occidente  e  v'ebbero  cittadinanza.  In  Siracusa,  in  Agrigento, 
ecc.  Zeus  e  Apollo  erano  onorati  con  templi  e  nomi  diversi,  Apollo 
Archàgete  era  il  naturai  protettore  di  tutti  i  coloni  :  Atena  la  si 
venerava  particolarmente  nelle  colonie  rodiesi  ;  famose  son  rimaste 
l'Afrodite  Bricina  e  l'Era  Lacinia  di  Crotone.  Ad  Asclepio,  ad 
Efesto,  ai  Tindaridi  si  tributava  onore  in  parecchi  luoghi,  e  ciò 
valga  per  moltissime  altre  divinità  maggiori  e  minori.  Siracusa  fu 
il  centro  principale  del  culto  di  Artemis  che  una  ben  nota  leggenda 
riconnetteva  strettamente  con  la  fonte  Aretusa  1).  La  Sicilia  era 
assegnata  addirittura  come  proprietà  legittima  a  Demetra  (Pind. 
Nem.  I,  13-14),  e  congiunta  nel  culto  di  quella  dea  la  sua  figlia 
Cora  o  Persofone*)  oggetto  d'uno  fra  i  miti  più  celebri  sino  ai 
giorni  nostri. 

Anche  nella  pompa  dei  festeggiamenti  i  Sicelioti  vollero  piut- 
tosto superare  che  eguagliare  i  loro  connazionali  d'Oriente;  di 
religiose  la  Sicilia  abbondava:  ricordiamo  la  VLipifi  xaTo-fUYij  (Diod. 
V,  4),  festa  della  seminagione,  3)  e  altre  in  onore  della  stessa  dea 
(anthesphorie,  theogamie,  anakalypterie):    la   notturna  e  orgiastica 


')  «A  fragment  of  her  divine  mistress  »  Fkekmax  I,  356.  —  Sull'Ar- 
temia All'ionia  cfr.  intanto  il  fr.  1  di  Telesilla  I'LG'  III,  .">>o  .  dove 
l'Orsini  congetturò  'AptSotoa. 

2)  Demetra  e  l'crsetone  cantate  insieme  anche  nello  scolio  ■'!.  Pl.i;1 
III,  644.  —  Cfr.  PrbixebVRo&bbt,  7.V>. 

3)  Nilsson   Or.  Feste  (Leipzig,  1906),  p.  356. 
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festa  delle  Ninfe  (Athen.  VI,  250«j;  quasi  non  v'era  città  che  non 
ne  avesse  di  sue  speciali;  così  a  Siracusa,  a  Catania,  ecc.  le  thes- 
moforie  per  Demetra  (Diod.  1.  cit.) ,  quelle  per  Afrodite  ad  Erice, 
ad  Agrigento  le  theoxenie  per  i  Tindaridi,  ecc.  In  Italia  troviamo: 
oltre  le  orgie  dionisiache  di  Taranto,  menzionate  da  Platone,  le  feste 
per  Era  a  Sibari  (Aeliau.  V.  Hist.  III,  43),  la  jtavffppt;  nelle  so- 
lennità per  la  dea  medesima,  sul  Lacinio,  alle  quali  intervenivano 
tutti  gli  Italioti;  senza  dire,  naturalmente,  dei  sacrifici  celebrati  ad 
Achille  in  Crotone  (Lycophr.  Alex.  856  sgg.  e  Paus.  VI,  23,  3),  in 
Taranto  agli  Atridi,  ai  Tididi,  agli  Eacidi,  ai  Laerziadi,  agli  Aga- 
meunonidi  (Aristot.  De  mirab.  ausai/I.,  106).  Siamo  così  passati 
insensibilmente  dal  culto  degli  dei  al  culto  degli  eroi,  due  forme 
del  resto  strettamente  connesse  per  gli  antichi. 

Eccoci,  ora,  in  presenza  di  un  ricco  e  molteplice  cumulo  di  leg- 
gende le  quali  per  chi  infeuda  studiare  la  poesia  greca,  cioè  la  mi- 
topoesia,  nelle  sue  fonti  e  nella  sua  essenza,  rappresentano  un  ma- 
teriale prezioso  e  indispensabile.  La  leggenda  va  considerata  in  un 
procedimento  genetico,  poiché  essa  è  un  fenomeno  storico,  o  me- 
glio dalla  storia  origina,  nella  storia  vive  e  si  trasforma  ').  Più  che 
hi  stessa  credenza  negli  dei  era  fra  i  Greci  popolare  e  domestica  la 
credenza  negli  eroi.  Quasi  nessun  atto  importante  della  vita  ellenica 
si  eseguiva  senza  la  presenza  supposta  di  un  eroe;  egli,  imperso- 
nando la  gente,  la  città,  la  stirpe,  aveva,  per  così  dire,  una  vita 
reale,  prendeva  parte  a  guerre,  presiedeva  giuochi  e  feste,  compiva 
singoli  atti  di  valore,  s'interessava  di  questioni  speciali  e  di  spe- 
ciali individui;  nella  protostoria  ellenica  gli  eroi  hanno  una  tal  parte 
che  difficilmente  si  distingue  la  gesta  eroica  dalla  gesta  umana: 
«  in  alien  Lagen  des  Lebens,  in  Gliick  und  Noth  —  scrisse  il 
Ronde  ")  — 8ind  die  Heroen  den  Menschen  nahe,  dem  Einzelnen 
wie  der  Stadt».  Facile  è  quindi  capire  quale  influsso  esercitasse  la 
mitologia  eroica  sulla  vita  intellettuale  in  genere,  e  sulle  manife- 
stazioni artistiche  e  letterarie  in  ispecie,  di  ciascuna  stirpe  ellenica;  è 


l)  YYii.amowitz  Hèraklei  I,  99-101. 

!)  Psyche3!,  197  (si  vegga  tutto  l'interessante  capitolo). 
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un  fenomeno,  questo,  che  trova  torso  adeguato  riscontro  solo  nella 
letteratura  saera  del  medioevo  cristiauo. 

I  Greci  occidentali  non  solo  infiorarono  di  favole  il  periodo  pri- 
mitivo delle  loro  colonizzazioni,  ma  quasi  per  giustificarle  e  per 
appoggiarsi  a  una  legittimità  retrospettiva '),  localizzarono  in  Occi- 
dente le  leggende  più  antiche  e  più  diffuse  della  madrepatria.  Sic- 
come nei  poeti  noi  abbiamo  il  portavoce  di  questa  tendenza  popolare, 
così  sarebbe  fuori  di  luogo  tentare  qui  una  trattazione  a  parte  di 
quello  che  fu  il  contenuto,  anzi  l'anima  dell'opera  loro.  Tuttavia  la 
tradizione  poetica  è  purtroppo  tanto  monca  e  lacunosa  che  noi  siamo 
costretti,  bene  spesso,  a  supplirvi  attingendo  a  fonti  di  altro  genere. 

La  saga  di  Eracle,  la  quale  penetrerà  più  tardi  ogni  angolo 
d'Italia,  2)  fu  popolarissima  in  Sicilia,  come  le  metope  arcaiche  di 
Selinuute  e  i  carmi  di  Stesicoro  ci  provano  appieno.  Il  culto  di 
quell'eroe,  estesosi  forse  dalle  colonie  rodiesi,  3)  da  Gela  cioè  e  da 
Agrigento,4)  era  localizzato  in  numerose  città  dell'Italia  e  della 
Sicilia,  non  soltanto  greche  5).  Si  narrava,  cosi,  che  il  figlio  di  Zeus, 
reduce  dall' Iberia,  avesse  traversato  l'Italia  inferiore  6)  e  la  Sicilia. 
Per  salvare  i  buoi  di  Gerione,  avrebbe  egli  dovuto  vincere  varii 
giganti  ed  eroi  locali,  come  Lacinio,  Erice,  Solunto,  e  parecchi  Si- 
cani;  per  Eracle  erano  sgorgate  le  fonti  calde  d'Imera;  ad  Eracle 
si  facevano  risalire  sacrifici  e  riti,  come  quello  siracusano  alla  sor- 
gente Ciane,  e  la  costruzione  di  templi,  come  quello  di  Iolao  nella 
città  non  greca  di  Agirio,  7)  la  tomba  dell'eroe  Crotone  nella  città 
omonima  ecc.  ecc.  L'eraclide  Dorieo  muove,  nel  VI  sec.  alla  volta 


*)  Lenormant  I,  119. 

2)  Dionys.    Halic.    Antiq.  Nom.  I     10,  Si    HtrWox;    h  lópot    ■:■.;    'ItaXfac 

3)  Cfr.FiuEDLANOKK  Eerakks    PhUol.  Unter»., Berlin,  1907),  pp.  142-4, 

4)  Quivi  ebbe  un  tempio,  e  di  un  Herakleion  non  mancò  nemmeno 
Siracusa;  si  6  pensato  che  il  culto  di  Ercole  possa  essere  stato  intro- 
dotto in  quest'ultima  città  soltanto  con  il  gelese  Gelone. 

5)  V.  gl'indici  e  le  carte  del  Tropea. 

*)  I  Crotoniati  si  vantavano  di  avere  le  armi  di  Brade,  consacrate 
da  Filottete. 

7)  Nilsson  Gr.  Feste,  449-50,  Ciaceki  Contrib.,  71. 
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della  Sicilia  semplicemente  per  ricuperare  il  retaggio  avito  (Herod. 
V,  43).  Una  versione  faceva  persino  morire  Eracle  sull'Etna,  in- 
vece che  sull'Età.  Nessuna  meraviglia  del  resto  che  il  culto  del- 
PAlcmenide  si  diffondesse  tanto  là  dove  l'elemento  dorico  era 
in  prevalenza;  nessuna  meraviglia  che  Eracle,  per  lungo  tempo 
argomento  tipico  della  poesia  di  intonazione  alta  e  solenne,  e  con- 
trapposto della  musa' leggera,  l)  compaia  nei  frammenti  di  tutti  i 
poeti  nati  o  vissuti  sulle  nostre  terre,  e  in  ben  venti  odi  di  Pindaro2). 
Insieme  con  la  saga  di  Eracle,  fu  localizzata  in  Occidente  la 
saga  troiana;  so  altre  ci  mancassero,  noi  avremmo  qui  la  prova 
migliore  della  diffusione  di  Omero  e  della  poesia  dei  nosti  in  queste 
regioni.  Era  opinione  comune,  raccolta  da  Tucidide,  che  la  popo- 
lazione degli  Elimi  (Sicilia  Occidentale)  fosse  di  origine  troiana  3). 
In  Siris  sarebbe  stato  trasferito  il  Palladio;  ad  eroi  i  quali  avevano 
pugnato  sotto  le  mura  d'Ilio  riportavasi  la  fondazione  di  numerose 
colonie  italiche.  Nestore,  Epeo,  Diomede,  4)  POilide  Aiace,  Idome- 
neo,  Menesteo,  ebbero,  in  vario  tempo,  culto  di  otvuorat  sulle  rive 
dello  Ionio  e  dell'Adriatico;  5)  troviamo  Merione  e  Odisseo  in  Si- 
cilia, Filottete  a  Sibari.  Quest'  ultimo,  sbarcato  presso  il  Lacinio, 
avrebbe  fondate  Petelia,  Crimisa,  Macalla  ecc.  s)  e  sarebbe  caduto 
presso  Sibari  combattendo  in  favore  dei  Rodii  di  Tlepolemo  7).  Al 
culto  d'Achille  abbiamo  già  accennato.  Che  il  mito  di  Enea  (come 
quello  dei  capostipiti  troiani  Egesto  ed  Elimo)  fosse,  anche  prima 


')  Si  ricordi  p.  es.  I'anacreontea  23  (Bergk),  v.  7  sgg: 

....  e  avrei  cantato  d' Eracle 
le  gesta,  ma  la  lira 
mi  rispondeva:  Amor. 

2)  Cfr.  Mencìiiini  Ercole  nei  canti  di  Pind.  (Milano,  1879),  pp.  32  e  63. 

3)  Fra  i  moderni,  I'Holm  I,  195  sgg.  ha  ancora  sostenuta  la  pro- 
venienza orientale  degli  Elimi. 

*)  LCiiiiEKT  De  Diom.  her.  per  Hai.  infer.  divin.  Iwnor.  culto  (Bonnae 
1889-90);  Hollano  Diom.  in  Italien  (progr.,  Leipzig,  1895). 

5)  Grote  (Hist.  of  Greece  New-York,  1858)  I,  311  sgg. 

')  Cfr.  Fiìiedlandeiì  op.  cit.,  p.  88.  La  diffusione  del  mito  si  do- 
vrebbe agli  stanziamenti  samii. 

7)  Cfr.  Cessi  in  St.  it.  di  fil.  ci.,  1901,  p.  78;  Lenokmant  I,  247  sgg. 
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di  Stesieoro  e  della  tradizione  letteraria,  ')  localizzato  in  Sicilia  e 
in  Italia  -)  dalla  tradizione  volgare,  ò,  se  non  dimostrabile,  proba- 
bilissimo 3).  Con  uguale  probabilità  possiamo  riferire  al  tempo  più 
antico  molte  fra  le  ben  note  leggende  pastorali  e  schiettamente 
popolari:  delle  quali  già  un  chiaro  riflesso  scorgeremo  nel  grande 
poeta  d' Intera. 


10. 


La  favola  di  Dedalo  che,  fuggendo  da  Minosse,  arriva  in  Si- 
cilia ed  è  poi  inutilmente  inseguito  dal  re  cretese,  il  quale  muore 
nell'isola, 4)  non  accenna  soltanto  a  stanziamenti  cretesi,  ma  anche 
al  primo  introdursi  dell'arte  ellenica  in  Sicilia.  11  suo  nome,  quasi 
personificazione  dell'arte  erratica,  5)  si  trova  anche  in  Italia:  ma 
per  il  sicano  Cocalo  avrebbe  egli  compiuto  grandiosi  lavori. 

E,  per  uscire  dal  mito,  la  Sicilia  è,  dopo  l'Attica,  quella  fra  le 
regioni  greche  che  ci  conservi  più  avanzi  e  più  monumenti  dell'ar- 
chitettura dorica. 

Selinunte,  la  Babilonia  della  Sicilia,  come  venne  chiamata,  pre- 
senta oggidì  un  vero  mare  di  rovine:  e  si  può  affermare  col  Mover ,;)  che 
in  nessuna  parte  del  mondo  greco  furono  innalzati  templi  più  nume- 
rosi e  maestosi  che  a  Selinunte  ed  Agrigento.  I  resti  (e  sono  spesso 


')  V.  i  passi  t-i t.  In  Cai  ei:  De  fab.  Graecis  ad  Rom.  cond.  p-rtinentìb. 
(Berolini,  1884),  p.  11. 

2)  Fra  tutte  le  numerose  vestigia  letterarie  di  questa  sana  non  v'  e 
un  luogo  solo  dal  quale  possa  arguirsi  che  la  Sicilia,  piuttosto  clic 
l'Italia,  fosse  pensata  come  ultima  e  definitiva  stanza  di  Enea.  —  La 
venuta  di  Finca  nell'Occidente  è,  naturalmente,  postomerica  :ct'r.  Y  307-8, 
Ht/mti.  I/oìii.  tfc'Ajfp.  196  sg-g). 

3)  E.  Mara»  li,  4s.!. 

*)  E.  Kuhnbrt  Daidalos  in  Jabrb.  /'.  <■!.  P/iU.  Sappi.  XV,  p.  183  agg. 
ha  separata  la  tradizione  siciliana,  accolta  nel  IV  di  Diodora,  da  quella 
attica  più  antica  (Ferecide)  la  quale  non  conosca  una  foga  in  Sicilia. 
Ctv.  anche  la  bella  dissertai,  di  li.  Bollano  Die  s<i</f  con  Daid,  u.  Dcar. 
(Leipzig-,  1902),  p.  7.  —  Dalla  leggenda  trasse  argomento  il  dramma 
sofocleo  KajJLixof  (fr.  .'Ì00  tgg.  Nauck). 

5)  Lloyd  38.  «)  III,  668. 
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più  che  miseri  resti)  di  quei  templi  i  quali  sembrano  risalire  al  no- 
stro periodo,  mostrano,  eon  le  tracce  dell'  arcaismo,  anche  quelle 
di  una  certa  indipendenza,  anzi  lo  stilo  di  Sicilia  si  differenzia  ab- 
bastanza chiaramente  diagli  altri  ').  Ricordiamo  il  tempio  C,  detto 
di  Eracle,  a  Solinuute,  il  tempio  detto  di  Artemis  in  Ortigia;  e, 
quantunque  più  tardi,  il  restaurato  tempio  «  della  Concordia  »  e 
quello  che  doveva  essere  colossale  di  Zeus  in  Agrigento. 

La  costruzione  del  tempio  C  di  Selinunte  può  rimontare  ai  primi 
decenni  del  VI  secolo;  specialmente  importanti  per  noi  sono  gli  al- 
torilievi delle  famoso  metope  quivi  rinvenute  :  ci  troviamo  il  mo- 
tivo della  quadriga,  *)  1'  altro  di  Perseo  che  uccide  la  Gorgone 
dal  cui  sangue  (curioso  ardimento  nell'artista  arcaico)  nasce  il  ca- 
vallo Pegaso,  e  di  Eracle  il  quale  porta,  a  capo  all' ingiù  e  sospesi 
po'  piedi  a  un  palo,  due  Cercopi:  3)  rappresentazioni  in  cui  v'ha 
ancora,  senza  dubbio,  del  goffo  e  del  convenzionale,  ma,  oltre  al- 
l'esecuzione abbastanza  accurata  e  riuscita,  l'intenzione  e  la  scelta 
dell'artista  vi  si  rivela  già  cosciente  e  sicura 4).  Sulle  metope  d'altri 
templi  selinuntini  troviamo  altri  motivi:  la  Sfinge  alata,  Europa  in 
groppa  al  toro,  Eracle  che  doma  il  toro  di  Creta  ;  il  frontone  orien- 
tale del  tempio  F  era  decorato  da  dieci  episodi  della  lotta  fra  gli 
dei  e  i  giganti:  su  due  frammenti  vediamo  un  Titano  abbattuto 
da  una  divinità  probabilmente  femminile,  e  siam  colpiti  dai  pro- 
gressi che  l'arte  mostra  aver  raggiunto  in  questi  rilievi,  posteriori 
solo  di  alcuni  decenni  ai  primi. 


')  Lloyd  153  Hgg.  Accanto  a  numerosissime  grotte,  troppo  scarsi 
sono  gli  avanzi  di  costruzioni  preelleniche;  il  Salvo  /  Siculi  II,  390-1) 
dice  lo  stile  dorico  t'orma   Indigena  e  originale  dell'isola! 

2)  Alludente  forse  al  culto  di  Apollo-Helios. 

3)  Era  come  l' Eracle  della  novellina  popolare,  oggetto  anche  di  uno 
special  carme  pseudomerico. 

*)  «  Nulle  part  —  scrive  il  Porro?  Vili,  486  —  on  ne  sent  mieox  l'ef- 
fort  que  l'artiste  s'impose  pour  arriver  à  créer  des  lonnes  qui,  par  leur 
Caractère  et  par  leur  mode  de  groupement,  se  prètent  à  traduire  en 
images  Ics  plus  populaires  de  tous  ees  beaux  contes  dont  s'amusait,  de- 
puis  plusieurs  siècles,  grùco  a  ses  poètes,  l'cnt'anee  de  la  Grece,  lei,  pal- 
le choix  de  ses  sujets,  le  seulpteur  est  déjà  dans  le  plein  courant  de  l'art 
classique  ». 


08  U.    Mulinisi/ 

Al  sec.  VI  sarebbero  anche  da  riportarsi  frammenti  di  scultura  •) 
a  tutto  tondo  (come  i  cosiddetti  Apolli  di  Castel vetrano  e  di  Catania), 
numerosissimi  avanzi  in  terracotta  ecc.  ecc.  Non  è  davvero  in  po- 
ter nostro  indagare  quanto  di  quell'arte  possa  esser  dovuto  ad  ar- 
tisti indigeni,  quanto  no,  o  in  che  misura  l'arte  occidentale  fosse 
sotto  l'influsso  di  quella  orientale,  specie  del  Peloponneso.  Li 
tradizione,  sempre  avara  di  nomi,  ci  ha  serbato  ricordo  solo  ili 
Clearco  da  Roggio,  dotto  scolaro  di  Dedalo  '-)  e  del  quale  mostravasi 
a  Sparta  un  Zeus  in  bronzo.  Nella  prima  metà  del  V  sec.  borirà 
il  suo  compatriota  3)  Pitagora,  il  sovrano  della  scultura  agonale, 
il  primo  a  essere  studioso  del  ritmo  e  insieme  dei  più  fini  parti- 
colari. A  noi  basti  constatare  che,  già  innanzi  il  V  sec,  in  Occi- 
dente una  tradizione  d'arte  plastica  4)  v'era  e  che  pur  in  essa  ri- 
flettevasi  quel  ricco  patrimonio  di  leggende  eroico-religiose  da  cui 
tutte  le  forme  della  poesia  greca  erano  scaturite.  —  È  certo  perù 
che  per  i  grandi  ex-voto  gli  atleti  o  le  città  si  servivano  anche  di 
artisti  rinomati  dell'Oriente,  e  che,  d'altra  pai-te,  vero  e  decisivo  im- 
pulso alla  scultura  e  all'architettura  venne  soltanto  dalle  lotte  contro 
i  barbari,  dopo  le  quali  furono  innalzati  templi  agli  dei,  statue  ai 
tiranni,  intraprese  opere  di  pubblica  utilità  eco.  ecc.  Anche  l'impres- 
sione della  moneta,  3)  adottata  dalla   metà  o  dalla  fine  del  secolo 


*)  La  mancanza  del  marmo  (Mitchell   Hist.  of  cine,  sculpt.  p.  lV 
ostacolava  i  progressi  di  quest'arte. 

2)  Paus.  VI,  17,  1. 

')  Detto  anche  Samio,  il  che  si  spiega  con  lo  stanziamento  di  Suini. 
in  Reggio  e  Zanate,  a  tempo  d'Anaxilas. 

*)  Anche  le  origini  della  pittarti,  rappresentata  poi  da  Dantofilo  e 
Gorgaso,  i  decoratori  del  tempio  di  Cerere  in  Roma,  e  da  Zeusi,  saranno 
da  ricercare  nel  periodo  anteriore  a   Pitagora. 

5)  Nelle  città  achee  della  M.  Grecia  (monete  ffteVM  eoa  fu,  pro- 
babilmente, conseguenza  dello  stringersi  delle  varie  colonie  In  una  lega 
anseatica  (si  pensi  a  Pitagora  e  alla  sua  organizzazione  politica'.  Elea 
ritenne  invece  il  sistema  Incese;  Reggio  imitò  dracme  e  oboli  delle  città 
caleidiche  siciliane.  Di  qualche  decennio  posteriori  son  le  beile  monete 
siracusane  (col  famoso  tipo  della  quadriga*  dunque  monete  agonistiche) 
(forse  non  prima  del  500).  Quanto  alla  Sicilia,  in  generale,  esclama  il 
Babelon  II,  1,  col.  1479:   «L'innnie  variété  des    types   et  leur   beauté 
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precedente,  raggiunse  allora  un  alto  grado  di  finezza,  quando  dalle 
teste  arcaiche  e  rozze  passiamo  al  bel  «  damareteo  »  siracusano. 
Epperò,  come  nel  cammino  della  storia  politica  e  della  poesia,  così 
in  quello  delle  arti  figurate  la  vittoria  d'Imera  rappresenta  una 
tal  pietra  miliare  alla  quale  conviene,  per  ora,  fermare  il  passo. 


11. 


Potevamo  passare  agevolmente  dalla  religione  alla  filosofia,  e 
vogliamo  invece  considerare  per  ultimo  il  pensiero  filosofico  non 
tanto  perchè  esso  acquistò  presso  le  colonie  greche  un  significato 
e  un'importanza  addirittura  eccezionale  in  tutto  il  campo  della  ci- 
viltà, quanto  perchè  i  suoi  influssi  sulla  lirica  (e  nominiamo  in 
modo  speciale  Stesicoro  e  Pindaro)  furono  immediati,  profondi  e 
continui.  Si  parla  ben  a  ragione  di  filosofia  italiota:  Pitagora  era 
Samio,  ma  il  pitagorismo  non  si  capirebbe  altrove  che  in  Italia; 
Senofane  era  di  Colofone,  ma  trovò  in  Occidente  discepoli,  e  la  scuola 
vien  detta  eleatica,  piuttosto  che  senofanea.  Con  essi  non  emigra- 
vano dall'Oriente  soltanto  due  filosofi,  ma  tutto  quanto  il  pensiero 
speculativo  degli  Joni. 

Nel  sec.  VI  e  forse  anche  prima,  si  manifestarono  per  il 
mondo  ellenico  le  tendenze  a  un  misticismo  che  metteva  capo 
all'oracolo  di  Delfi  e,  perchè  soddisfaceva  ai  nuovi  bisogni  e  alle 
nuove  aspirazioni  delle  coscienze,  ebbe  rapidissima  diffusione,  specie 
nelle  colonie  occidentali,  ')  come  basterebbe  a  provarci  la  stessa 
dottrina  pitagorica  ch'ebbe  in  quello  le  sue  radici  2).  Tal  movi- 
mento, connesso  con  i  mal  noti  «  misteri  »  e  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Orfismo, 3)  partiva  da   una  concezione  mistica  del  mondo, 


font  de  tour  simple  rangement  chronologique  le  plus  complet  des  cha- 
pitres  de  l'histoire  de  l'art  grec  et  le  plus  agréable  des  divertissements 
pour  tout  homme  de  goùt  » . 

')  Documenti  già  abbastanza  antichi,  benché  posteriori  al  periodo  di 
cui  ci  occupiamo,  sono  le  tavolette  auree  scoperte  presso  l'antica  Sibari. 

«)  RoHDBop.  ci/.,  II,  106-9. 

3)  V.,  oltre  la  monografia  del  Maass  Orpli.,  Munchen  1895),  lo 
STEKfjRL  griech.  Kultusaltt.  p.  150  sg. 
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si  basava  sul  culto  ascetico  della  divinità,  sulla  teoria  della  im- 
mortalità dell'  anima  e  di  sanzioni  morali  ultraterrene.  La 
gonia  e  cosmogonia  orfica  ebbero,  com'è  facile  comprendere,  la 
loro  espressione  in  una  copiosa  poesia  d'inni  e  di  canti  ')  ac- 
compagnati da  speciali  melodie,  e  attribuiti  in  parte  allo  stesso 
Orfeo,  in  parte  a  membri  delle  varie  comunità  :  i  più  fra  i  nomi  di 
questi  antichi  poeti  orfici,  tramandatici  da  Suida  e  da  Clemente  Ales- 
sandrino, sono  di  Italioti  o  di  Sicelioti:  Zopiro  di  Eraclea,  Orfeo  di 
Camarilla,  Timocle  di  Siracusa.  L'orfismo  era  una  concezione  e 
zialmente  pessimistica:  per  essa  l'anima  umana,  rinchiusa  nel  carcere 
del  corpo,  allontanandosi  sempre  più  dalla  primitiva  purezza  che  la 
faceva,  in  origine,  simile  alla  natura  divina,  è  condannata  a  passare 
attraverso  lunga  serie  di  colpe  e  di  espiazioni;  vedremo  più  oltre 
come  debba  interpretarsi  in  questo  senso  (peccato  originale)  il  jrotXaièv 
Ttévtìo?  d'un  frammento  di  l'induro,2)  in  rapporto  a  tutta  la  teoria  del- 
l'Oltretomba esposta  nella  seconda  ode  Olimpica  e  in  altri  frammenti 
pindarici. 

Nell'orfismo  ha  radici  il  sistema  di   Pii  i  ma  questo  è  ben 

altro  che  una  semplice  dottrina  religiosa:  è  un  complesso  sistema  filo- 
sofico, morale,  politico,  che  importa  una  rivoluziono  in  tutte  le  varie 
forme  della  vita  sociale  e  individuale,  sul  pensiero  e  sul  sentimento, 
sulla  scienza  e  sull'arte,  persino  su  forme  inferiori,  come  l'educa- 
zione fisica  e  l'alimentazione. 

Notizie  abbondanti,  ma  tarde  e  sospette,  restano  dell'antico  pita- 
gorismo. Pitagora  non  scrisse,  e  della  sua  figura  si  impadroni  poi  la 
leggenda;  la  sua  vita  ad  ogni  modo  va  posta  fra  le  olimpiadi  49  e 
69,  cioè,  per  la  maggior  parte,  nella  seconda  metà  del  sec.  VI. 
Certo  è  ch'ei  venne  per  tempo  a  Crotone,  che  quivi  primamente  in- 
segnò e  diffuse  le  sue  idee  e  vi  fondò  una  società:  tale  società,  la 
quale  per  più  lati  si  può  avvicinare  al   monacato  cristiano  o,  come 


')  Basti  ricordare  Onoinacrito  ateniese,  il  cui  nome  starebbe  a  capo 
di  tutta  questa  specie  di  letteratura.  Cfr.  BsHGK  LUgeteh.  II,  88. 

2)  Fr.  188,  1.  Cfr.  fin  d'ora  LObbbst  De  Pimi.  dogm.  de  miffr.  miim. 
cult.,  p.  VII. 

3)  Covo-m,  l'ii  agg.\  Bosolt  II,  7<;:ì. 
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dice  il  Gomperz,  agli  ordini  cavallereschi  del  nostro  medio  evo,  ten- 
deva a  conseguire  un  particolare  fine  per  mezzo  della  vita  in  comune, 
regolata  da  certe  modalità  e  da  minute  prescrizioni.  I  membri  di  que- 
sto consorzio,  che  aveva  carattere  spiccatamente  aristocratico,  si  occu- 
pavano di  religione,  di  matematica,  di  astronomia,  di  medicina,  di 
musica  (;ro)-'j!j.<y.0i7)  condannata  da  Eraclito).  Il  maestro  conseguì  per 
tal  modo  una  specie  di  dittatura  morale  che  non  fu  limitata  a  Crotone, 
ma  si  estese  sulle  città  della  costa  del  mar  Jonio  ed  ebbe  propaggini 
anclic  in  Sicilia l).  Poro  il  sinedrio  pitagorico  eccitò,  dopo  alcun  tempo, 
l'odio  dei  democratici  (i  Cilouii)  i  quali,  dopo  varie  lotte  e  persecu- 
zioni che  non  accade  qui  di  ricordare, 2)  scacciarono  il  maestro  e  di- 
spersero la  scuola  (metà  del  V  sec).  Per  avere  un'idea  dell'importanza 
di  questa,  basti  dire  che  con  essa  venivano  riconnessi,  dagli  antichi, 
quanti  uomini  emersero,  in  Sicilia  e  M.  Grecia,  nel  campo  politico, 
scientifico  o  letterario  3).  Contemporaneo  più  giovane  e  scolaro  di  Pi- 
tagora fa  probabilmente  Alcmeone  crotoniata,  lustro  della  patria 
scuola  di  medicina 4)  e  al  quale  si  dovette  una  dottrina  fisiopatologica 
ch'esercitò  grande  influsso  sulla  scienza  posteriore.  E  soltanto,  proba- 
bilmente, dai  successori  di  Pitagora  furono  svolti  i  concetti  generali 
dell'armonia  e  della  misura  (numero  =  essenza  e  legge  del  JtÓ3[i.o?); 
a  Pitagora  risale,  invece,  la  metempsicosi, 5)  per  la  quale  egli  trasse 
partito,  oltre  che  dall'orfìsmo,  dalla  nozione  della  metempsicosi  egizia 
e  delle  dottrine  escatologiche  caldeo- assire.  La  setta  pitagorica  era 
un  consorzio  di  «  intellettuali  »  nel  cui  seno  si  coltivavano,  non  meno 
che  le  scienze  speculative  e  pratiche,  le   arti.  Ci  è  espressamente 


f)  Lenormant  II,  74.  Il  Frbbman  II,  158-9  esagera  escludendo  ogni 
influsso  pitagorico  in  Sicilia. 

2)  V.  p.  es.  Busoi/r  H,  766  sgg. 

»)  Olivibui  Contrib.,  220.  Che  Pindaro,  fra  gli  altri,  fosso  detto  pi- 
tagoreo  non  può  far  meraviglia  a  chi  consideri  la  già  accennata  seconda 
ode  olimpica.  A  ragione  tuttavia  osserva  il  Bergk  (Gr.  Litgeach.  II,  514) 
che  resta  pur  sempre  da  distinguere  quanto  il  poeta  desunse  da  una  di- 
retta e  personale  conoscenza  della  teoria  pitagorica,  quanto  dall'orfismo 
e  dalle  diffuse  credenze  popolari. 

*)  Suo  allievo  fu  quel  Democede  invitato  con  grandi  stipendi  a  Egina, 
Atene,  Samo,  e  sfuggito  poi  con  astuzia  a  Dario  di  Persia. 

5)  V.  spec.  Covotti  79  e  Rohde  ftr.a  II,  159  sgg. 
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attestate  la  cura  volta  da  Pitagora  alla  musica;  certo  da  lui  e  da'  suoi 
discepoli  furono  prediletto  le  severe  e  virili  composizioni  di  Taleta. 
Fa  contrapposto  a  Pitagora  Senofane  l).  Occupata  Colofone  da 
Ai-pago,  generale  di  Ciro,  passò  quegli  in  Occidente,  in  Sicilia  2)  e  in 
Italia  dove  partecipò  alla  fondazione  di  Elea.  Per  quanto  discutibile 
sia  la  cronologia,  potè  la  sua  lunga  vita  3)  occupare  una  gran  parte 
del  sec.  YI  e  la  prima  del  V:  noi  lo  ritroveremo  forse  alla  corte  di 
lerone.  Rapsodo  dei  propri  versi,  egli  fu  una  interessante  figura  di 
pensatore  e  di  poeta  errabondo.  Ad  Elea  però  dovè  principalmente 
esporre  il  suo  sistema  filosofico  e  scrivere  il  poema  rapi  'fóosiu;.  Non 
possiamo  parlar  qui  della  concezione  fisica  che  sta  a  base  della  teoria 
cosmica  di  Senofane,  in  cui  l'influsso  della  scuola  ionica4)  è  evidente 
e  per  la  quale  tutti  i  fenomeni  sono  determinati  da  circostanze  mate- 
riali (es.  nascer  del  sole  o  dei  soli  =  accensione,  ecc.):  assai  dubbio 
è  poi  se  Senofane  conoscesse  la  sfericità  terrestre.  Egli  ammise  la 
eternità  dell'  universo,  ma  in  movimento  e  in  trasformazione  continua: 
per  lui  il  mondo  è  uno  e  ciò  va  inteso,  come  osserva  il  Covotti.  nel 
senso  ch'egli  rifiutò  il  dualismo  posto  dai  Pitagorici,  di  «spirito  infi- 
nito »  e  di  «  cosmo  »  ;  l'unità  del  mondo  (§/  rò  xdv)  è  Dio  (ó  6=ó;):  ma 
siffatto  monoteismo  non  è  in  troppo  recisa  contrapposizione  con  il  po- 
liteismo comune,  anzi  pare  non  escluderlo  5).  Senofane,  con  una  con- 
cezione animistica  della  natura,  fa  il  suo  dio  massimo  per  nulla  simile 
all'uomo,  ma  intendente  e  senziente  in  tutte  le  sue  parti;  combatte 
spietatamente,  e  con  logismi  rimasti  famosi,  la  teologia  tradizionale 


l)  E.  Mevkk  II,  820;  ROHDH  P».*  II,   155  Sgg. 

*)  Ci  è  attcstata  dal   Laerzio   Diogene  (IX,  2,  1)  la  dimora  in  Zaucle 

e.  Catane.  L'use  del  nenie  Zancle,  esserva  il  Fhkkman  II,  157,  n.  •"■.  i 
favorevole  alla  genuinità  della  notizia.  Senofane  aveva  esservate  le  con- 
chiglie fossili  di  Siracusa. 

')  V.  il  tanto  discusso  fr.  7  (l'LG1  II,  |>.  115  .  l'are  anche  a  me,  come 
al  Naoicottk  (I,  SII  2151),  non  potersi  di  qui  ricavare  clic  il  filosofo  avesti 
scritto  il  suo  poema  a  25  anni. 

*)  Senofane  è  detto,  del  resto,  scolaro  d'Anassimandro. 

5)  Rimandiamo  alle  lidie  pagg.  del  Covotti  op.  cit.,  114  sjrjr.  Il 
Dkcuarmk,  nella  recente  opera  su  l.a  rritii/uc  tìcs  traiìitioìis  r&giuuei 
ch«z  leu  Greca  (Paris  1901)  sostiene  (p.  f»ì  Bgg.)  che  alla  concezione  di 
Senofane  il  monoteismo  era  estraneo. 
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o  popolare,  non  risparmiando  Omero  ed  Esiodo,  come  del  resto  non 
risparmiò  nemmeno  so  stesso  e  le  proprie  ideo  con  la.  grande  af- 
fermazione: 8ÓX05  i~'-  B*s  zéz'r/.z'H.  Così  il  filosofo  scettico,  benché 
in  fondo  partisse  anche  Ini  da  un  perfetto  dommatismo,  dava  un 
vigoroso  impulso  a  quella  tendenza  razionalistica  che,  sviluppatasi 
anzitutto  nell'Occidente,  fu  il  crogiolo  attraverso  al  quale  passò  tutta 
la  tradizione  mitologica  e  teologica:  fenomeno  i  cui  risultati  noi 
scorgiamo  all'evidenza  nella  lirica,  a  cominciar  da  Stesicoro. 

Ma  Senofane  non  fu  poeta  soltanto  perchè  filosofo  (come  ad  es. 
il  suo  discepolo  Parmenide)  ').  Anche  trascurando  parecchi  e  ampi 
frammenti  di  elegie  conservatici  da  Ateneo  e  da  Diogene  Laerzio 
e  per  i  quali  egli  merita  un  notevole  posto  nella  storia  della  li- 
rica greca,  sappiamo  che  Senofane  aveva  cantato  in  uno  o  due 
poemi  2),  probabilmente  in  esametri  3),  le  origini  delle  sue  due  pa- 
trie. Colofone  ed  Elea;  e  si  trattava  di  ben  duemila  versi.  Inoltre 
un  passo  di  Diogene  Laerzio  (IX,  2,  18)  nomina  a  parte  gli  làu.[3oo? 
y.a6'  'Hicóòo'j  y.otl  cOf*.ijpoo,  e  tutto  concorre  a  far  credere  che  l'cO{*.Tfjpo- 
sieAnjc,  in  servizio  della  polemica  filosofica,  componesse  carmi  di  con- 
tenuto satirico  (cfr.  la  più  tarda  forma  del  aiWoz  4);  ognuno  ricorda 


')  Parmenide  fu  quegli  che  corresse,  con  rigore  filosofico,  lo  scetti- 
cismo del  maestro  (Covotti,  124  sgg.);  egli  estese  il  principio  dell'unità 
di  Dio  all'unità  dell'Essere;  i  suoi  frammenti  hanno  spesso  vero  coloiito 
poetico,  come  là  dove  egli  imagina  di  venir  trasportato  sur  un  carro  alle 
case  della  Notte  e  di  ascoltare  il  vero  dal  labbro  della  dea  Dike.  Cfr. 
però  il  giudizio  di  Cicer.  Acad.  II,  23. 

2)  Diog.  Laert.  IX,  2,  19:  Ixoitj33  òà  xa't  KoXoepùivoi;  /.zi-yy  xo\  t&v  «£  'KXiav 
xy)-  'ItaXiac  ehcouaopàv  lrei\  v.t/O.'.v.  Il  Pais  intende  un  unico  poema  in  cui 
l'ossero  connesse  la  x-t'at;  di  Colofone  e  l' ottona  di  Elea  (Storia,  308,  n.  4). 

3)  Il  Nageottb  loc.  cit.,  contro  il  passo  cit.  di  Diogene,  crede  più 
probabile  in  distici  elegiaci,  giusta  l'esempio  di  Callino,  Semonide,  Mim- 
nerino.  Cfr.  la  nota  del  BSBOX  al  fr.  3  (PLG4  II,  113)  in  cui  si  deride 
la  funesta  raffinatezza  dei  Colofonii. 

*)  Flacii,  420-1.  Secondo  una  facile  congettura  del  Bcrgk,  un  fram- 
mento, citato  dallo  Scholiaste  d'Ippocrate  e  che  si  riferisce  naturalmente 
alla  deduzionedella  colonia  di  Colofonii,  sarebbe  da  leggersi  (PLG1  II,  1 16)  : 

' Kf <•'  0'iu.or.ràv  Iz  -o).:o;  JClSXiv  sipeuv 
P>.r;o-p'.Có|irjv 

e  allora  avremmo  qui  un  trimetro  giambico.   Ma  la   congettura  è  stata 
abbandonata  dallo  stesso  Bergk  nella  sua  IV  ed. 
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l' ironia  sottile  con  cui  Senofane  combattè  1' antropomorfismo  e, 
specialmente,  la  dottrina  pitagorica  in  tutti  i  suoi  articoli,  dalla 
metempsicosi  (fr.  6)  alla  prodilezione  per  gli  esercizi  ginnastici 
(fr.  2),  che  non  era  fra  le  ultime  ragioni  onde  Pitagora  poteva,  nella 
Crotone  degli  atleti  e  degli  Olimpionici,  trovar  seguaci  e  scuola. 
A  paragone  con  quello  di  Pitagora,  il  sistema  di  Senofane  fu,  per 
la  sua  stessa  natura  astratta,  assai  meno  popolare,  ma  dovette  ri- 
manere non  senza  efficacia  sugli  intelletti  elevati;  così,  p.  68.,  il 
concetto  frequente  in  Pindaro,  che  l'uomo  nulla  sappia  di  sicuro 
e  solo  gli  sia  dato  congetturare  (t*x{Wti'f«o6ai),  ci  richiama  alla  òóìa 
che,  nella  scuola  eleatica,  veniva  opposta  all'  ylifiv.i  '). 

La  Sicilia,  non  v'ha  dubbio,  fu  tutta  impregnata  della  filosofìa 
della  Magna  Grecia;  noi  non  ci  spiegheremmo  altrimenti  Empedo- 
cle, la  cui  concezione  cosmica  scende  in  linea  retta  da  Senofane  e 
da  Parmenide  2),  come  la  sua  teologia  dall' orfìsmo.  Anche  per  ragioni 
cronologiche  ci  esimiamo  dal  parlar  qui,  sia  pur  brevemente,  del- 
l'Agrigentino; solo  osserviamo  com'egli,  filosofo  e  uomo  di  stato. 
medico  e  taumaturgo  e  idraulico,  infine  poeta,  appartenga  al  pe- 
riodo precedente  per  esserne  il  più  singolare  prodotto,  coni'  egli 
riassuma  in  sé,  vive  e  molteplici,  le  tendenze  delle  popolazioni  oc- 
cidentali: dalla  speculazione  teoretica,  che  nella  Grecia  vera  e  pro- 
pria non  ebbe  mai  profonde  radici,  a  quella  tal  quale  tinta  di  ciarla- 
taneria comune  agli  Elioni  di  Sicilia,  fra  i  quali  avrà  ben  proto 
nascimento  la  retorica  e  la  sofistica. 

Fino  a  questo  punto  è  stato  intento  nostro  di  abbozzare,  prò  ri  ri- 
bus,  xin  quadro  generale  e  sintetico  della  civiltà  greca  d'Occidente 
fra  i  secoli  Vili  e  V  a.  C.  Non  sembreremo  aver  talvolta  divagato, 
se  si  osservi  che  i  fenomeni  da  noi  presi  in  esame  furono  o  di  ca- 
rattere essenzialmente  letterario  o  tali  da  avere  sulle  manifestazioni 
artistiche  un  influsso  diretto;  e  che  la  lirica,  particolarmente  la 
corale,  questa  forma  complessa  la  qual  fuse  in  so  elementi  di 
disparata  provenienza,  popolari  e  letterari,  mitologici  e  storici,  re- 


l)  Cfr.    niiclie    un    fr.    di    All'incoile    presso    Dfog.     Laort.    Vili. 
Theogn.  571;  Simon,  fr.  76. 
»)  Covotti  14.r>,  151,  167. 
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ligiosi  e  filosofici,  non  su  altro  terreno  poteva  essere  studiata,  che 
su  quello  di  tutta  quanta  la  cultura  del  tempo  e  dell'ambiente  in 
cui  sorse  a  fiore. 

12. 

Quanta  sia  in  ogni  tempo  e  quanta  fosse  anche  in  antico  1'  im- 
portanza delle  forme  popolari,  e  il  loro  influsso  sulle  forme  eulte, 
è,  spesso,  più  facile  indovinare  e  supporre  che  dimostrare.  L'arte 
popolare,  anonima,  diffusa,  mutabile,  scompare  tanto  più  rapida- 
mente quanto  più  facilmente  penetra  e  s' incorpora  nelle  manife- 
stazioni superiori  dell'arte  aristocratica.  Quante  volte  non  ammi- 
riamo noi,  inconsciamente,  come  opera  di  un  singolo  individuo 
quella  che  fu  produzione,  per  così  dire,  di  un'  intera  schiatta  o  di 
un  intero  popolo!  E  qual  poeta  potè  mai  affermare  di  essersi  sot- 
tratto all'  influsso  di  questa  poesia  comune,  al  fascino  di  questa 
musa  schietta  e  popolare?  Tanto  varrebbe  rinnegare  la  propria  na- 
scita, la  propria  patria,  la  propria  educazione.  Potremmo  adunque 
affermare,  anche  a  priori,  che  i  Sicelioti  e  gli  Italioti,  da  buoni 
Greci,  ebbero  dovizia  di  canti  :  canti  religiosi,  campestri,  marina- 
reschi, familiari  '),  festivi,  amorosi,  orgiastici.  Anche  la  Sicilia  odierna 
è.  fra  le  regioni  più  ricche  di  poesia  popolare.  Ma,  nel  caso  nostro, 
prove  indirette  e  dirette  ci  conducono  alla  stessa  conclusione. 

Per  esempio,  la  commedia  di  Epicarmo  e  della  sua  scuola,  la 
commedia  cioè  «  di  carattere  »  e  di  parodia  mitologica,  contiene, 
coesistenti  con  un  abbondantissimo  elemento  filosofico  e  gnomico, 
molti  elementi  popolari. 

Quando  Platone  2)  poneva  Epicarmo  a  capo  della  commedia 
come  Omero  della  tragedia,  non  escludeva  certamente  che  una  ricca 
tradizione  l'avesse  preceduto  i).  Sappiamo  della   gara   fra   quei  di 


')  Una  glossa  di  Esichio  ci  conserva  tre  parole  d'un  canto  fanciullesco 
(Carni,  pop.  22  B),  itaiò-à;  iISoc  mpà  Tapwrdvois  (cfr.  Cerrato  op.  cit.,  p. 
250).  Esse  suonano:  «Io  caccio  fuori  il  caprettino  zoppo». 

2)  Theaet.,  152  E. 

3)  Di  due  antichissimi  poeti  tragici,  menzionati  nelle  lettere  di  Fa- 
laride,  non  ò  il  caso  di  parlare.  Cfr.  Scinà  91,  n.  1. 


7G  ['.   Ma  ne  ii  so 

Megara  Nisea  e  di  Megara  Iblea,  quale  (lolle  due  città  fosse  stata 
la  culla  della  commedia.  Autore  di  componimenti  giambici,  con  ca- 
rattere drammatico,  fu  Aristosseno  di  Selinunte  (Selinunte  era  co- 
lonia di  Megara  Iblea)  che  è  ricordato  in  un  fr.  epicarmeo  come 
primo  introduttore  di  una  maniera  giambica  già  '  antica  '  al  tempo 
del  commediografo  (xaTtòv  iy.y/yw  tpoxw,  |  8*  -paro;  Aovjifpaff  iìy.- 
otó|s,o;  Fr.  Phil.  Gr.  Mullach  p.  139),  e  fatto,  da  Eusebio,  con- 
temporaneo di  Archiloco  ').  Può  darsi  che  quei  componimenti  aves- 
sero forma  piuttosto  lirica  che  comica  e  assomigliassero,  come  pensa 
il  Croiset  2),  più  ad  Archiloco  che  ad  Epicarmo.  Ateneo  (V  181  e), 
parlando  delle  diverse  specie  d'arte  presso  i  Greci,  nomina  i  «gimn- 
bìstl  »  siracusani,  alludendo  forse  a  generi  popolari  d'invettiva 
giambica  (xoOóXoo  Ss  Zìitpopoz  ty  \  |U»OBri)  capa  boC;  "Ij.'/.i-a.  tAv  o.sv 
'AOrjvaiwv  raòc  Atovoautxoèc  '/p'/^K  v-«;-  ~v>~  xraXfax;  icpotqiAvasv,  Ed- 
[MtxosUov  Ss  toò;  lattari;,  SXXtsv  S'a),).o  ti). 

Di  elementi  popolari  è  materiata,  in  gran  parte,  anche  la  poesia 
di  Teocrito,  per  quanto  fine  ed  aulica  essa  sia.  A 11' idillio  prece- 
dettero, con  vario  nome  ({JowoXiaofiot,  ooftottxd,  ri'.;j.=v;y.a,  vojmov  ui/.o; 
ecc.)  e  con  vario  grado  di  bellezza  e  d'importanza,  i  canti  pasto- 
rali ;  progenitore  del  Dafni  teocriteo  fu,  forse,  un  Dafni  di  Stesi- 
coro  e,  senza  dubbio,  il  Dafni  della  leggenda  comune  siciliana. 
L'antico  canto  pastorale  di  Sicilia  è  comunemente  attribuito  al  pa- 
store Diomo  3).  A  questo  genere  è  da  aggiungersi  la  lamentazione 


')  La  Cronaca  tradotta  da  Girolamo  dà  all'Ol.  XXIX  Arcbilochu  <t 
Simonides  et  Aristoxenus  insignea  habentar  ».  Poiché  in  quel  tempo  Se- 
linunte non  esisteva  ancora,  è  ovvio  pensare  che  Aristosseno  dovette 
Btser  detto  selinuntino  nel  senso  in  cui  Enmelo  era  detto  siracusano 
'iloi.M  I,  .'),'!(),  n.  5);  del  resto  Selinunte  doveva  aver  avuto  un  poeta  fra 
i  suoi  colonizzatori,  come  osserva  Fueeman  (II,  148  .  —  Cfr.  Kaihel  in 
P.-W.  fi.  E.  II,  1066. 

■)  II,  175.  Cfr.  Olivieri  Contrib.,  260. 

3)  Athen.  XIV,  619,  ab:  A''o|«.o;  Vip  'fim-ùh,-  EouXiaroK  £  cpàtaK  wpàr»  tè 
stSo;  [i.  e.  tòv  pouxoX.io3)iòv  xaXoójwvov]  ■  pn^ovtóat  B'aùtoù'Kicfyapue^  iv  'AXnxfoi  wù 
tv'0$u3ot?  Naoaf(j>.  See.  il  Wblokbb  (DI*,  den  Uraprung  iìcs  Hìrtensttodt 
in  A7.  Schr.,  I,  410)  Diomo  sarebbe  stato  non  jrià  poeta  ma  autore  di 
melodie  di  cui  valevasi  per  guidare  la  greggia  (PouxoXiaojio/  in  senso 
stretto).  —  Il  fr.  42  di  un  canto  pastorale  in  onore  di  Artemis,  in  metro 
priapeio  e  al  quale  accenna  anche  il  grammatico  Diomede,  è  d'epoca 
tarda. 
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amorosa,  cara  a  tutti  i  popoli;  ricordiamo    il  nome,  naturalmente 
affatto  mitico,  della  poetessa  e  cacciatrice  Erifanide  '). 

Ma'  —  lasciando  queste  forme  comiche  e  pastorali  la  cui  effi- 
cacia sovra  i  poeti  dei  quali  dovremo  occuparci  può  essere  stata 
ad  ogni  modo  considerevole,  ma  non  capitale  —  le  condizioni  più 
direttamente  propizie  allo  sviluppo  della  melica  corale  in  Sicilia  e 
nel  mezzogiorno  d'Italia,  furono  certo  la  danza  e,  anzitutto,  la  mu- 
sica, giunte  quivi  a  gran  fiore.  Non  v'è  bisogno  di  addur  molte 
prove  per  mostrare  quanto  l'orchestica  dovesse  aver  progredito  in 
un  paese  di  raffinata  mollezza:  ben  noto  è  l'aneddoto  di  Milone  il 
quale  avrebbe  sconfitto  i  Sibariti  facendo  suonare  certe  arie  alle 
quali  i  cavalli  dei  nemici  eran  soliti  danzare.  Teofrasto  2)  affermava 
che  l'auleta  catanese  Androne  aveva,  prima  d'ogni  altro,  combinato 
al  suono  i  moti  del  corpo,  onde  il  verbo  oowMCkv  era  per  gli  an- 
tichi equivalente  ad  òoyswGa'.;  e  noi  accogliamo  l'asserzione  per  quello 
ci) 'essa  può  valere.  La  danza,  questa  «poesia  muta»3),  e  in  ge- 
nerale ogni  specie  di  espressione  mimica  fu  familiare  ai  Siciliani 
d'ogni  tempo. 

Quanto  alla  musica  propriamente  detta,  abbiamo  accennato  quale 
importanza  avesse  nella  dottrina  di  Pitagora  e  in  tutte  le  scuole  filoso- 
fiche d'Occidente*).  La  musica  per  gli  Elleni  —  dirò  con  Riccardo 
Wagner5) —  penetrava  intimamente  il  mondo  delle  apparenze, s'iden- 
tificava con  le  sue  leggi,  pur  restando  l'espressione  più  completa  di 
una  legge  e  di  un'armonia  interiore:  alla  concezione  scientifica,  mo- 
rale e  politica,  non  meno  che  a  quella  artistica  d'ogni  specie,  era  ine- 
rente un  qualche  contenuto  musicale  :  la  poesia  potò  esser  chiamata 
addirittura  «  un  magnifico  dono  della  musica  ».  Ora,  per  una  coin- 


')  Clearco  presso  Athen.  XIV,  61!)  e:  (Bergk  IIP,  Cairn.  ])op.,  fr.  24, 
1».  663).  Flach  20,  26;  Ceurato  226;  Crusius  in  P.-W.  A'.  E.  VI,  col.  459. 

2)  Presso  Athen.  I,  22c:  Bió-spciaio;  Kp&tiv  «pijoiv "Avtyxuva  -òv  Ka-zctvuiov 
oùXrj'ojv  xtvi)ottc  -/.(/.[  pu6poù;  icoiftoat  xiti  getterà  aòXoùvta.  S6tv  suaUCttv  ~<i  òpvtìadai 
xapà  -j,1-  zoJ.a\ijr.-. 

*)  Cosi  Plutarco  (Quaest.  «mino.  IX,  USA)  corregge  la  famosa  de- 
finizione di  Simonide. 

*)  Uno  dei  tanti  aneddoti  correnti  intorno  a  Empedocle  vuole  che  il 
filosofo  agrigentino  scongiurasse  un  omicidio  per  mezzo  della  musica, 

5)  Studio  su  Beethoven. 
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eidenza  impressionante,  lo  nostre  terre  sono  state,  a  molti  secoli  di 
distanza,  il  teatro  di  un  gran  movimento  musicale:  a  Seuocrito  e 
alla  scuola  musico-poetica  locrese,  della  quale  appunto  intendiamo 
parlare,  fanno  lontano  riscontro  i  nomi  di  Scarlatti,  di  Paisiello,  di 
Bellini  ').  —  E  agrigentino  era  quel  ilida  auleta,  alla  cui  vittoria 
Pindaro  consacrò  l'unico  epinicio  da  lui  scritto  per  un  fym  |u»ou«Sc< 

13. 

Narra  Strabone  (VI  260)  della  singolarità  di  un  fiume  posto 
nell'estrema  punta  d'Italia,  fra  i  territori  di  Locri  e  di  Re 
sulla  sponda  locrese  le  cicale  cantano,  sulla  sponda  regina  son  mute: 
e,  dopo  avere  spiegato  a  modo  suo  il  fenomeno,  riferisce  che  in 
Locri  mostravasi  la  statua  del  citaredo  Bonomo  -)  rappresentato  con 
la  cetra  e  una  cicala  posata  sovr'essa,  a  ricordo  d'una  gara  da  lui 
sostenuta  con  Aristone  regino  e  nella  quale  appunto  la  cicala,  sup- 
plendo al  suono  di  una  corda  spezzata,  avrebbe  assicurato  la  vittoria 
al  Locrese 3).  In  verità  il  popolo  di  Reggio  4)  e  di  Locri  ci  appare 
aver  avuto,  fin  da  età  remota,  attitudini  singolarissime  alla  musica 
e  al  canto. 

Ateneo  (XIV  639  a  [Clearco])  ha  serbata  memoria  di  canzoni 
popolari  locresi  assai  simili  alle  odi  amatorie  di  Saffo  e  di  Ana- 
creonte  5).  Le  donzelle,  che  ivi  godevano  di  una  ben  maggiore  li- 


*)  Così  Gbvabrt  llist.  et  thtòr.  de  la  Mus.  II,  379-80. 

2)  Luciano  Ver.  hist.,  II,  16  lo  nomina  prima  di  Arione  e  Stesicoro 
e  Anacreonte.  V.  però  Fi.ach  321,  n.  1. 

3)  I  passi  in  P.-W.  R.  E.  col.  1153  (Graf).  Il  prodigio  della  cicala  di 
Eunomo  fa  pensare  all'abile  espediente  del  flautista   Mida  d'Agrigento. 

4)  Di  Reggio  sarebbe  stato  detto  persino  quel  Clonas,  fatto  della  tradi- 
zione comune  arcade  o  (ebano  e,  tra  1'  altre,  primo  autor  d'elegie  Plutarco 
nel  De  mus.,  1132 C  lo  chiama  *4v  cpdttov  3U3D}3cfjuvo«  no;  tzòXip$txoù;  vinoni  taf 
•za  -p'rtw.a,  ìXrjsi'uiv  •;:  xa!  bc&t  koijjttJv).  —  Non  sappiamo  qua!  tempo  asse- 
gnare a  Cleomene  ditìrambografo  di  Reggio,  del  quale  Ateneo  (IX,  402a 
=  PLG',  p.  561)  ricorda  un  ditirambo  intitolato  MsXfofpoc.  Forse  quoto 
Cleomene  va  messo  insieme  con  Pratina,  Lamprede,  Prassilla  e  gli  altri 
della  fioritura  ditirambica,  intorno  al  500. 

5)  Kki'xp/'j^  ì'tv  òrj-ipm  'Epamxùkv  -à  ìparaxd  ftpet  àipa-a  tal  -à  Aoxptxa  xa- 
Xgùjjlsvh  oùòiv  tiùv  £atCf oj;  za!  AvaxpéovTo;  8iaii,o:iv. 
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berta  di  quella  che  non  godessero  p.  es.  in  Atene,  si  sollazzavano 
appunto  con  canzoni  *),  di  argomento  spesso  lascivo  (al  Aoxptxai 
[c]>6<3<ì]  %aA.oou.svat,  iioiy^rAal  ttvtfi  ttjv  'patv  ójtàpycmou  —  dice  Ateneo 
XV  697  è).  Per  nostra  fortuna  il  dotto  sofista  egiziano  ce  ne  offre 
un  graziosissimo  saggio,  una  specie  di  Strfjprorì]  io3fj  in  libero  metro 
eretico  (PLG4  III,  Carm.  Pop.  27).  È  la  moglie  infedele  che  parla  al- 
l'amante: «  Che  ti  capita?...  ah,  non  comprometterci,  per  pietà!  su, 
scappa,  prima  che  giunga  lui;  se  no,  rovini  te  e  me  sciagurata ...  2).  È 
giorno  fatto!  non  vedila  luce  traverso  le  imposte?»  Giustamente 
il  Cernito  3)  potè  chiamarlo  un  capolavoro  nel  suo  genere,  notando  la 
vivacità  dell' iniziale  w  ti  Rao^ov;  del  xtlvov  ecc.,  nonché  la  rapida 
concisione  dei  quattro  versetti;  e  giustamente,  anche,  lo  Schneidewin, 
nella  sua  edizione  di  Ibico,  avanzava  l'ipotesi  che  il  molle  poeta 
regino  avesse  attinto  per  le  sue  odi  a  queste  canzoni  amatorie 
locresi  4). 

Pindaro  nelle  Olimpiche  X  e  XI  ha  tessuto  un  magnifico  elogio 
di  Locri,  invitando  le  Uose  a  onorare  quel  popolo  «  ospitale,  esperto 
del  bello,  pieno  d'intelletto  d'arte  e  valoroso5)». 

Il  lirico  tebano  si  riferisce,  senza  dubbio,  non  tanto  alla  poesia 
popolare  locrese,  quanto  a  una  vera  e  propria  scuola  musica  e 
poetica  fiorita,  lungo  tempo  innanzi,  anche  per  l'influsso  di  quella 
spartana.  La  scuola  locrese,  che  si  accentra    intorno   a  Senocrito, 


')  Sappiamo  da  Pindaro  Pyth.  II,  18  sgg.  che  lo  verg-ini  locresi, 
quando  la  loro  città  fu  salva  dalle  mire,  ambiziose  e  dalle  minacce  di 
Anassilao,  cantavano  Ierone  spi  òóimuv. 

2)  Vari  punti  di  somiglianza  ha  con  questi  versi  il  celebro  contrasto 
bilingue  di  Kambaldo  di  Vaqueiras  (sec.  XII),  per  quanto  di  situazione 
perfettamente  opposta;  cfr.  :  Se  lo  sa  lo  meo  mari  \  malo  piato  aerai,  con 
sego,  ecc.  Tanto  è  vero  clic,  anche  a  grandi  intervalli  di  tempo,  le  forme 
popolari,  come  l' anima  popolare,  si  somigliano  sempre.  E  si  ricordino,  in 
g re,  gli  appassionati  canti  medievali  della  veglia  amorosa  e  della  se- 
parazione, Yalbu  assai  antica  in  Provenza,  il  Tagelkd  vivo  ancora  in 
qualche  parte  della  Germania. 

3)  I  Canti  pop.  p.  828. 
*)  Cfr.  Flach  608. 

s)  01.  XI,  18-19.  E  01,,  X,  lo  sgg.  -/vii:  fàp  ' \zoi/.;:a  wJXtv  \oxp£>v  Zrfj- 
p»uv,  (iì/.ei  tì  otpioi  ka/./.'.ó-a  xaì  idkx»o$  "ApiK. 
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conta  altri  nomi  oltre  il  suo:  Erasippo  ')  del  quale  non  sappiamo 
che  la  patria;  Mnasea  -'),  autore  di  xolprta  forse  non  dissimili 
dalla  leggera  poesia  lesbica3);  Teano  poetessa  (da  non  confon. 
dere  con  la  moglie  di  Pitagora)  che  avrebbe  composto  |d|iat8 
Aoxpixà  v.'xì  [j.sX/j  4);  infine  sarà  da  porsi  nella  medesima  schiera,  se- 
condo una  verisimile  congettura  del  Flach  (321  n.  1),  anche  quel 
Xantho  che  da  Eliano  (V.  H.  IV  26)  e  da  Ateneo  (XII  613o)  è  ci- 
tato quale  fonte  dell'Orestea  di  Stesicoro. 

Se,  da  un  lato,  una  tradizione  faceva  Locri  colonia  spartana, 
dall'altro  il  culto  dei  Tindaridi  e  i  rapporti  politici  provano,  per 
lo  meno,  che  Locri  si  considerò  sempre  come  strettamente  colle- 
gata con  Sparta.  Discepolo  di  Taleta  sarebbe  stato  il  legislatori'  Zu- 
leuco;  a  Taleta  ci  riporta  Senocrito  5).  Quasi  nulla  sappiamo  della 
vita  di  questo,  e  ben  poco  dell'opera. 

Senocrito  di  Locri  fu  dunque  un  contemporaneo  più  giovane  di 
Taleta,  del  quale  appare  discepolo,  ed  ebbe  parte  nella  istituzione  delle 
gimnopedie  6).  Un  frammento  solitario  di  Eraclide  Politico  ci  dice 
che  Senocrito  era  cieco  dalla  nascita  7);  ma  questa  notizia,  oltre  a 
non  trovar  nessun  sostegno,  colpisce  tanto,  per  la  sua  somiglianza 
con  la  tradizione  relativa  a  Stesicoro,  che  può  parer  nata  da  con- 
fusione o  corruzione  ").  E  probabile  che  Senocrito  passasse  a  Sparta 


i)  Menzionato  nel  fr.,  che  riportiamo  sotto,  di  Eraclide  Politico. 

2)  Locrese  o  colofonio,  soprannominato  ?ii.-rt  (sorta  di  pesce).  Vedi 
Athcn.  VII, 821  f.— Sarà  lui  l'iiiò;  uló;  di  Esiodo  Opp.  272  Beo.  Proclo  ai.  l.t 

3)  Seguo  l'opinione  esposta  da  A.  Bockh  nel  suo  Pindaro  t.  II,  p.  II, 
p.  197. 

*)  Sec.  Suida,  il  quale  distingue,  sotto  Stavo»,  due  donile  di  questo 
nome:  la  nostra  Aoxpì;  Xupixrj,  e  la  Cretese  pitagorica  (cfr.  Fragni.  l'/iilos. 
Gracc.  Mullach,  II,  115-116)  autrice  di  incouv^uraa  e  di  dutye'frflmgl  e  di 
una  poesia  in  metro  epico.  La  Teano  di  Locri  Epizoliria  Hdckli  1.  e.) 
è  anche  da  Eustazio  noverata  tra  le  antiche  poetesse  liriche,  con  l'atte- 
stazione ietSpoSìRV  ',':  -at.w.oi. 

•)  Sul  nome,  Wilamow.  Thnuth.  p.   103  n.  ó. 

6)  01.  27,4  =  6tì9  see.  Ieronimo;  38,4      866  gec.  Eusebio    per»,  ari».  . 

7)  F.  11.  <!.  (Miiller)  II,  ±2\  :  ìpvi->,  Aoz^;  Btvexsttoc,  tofXi;  ix  T»*rri^  «w- 
tljs,  zot!  'JEpoSuneo;,  Questo  Erasippo  non   è  altrimenti   BOtO. 

8)  Sarà  forse  da  pensare  a  ZTH21X0P0X  per  5EN0KPIT0E  ?  Si  pensi 
che  Matatiros,  il  luogo  d'origine  di  Stesicoro,  fu   locrese  e    sotto   il   do- 
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buona  parte  e  forse  la  miglior  parte  della  sua  vita  l),  ma  in  Locri 
dovette  rimanere  almeno  tanto  da  crearsi  una  scuola  o  far  noti 
all'Occidente  i  progressi  della  musica  lacedemoni».  Plutarco,  che  nel 
dialogo  zsy.  n.m-Mìfi  (e.  il)  distìngue  le  varie  '  catastasi  '  o  istituzioni 
0  fasi  di  quest'arte  in  Sparta  8),  ricorda  fra  i  principali  rappresen- 
tanti della  seconda:  Taleta  di  Cortina,  Senodamo  di  C'itera,  Seno- 
crito  locrese,  Polimnesto  di  Colofone  e  Sacada  argivo.  E  continua 
dicendo  che,  mentre  le  scuole  di  Polimnesto  e  di  Sacada  coltivarono 
rispettivamente  il  genere  orthio  e  l'elegiaco,  la  scuola  di  Taleta  e  di 
Senodamo  e  di  Senocrito  predilesse  il  genere  del  peane;  però,  secondo 
alcuni,  Senodamo  era  stato  poeta  di  iporchemi,  non  di  peani.  I  dubbi, 
ed  è  naturale,  non  mancavano  nemmeno  per  Taleta  (e.  10);  quanto 
a  Senocrito,  ecco  il  passo  per  noi  importantissimo:  itepì  5;  Zsvov.piT&u 
o;  Tjv  tò  ','évoc  iv.  Aoxjmov  tù>v  èv  ftocXiq,  àu*pw{hjTs{tat  sì  rcatdvatv  Trorqvìfi 
■;z-;v/vy  r/p«otxò>v  fàp  óitotìiosiov  irp&yuata  sywstòv3)  jtorrjrtjv  •;v(ovàw.  cpaolv 
atkdv  •  Sto  '/.-/•'  nv»;  ò'.6')pa[j.|rio'j;  xaXsfr  aòrou  rà;  òiro8fet<;  4)  ■  atpsajjo- 
«pov  òè  rg  i/.'.y.r/.  'i'rfì':/  6  rXauJxoe.  BaXifltav  Eevoxpaoo  ft^ovévat.  Dalle 
parole  di  Plutarco  e  dalla  testimonianza  di  GHauco  s)  può  adunque 
con  sicurezza  concludersi  che  Senocrito  fu  non  soltanto  musico,  ma 
anche  poeta,  e  che  i  suoi  peani,  chiamiamoli  così  almeno  provvi- 
soriamente •),  avevano  contenuto  eroico,  tanto  da  esser  presi  piut- 
tosto per  ditirambi.  Adunque  il  Locrese  avrebbe  per  primo  trasfor- 
mato il  carattere,  essenzialmente  religioso  i -igine.  della  forma 


minio   dei   Locresi.  Quanto    alle   ragioni    paleografiche,    i   due    nomi,  di 
suono  poco  diverso,  hanno  lo  stesso  numero  di  lettere,  notevolmente,  simili. 
•)  Gevaert  Hist.  et  th<:or.  de  In  Mas.,  II,  :i80. 

2)  La  prima  /.a-az-az^  fu  opera  di  Terpandro. 

3)  Il  Westphal  segnava  qui  una  lacuna;  l'Ainyot  espunse  le  parole 
-p.  è-/.,  altri  variamente  le  corressero  (Volkmann  Spaiata,  Weil-Rein&ch 
saO^axa). 

4)  Sulla  contenenza  mitica  del  ditirambo  cfr.  quello  che  dice  il  Com- 
paretti  a  proposito  di  Baochilide,  la  cui  scoperta  è  stata  una  vera  rive- 
lazione al  riguardo  (in  Mélange*   UW/,  p.  29  sg 

5)  Glauco  di  Reggio,  autore  di  un  trattato  BUgli  antichi  poeti  e  musici. 
e)  Del   resto  die  il   nome  sia  appropriato    lo    prova   il  Jtoojova   del  f'r. 

pindarico  più  sotto  riferito. 

A  idi.  9,  A.  .■ 
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peanica  ')  e,  trattandovi  ampiamente  la  materia  mitologica,  preparato 
il  terreno  a  quel  genere  ohe  s'affermò  ben  presto  per  opera  del 
suo  grande  conterraneo  Stesicoro;  d'altro  lato,  imprimendo  a'  suo' 
peani  un  carattere  drammatico-mimico,  in  una  parola  ditirambico, 
egli  sarebbe  da  considerarsi  rome  il  precursore  di  A  rione  *]  cui  la 
tradizione  (come  abbiam  visto)  mise  appunto  in  rapporto  con  l'Italia 
meridionale.  Insomma  noi  vediamo  in  Senocrito  non  soltanto  il 
primo  poeta  di  grido  che  sia  sorto  in  Occidente  s),  ma  colui  che 
aperse  alla  lirica  greca  un  indirizzo  particolare,  seguito  poi  da  Ste- 
sicoro, da  Ibico  e,  perchè  quei  due  fissarono  definitivamente  le  forme 
della  melica  dorica,  da  tutti  gli  altri  corali,  tino  a  Pindaro.  Alcune 
ulteriori  considerazioni  su  Senocrito  musico  ci  confermeranno  pie- 
namente in  questa  idea. 

Come  musico,  Senocrito  non  è  noto  soltanto  quale  «  discepolo  di 
Taleta  ».  Lo  scholiaste  di  Pindaro,  per  giustificare  la  lode  tributata 
dal  Tebano  al  popolo  di  Locri,  ricorda  uno  special  genere  di  ar- 
monia, detta  appunto  armonia  locresé  e  il  cui  autore  sarebbe  stato 
Senocrito,  onde  questi   venne  chiamato  da  Callimaco 

quei  che  pensò  l'Italica  armonia4). 

La  àpjLovia  Aoxptutt,  di  cui  l'ottava  non  differirebbe  da  ciucila 
ójrotScoptsTf 6),  serbava,  secondo  Ateneo  (XIV  iìl'ó  e)  uno  speciale  ca- 
rattere (ethos):  durò  in  uso  almeno  lino  al  tempo  di  Pindaro,  poi 
fu  abbandonata,  ma  pare  ad  ogni  modo  che  abbia  esercitato  qualche 
influsso  sugli  antichi  canti  della  chiesa  cristiana  (modo  gregoriano). 


')  Croiset  II,  278;  BffitaK  Lttgeack.  II.  229  sgg. 
*)  Flach,  27."). 

3)  A  torto  o  per  ominissione  il  suo  nome  e'-  escluso  dalla  raccolta  dei 
Bergk  (voi.  III). 

4)  Schol.  01.  X  (XI  BOckh)  17:  om  cheò  moxoS  Vi  iumkmcoìk  -  fto- 
xpou;,  òXX'òt»  sa-t  vtn  óppovrà  \oxpurri  KpooajBpsooyitvi},  rv  £ovapp&xa  peto!  Btvóxpi- 
XOVtiv  \'i/.rjvi.  lvccXXt'u'r/',;-  "0;  "h7/.r(v  cypdaaB'  Óppovéqv.  11   verso  di   Callimaco 

è,  dunque,  una  reminlscenn  pindarica. 

5)  Cfr.  Gkvahìt  np.  rit.  I,  167;  WbstpbaIi  Die  MvtOc  (Latpsig, 
90sgg.,  112.  Dome  esemplo  di  armonia  ipodorica  citeremo  U  tanto  discussa 

frammento  di  notazione  musicale  alla  Pitica   I  di   Pindaro. 
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Per  quanto  concerno  l'influsso  di  Senocrito  su  Pindaro,  noi  dove- 
vamo, fino  a  pochi  anni  fa,  accontentarci  di  ipotesi,  come  quella 
assai  ingegnosa  del  Bockh,  che  Pindaro  avesse  adornato  le  sue  due 
odi  Olimpiche  (X-XJ)  per  il  pugilatore  locrese  Agesidamo  con 
la  Voxptaù  à^fiovta.  Ora,  il  terzo  volume  dei  papiri  di  Ossirineo 
(Grenfell-Hunt  p.  15  fi-,  b)  ci  Ila  dato,  fra  altri,  un  prezioso  fram- 
mento pindarico  del  quale  gli  ultimi  versi  (giacche  i  primi  sono 
quasi  totalmente  distrutti)  suonano  precisamente  cosi  :  l)  «  Canto  e 
armonia  sui  flauti  [li]  meditò  un  de'  Locresi  i  quali  presso  lo  splen- 
dido colle  del  Zefirio  abitano,  ricca  città  sull'estrema  Ausonia.  E  de- 
dicò, quale  carro  [sonante],  il  peane  solo  ad  Apollo  e  [ad  Artemide] 2) 
conveniente.  Epperò  io, ascoltando  lui  modulare appena,io  che  attendo 
a  un'arte  loquace,  mi  senio  eccitato  al  canto,  ;i  ino'  di  delfino  cui,  nelle 
acque  del  mare  placido,  commosseli  dolci;  suono  de' flauti»  8).  In  questi 
versi  Pindaro  si  professa,  con  la  sua  solita  grazia  e  con  modestia 
insolita  4),  imitatore  e  seguace  dell'antico  musico  locrese:  e  quale  più 


')  Pindari  carm.  ed.  min.  Se  li  roder  fr.  1406,  p.  328-4;  Supplem.  lyri- 
cum  Diehl  13,  p.  34-5  [44*].  Della  lezione,  in  parecchi  punti  incerta,  del  fr. 
diremo  a  suo  luogo.  Il  componimento  (peane?)  cui  esso  apparteneva  può 
essere  stato,  a  nostro  avviso,  o  un  canto  speciale  in  onore  dei  Locresi, 
di  cui  può  cercarsi  la  promessa  noli' 01.  XI,  v.  15,  o  addirittura  il  tanto 
discusso  e  tormentato  xdxo;  dell' 01.  X,  9. 

2)  oìov  TraiTJova  |j  'AxrfX.Xam  té  xai .  .  .  Preferiamo,  con  lo  Schròder  (che  a 
torto  sembra  averla  abbandonata)  la  facile  integrazione  'ApxdjuBi:  secondo 
un  passo  classico  di  Proclo,  il  peane  era  in  origine  dedicato  propriamente 
ufi  'Airo'/.Kwvt  y.rjl  xfj  'Apxé|>.tSt,  e  solo  in  processo  di  tempo  fu  rivolto  anche 
ad  altre  divinità  (v.  Smyth  nelT  Introd.  ai  suoi  Greek  Melic  Poet.s, 
p.  XXXVI  sgg.);  cfr.  Pind.  fr.  139,  vv.  1-2  Ivn  (lèv  xpuzaXaxdxou  xsxèiav 
[Aatouk  àoiìai  \\  uiptai  icaiavfàsi;. 

3)  La  similitudine  finale  (che,  sia  detto  di  volo,  ha  ispirato  dei  gra- 
ziosi versi  ad  Andrea  Chénier)  è  completata  con  un  framm.  già  noto  (286).  A 
questo  luogo  pindarico  può  opportunamente  accostarsi  l'altro  dell' Istmica 
II,  in  cui  il  Tebano  ricorda  gli  antichi  poeti  (oi  |ùv  izaka.'.  «ptòts?,  ot  fpuaau.- 
kùxiuv  i;  Wippov  Mo'.oàv  Sfìaivov  xXuTà  cpdptu'rji  3uvem<i)uvoi).  Ne  riparleremo,  a 
proposito  di  Ibico. 

4)  Nota  il  xaùpa  (isXiCo^vou  (laòpa  usato  awerbialm.,  come  in  Pyth. 
IX,  25),  dove  si  accenna  alla  semplice  struttura  dell'antico  peane,  in 
contrasto  con  la  xèyyav  ftabooapfov  di  Pindaro  (cfr.  assiepo  T^*»'00  xot)iaiv«iv 
Ì8&«t  di  01.  XI  8-9). 
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valida  testimonianza  potevamo  noi  augurarci,  ohe  quella  di  un  [ t;\ 

tanto  posteriore  e  tanto  granilo?  Bolo  ci  rosta  il  rammarico  che  Bes- 
suua  più  ampia  notizia  sia  giunta  ili  chi  può  ben  considerarsi1)  come 
il  vicino  precursore  del  genere  curale  e  particolarmente  della  poesia 
stesicorea. 

*)  Cfr.  Bernuahdy  GrundriM  I'\  S96. 


Capitolo  Secondo 


LA  LIRICA   GRECA    IN   SICILIA 
E  NELLA  MAGNA  GRECIA.  —  A.  ELEGIA: 

TEOGNIDE  E  LA  QUESTIONE  TEOGNIDEA. 
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Pi.mj.  Nem.  Vili,  2IM. 


Assai  ricoaè  ormai  la  bibliografia  teognidea,  Edilio  prineepe  l'aldina  di  Venezia, 
del  1495;  Ut  prima  ed.  crit.  moderna  si  deve  al  Bbkkbr  (  Theogn.  <■!..  1815,  1827),  le  altre 
più  importanti  al  Wei.cker  |  Theogn.  tfegar.  rei/.,  Francòfarti  ad  Moon.  182H,  con  ampi 
prolegg.),  a  Chr.  Zieglrb  (  Theog ».  eleg.  Tiibing.  1868,  1880),  a  J.  Sitzeeh  (Th.  rtlì., 
Heidelb.  1880,  con  prolegg.  e  il  testo  in  tre  diversi  caratteri)  e.  naturalmente,  al 
Bbrok  e  allo  Miller:  il  testo  della  silloge  è  premesso  agli  sinilies  dello  Harkison 
(1JKJ2),  e  ripubbl.  sur  una  nuova  oollaz.  del  cod.  veronese  da  T.  Hudson-Williams 
1  The  eleg.  of  Th.  and  other  eleg.  inrlntìed  in  the  Theogn.  si///..  London,  1910,  con  ricca 
ini  ìoduz.,  ampio  eoo  mi.  e  appendici).  —  Sul  cuti.  .  I .  veronese  non  modenese,  Srru!)EMi\l> 
in  Intl.  leet.  hib.Vratislav.  1889,  leti'.  o.uoxt  in  Centraiblatt  f.  /iihliuth.  1891,  p.  493], 
/.ritirili  in  Ri»  di  Filol.  1890,  e  11  udsox-Vu.liams  in  Class.  Ber.  XVII  1903  pp.  285-6.  — 
Altre  opp,  speciali,  opusooli  e  articoli  più  recenti  (a  prescindere  dalle  maggiori  storie 
letterarie  e  dai  lavori  d'indole  generale):  Bahobino  Tcogn.diMeg.  (in  1,'ir.  di  Filol. 
1876,  pp.  1-49, 238-49),  Kintelen  De  Th.  Kegar.  poeta  (UoiiMterìl,  1863),  SohOmank  Sche- 
tl  in  sin  ti  th-  Th.  (Gryphisw.,  1861),  Van  der  Mei  si  mi  in  Theogn.  (  Leidae,  18(19:  e  IV.  Wkii, 
in  Rèe.  erit.  ti'  Itisi,  ri  ili  UH.  sept.  1X70),  van  11  erwerma  A  ni  intuir.  (Trai,  ad  Kb.,  1870), 
Nietzsche  Zar  (leseli,  der  theogn.  Sprvcheamml.  (in  Rhein.  Mns.  XXII  18fi7p.  lfil  sgg.), 
Fritzsciie  Dns  stiehmort  ale  ordnungsprineip  tiri-  theogn.  fragm.  (in  Philolog.XXlX 
1869 p,  526-46)  presso  vini  Leutsoh  Th.  [Jahresb.]  lil.id.  pp.  504  548, 636-690;  XXX  1870, 
116-31,  194-233,653-75;  eoo.),  (.'.  Mì'i.t.ek  De  si-ri  pi.  Theogn.  i  Coronae  Cerni.,  18771,  IIeim- 
soeth  h'iitrittl.  Theogn.  (Boanae,  1873-4*5),  K  ì'i.i.in  iu:h<;  Ite  imitai  Theogn.  (Argentor., 
18771.  II.  SciiNi,iiiE\\'i\  Ite  s:iU.  Theogn.  [Argentor.,  1878)  e  De  Th.  Hutqtte frr.  in  si, ih. 
fiorii.  semaHe  (  Sfottili.  1882),  KoRDX/Vyow  in  don  BiograpMca de» Stiidus (in  Rhein. 
Mns.  XXXIII  1878 p.  161-220),  Hahtki.  Anaieeta (Vindob.,  1879),  IIii.eeh negli  Jahrethb. 
dlBnrsian  (1881,  1883,  1886,  1888),  IIoi.lk  Megttni  im  myth.  Zeitalter  (Beeklinghansen, 

1881).  PlOCOLOMINI  De  ntttti.  ras.  Theogn.  (in  lite  ili  Filol..  1882),  t'RtcEK  He  lue.  Theo- 
t/iiitlrtir.  ufi.  rrier.  eeriptoree  erstiinl.  ad  test,  poelae  emendanti,  pretto  |  liegim.,  1882), 
COUAT  Le  secttnd  litre  tl'cl.  filtrili,  à  Th.  (ìu.Ihn.  de  la  Far.  d.  lettr.  de.  Bordeaux  V 
1883,  p.  257  sgg.),  Jokda»  ihinr.  Theogn.  (Regina.  1885),  I'ncek  Die  lleim.d.  'Th.  (in 
l'Itili, I.  XI.Y  1886,  p.  18-88),  Stivi. kk  Stud.  rum  Elegik.  Theogn.  (Tauberbisclint'sh.  1885, 
proi;r. l  e  in  I in  esiti  ns  .In  li  resiti).  (1893  p.  127  sgg.),  (Jorsenn  Qiiaesl.  Theogn.  (Làps.,  1887), 
Pf.i'I'mI'i.t.eu  In  eleg.  Theogn.  eie.  (Halle,  1887),  Iìei.ocii  Theognis  Vattrttadt  (in  .\ . 
Jahrbh.  XXXI  V  1888,  p. 729-33) e  TU.  ton  Heg.(ìu  Rhein.  Mns.  I.  1895,  p.  250-5),  Crctsius 
/.ti  Th.  (in  Ulirin.  Mns.  XLUI  1888)  p, 623-28),  Immisi  u   Xenoph.  Uh.  Th.  u.  das  Proti, 
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iirs  Adeit  (In  Oomment.  Ribbeek.  \>.  CtJCUBl  Th.  de  tlig.  et  te»  ilig.  (io    Imi. 

de  la  Fa,,  ,l.  I.  de  Bordeaux  XI.  1889,  p.  201  »gg.),  Cai  KB  S/twl,  ;»  '/'A.  in  PMiol. 
XI.  VI  II  1889  p.  642-82,  Xl,l\"  862-8. L 85*9-44,  LI 294  sgg.)e  PartcUn  ».  ■  SI.,,. 

a.  .  i  //,,/,  .stilli  !ì;ì  it .  1890),  sriiuicii  Detterai,  ap.  Theogn.  OttUeh.  (E  1891).  Li 

Boohi  situi.  ;,i  Th.  (Lina,  1891-2),  vim  Qbtbo  Stati.  Theogn.  (Argentar.,  1882),  Kk-i  \ 
Quaeelion.  Theognidear.  tpee.  /iin  Studi  it.di  FU.  il.  I  1898 p.  1  sgg.),  Luoas  Studia 
77ir..i/n.  (Berol.,  1898).  I'kitmi'i  mi:  FAeocmldeo  (in  .hiluiib.  f,  PAM.  1893  p. 
Bbitzbnbtbid  Epigr.  ».  Skolton  (Giessen,  1893:  »pee.  oap,  Il  ed  Eie,  I-Mi,  .Ihiias- 
nsi-;\  St.  Theogn.  (Berol.,  1893),  EfRBSB  Quae ratio  intereedat  tnter  ttb.  Theogn.  prior. 
et  punì.  (Kiliae,  1896),  Hkinkmaw  Theognidea  (in  Eerme»  XXXIV  1889,  p.  880-600), 
Cn-si  Note  ni  tetto  d.  tilt,  teo'gn.  (Alessandria,  unni,  Habruoh  Stuoie»  in  Th.  tn- 
gether  with  a  texl  af  the  poema  [Cambridge,  1902)  [recéne.  In  .V.  Jahrbb.  il!*4  p.  235 
sgg.)  e  spee.  dal  Iìkit/kn-ti.in  (recensione  i-h"  ■-.  in  parte,  una  palinodia)  in  OdlUn- 
giaehe  geìehrte  Anseigtn  (1997  p.  740-64)],  Wwroosn   AV  un  Theogn.  tgtt. 

fluitine  ili-  in  misi  r.  (H. Tuli  ni.  imi-'  i  <•  Die  arittohratitehen  Spretherder  Theognit-SammL 
(Oottingeu,  1909),  Hodson-Wili.iams  Th.  and  hi»  poemi  (in  Jovrn.  o/  hetten.  simi. 
XXI 1 1  1903,  p.  1  sgg.),  Ai.i.kn  Th.  (in  Oì.  Beview  XIX  1906  p.  386-96),  Wintkr  Die 
iniii-r  ili-m  Siiin.  de»  Th.  UòerUef.  dediehttamml.  Ein  Beitrag  n.  ».  w.  (Leipiig,  l!**ì. 
progr.),   Iìi.ass  in  li'ln-iii.  Mas.  (1907,  p.  289),    Mimi  SO  Per  In  sirilinnili,   ili    Trnrjii.    ni 

/i'ir.  ili  Filai.  XXXIX).  —  Sol  dialetto:  Ki.wkk  Quaett.  de dial.  antiqu.  Orate,  poe». 
eleg.  et  turni,,  aegli  siml.  del  Cartina  1 1  1888  p.  183406,  1 1  l-'i'-'i  e  ili-.  KOppkeb  Dot  Pini. 
Megara»  ».  iin-  un-:/.  Colon.  iiu  Philolog.  1892  sappi  II.  p.  629-63).—  La  miglior  versione 
itul.  nel  bel  voi.  teste  uscito  in  luci-  /  Urici  greti  timi,  ila  (t.  Pbacc  iboli  1 1.  Klegia  a 
giambo,  Torino,  1910),  il  quale  oe  ne  aveva  dati,  prima,  soli,  saggi  parafali  uni  <■*.  in 
/,«.  JWHa  XXII  1904  gena.,  p. 313-18). 

C'è  una  questione  teognidea,  come  c'è  una  questione  omerica; 

o  anzi,  fatte  le  debite  proporzioni,  l'ima  non  appare  davvero  mono 
incerta  e  controversa  dell'altra.  La  critica  omerica,  sia  pure  dopo 
studi  lunghi  e  faticose  discussioni,  accenna  da  alcuni  decenni  ad 
accordarsi  in  qualche  punto  fondamentale,  sia  pure  piuttosto  nega- 
tivo che  positivo;  invece  la  questione  teognidea,  dal  Welcker  ai  no- 
stri giorni,  ha  avuto  le  soluzioni  più  dispartite,  esercitando  conti- 
nuamente l'acume  dei  dotti  e,  forse  troppo  spesso,  anche  la  loro 
fantasia.  Infatti  si  è  a>sistito  a  una  ridda  di  congetture,  ili  spiega- 
zioni e  di  ipotesi  che  in  gran  parte  non  ebbero  altro  effetto  se  non 
di  provare  vieppiù  quanto  incerto  sia  il  terreno  e  quanto  insuffi- 
cienti i  dati.  Xoi.  insieme  con  hi  chiara  coscienza  delle  difficoltà, 
abbiamo  sentito  tinche  il  bisogno  e  i!  dovere  di  non  sottrarci  alla 
discussione,  tanto  più  elle  il  nostro  esame  '-i  aveva  condotto  ad  am- 
mettere In  personalità,  negata  da  molti,  di  un  Teognide  e  —  quel 
«•he  i|tii  importa  —  a  non  ripudiare  la  notizia,  smentita  o  trascurata 
dti  tutti,  che  Teognide  fosse  siciliano,  l'ero  sentiamo  altresì,  fin  da 
principio,  l'onesto  dovere  di  dichiarare  (e  ciò  tinche  per  togliere  ad 

altri  hi  tanto  comoda  quanto  vecchia  arma  di  una  facile,  sistematica 
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incredulità)  che  né  il  nostro,  nò,  forse,  alcuno  studio  sulla  silloge 
teognidea  può,  nelle  condizioni  attuali,  condurre  a  risultati  di  pie- 
nissima e  immediata  certa  za;  le  conclusioni  che  trarremo,  da  una 
duplice  analisi,  della  gnomologia  e  della  tradizione  storica,  ci  paiono 
sì  di  gran  lunga  le  più  probabili  eie  sole  probabili;  ma  noi  non 
giuriamo  sulla  loro  infallibilità.  E  a  chi  ci  facesse  torto  di  questo, 
si  potrebbe  rispondere,  senza  presunzione,  che  la  critica  teognidea 
non  è  fatta  per  i  troppo  presuntuosi. 

E  cominciamo  senz'altro  a  rintracciare  l'autore  attraverso  al- 
l'opera sua  o  tramandataci  come  tale. 

1. 

La  genealogia,  assai  semplice,  dei  codici  teognidei  (la  collaz. 
devesi  principalmente  al   Bekker)  può  così  rappresentarsi: 

(x) 

A  (x) 

(  Paris.  Suppl.  Or.  888 
[.letto,  a  torto,  Modenew])  Q  (  ,,„■.,„.-,   S1.(.    X|H  „  XIV)) 

K  {Mare.  522,  Beo.  XV).  e  codd. minori 

A  è  di  gran  lunga  il  più  autorevole  ')  e  il  più  antico  (X  sec.), 
oltre  che  il  più  completo:  esso  ci  dà,  col  nome  di  Teognide,2)  una 
silloge  di  metro  elegiaco  e  di  contenuto  gnomico,  in  due  libri  e  poco 
meno  di  millequattrocento  versi.  Sfa,  anzitutto,  parecchi  fra  questi 
noi  li  conosciamo  come  appartenenti  a  ben  noti  elegiografi:  a 
'Pitico  i  935-8  e  1003-06  sull'onore  tributato  al  coraggio;  a  Solone 
i  153-4  sulla  tracotanza  3),  227-32  sulla  smodata  brama  di  ricchezze, 


')  Ksso  contiene  tutto  ciò  che  ci  è  dato  dagli  altri  niss.,  i  quali,  man- 
tenendo lo  stesso  online,  differiscono  da  A  solo  pei-  l'ommissione  di  alcuni 
versi  (spec.  i  ripetuti). 

-')  «  It  is  therefore  —  osserva  semplicemente  I'Ai.i.kn  (CI.  Rev.  XIX 
p.  390)  —  no  declared  anthology  »,  notando  le,  profonde,  differenze  dalle 
collezioni  sul  tipo  dell'Antologia  Palatina  o  del  Florilegio  di  Stobeo. 

3)  Questi  due  w.,  della  cui  paternità  si  poteva  prima  dubitare,  è  oggi 
provato  che  appartengono  a  Solone  dall'1  Mfojvaóuv  -;).;- Jm  che  al  c.ap.  XII 
li  cita  insieme  con  il  fr.  ti  soloniano, 
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315-18  sull'eccellenza  (lolla  virtù.  585-90  sull'incertezza  degli  eventi, 
719-24  o  -28  e  1253-4  ')  su]  meramente  felice;  a  Mimnermo  793-6 

o  almeno  795-6  sulla  onestà  e  la  maldicenza,  1017-22  o  almeno 
1020-22  sulla  giovinezza  fugace,  1227-28  accodati  al  I.  n'  per  muto 
eri-ore  di  editori  2);  forse  ad  Eveno  3)  467-74  (?)  Bulla  libertà  di  fare  i 
propri  comodi;  altri  versi  degli  stossi  e  di  altri  poeti  è  probabile  che 
ci  siano,  ma,  piuttosto  (dio  trarre  a  indovinale  o  riferire  l'opinione 
di  chi  trasse,  appunto,  a  indovinare,  vai  meglio  confessar  di  non 
sapere.  Diremo  invece  che  le  poche  discrepanze  di  lezione  non  im- 
pediscono di  credere  che  i  brani  citati  si  debbano  a  un'arbitraria 
intrusione;  e  che  il  tentativo  dello  Harrison  il  (piale  correbbe  ri- 
vendicare a  Teognide  anche  i  versi  copiati,  ci  pare  disperati!  e 
inutile  4). 


')  Platone  (Lya.  212  E)  li  cita  anonimi. 

2)  Estraneo  al  Nostro  dev'essere  anche  l'indovinello  I229-30  (cfr. 
Ohlert  Zur  ant.  Ràthselpoes.  in  Philolog.   1888  pp.. 598-9). 

3)  Si  suol  parlare,  da  Eratostene  in  poi,  di  due  Eveni,  entrambi  Parli, 
ma  l'unico  della  cui  esistenza  siamo  ben  eerti  è  il  sofista,  contemporaneo 
di  Socrate  e  ricordato  da  Platone;  dell'altro  più  antico  (e  a  lui,  allora, 
accennerebbe  Aristotele.)  non  si  sa  nulla,  anzi  se  ne  discute  l'esistenza 
(v.  spec.  Bbrgk  PLG*  II,  p.  160-1,  27!  sgg.;  Fruii.  123  sgg.;  Harrison, 

IKi  Sgg.;   HUDSON,   .'Ì2   Sgg.);   altri   poeti  di   qnel   nenie   semi   d'età   inetto 

più  bassa. 

4)  Lo  Harrison,  che  è  un  reazionarie  contro  irli  eccessi  della  critica 
demolitrice,  vuole  che  i  w.  1003-06  l'ossero  una  risposta  di  Teognide  a 
Tirteo(p.  102:  « Tyrtaeus counsels patriotism, Theognis selflshness     come 

quella   famosa   di  Solone  a  Mimnermo.  e  ciò  dicasi  dei   W.  933-38,   1017-22. 

793-6,  586-90  (p.  105:  ■  Solon  had  said  that  the  goda  were  unjust:  Theog- 
nis replies  that  the  truly  good  man  is  noi  wiihont  bis  reward  :  cosi 
pare  a   un    rimaneggiamento  di   Teognide  si   dovrebbero  i    w.   227-32, 

315-18,   719-28  (p.  110:  e  The   new   forni    ma.v   be    eallcd    a    parodv   of  ihe 
old  >     1253-4,  e  158-4.  La   conclusione  dello   Harrison  (p.  liti  è  che 
metimes  Theognis  merely  appropriate^  the  lines  of  other  poeta,  with  only 
slight  changes;  sometimes  be  incorporatea  them  in  bis  own  work;  sic 

metimes  Ite  gives  llieni  a  new  application  bv  pattine;  tinnii  in  a  new 
oontext;  sometimes  be  makes  a  viial  change  .  Ammettiamo  ohe  un 
poeta  rimaneggi  talvolta  i  versi  di  un  altro,  in  un  diverso  contesto,  ali- 
clic  senza  citare  la  fonte:  ma  questo  sarebbe  stato  addirittura  il  •ine. 
todo  »  di  Teognide!  del  poeta,  cioè,  più  geloso  della  proprietà  letteraria 
(cfr.  v.  19  sgg.). 
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Un'altra  soppressione  o  riduzione  preliminare  che,  a  nostro  giu- 
dizio, va  fatta  è  quella  dei  doppioni.  In  generale  le  parti  ripe- 
tute, presso  i  testi  antichi  e  corrotti,  sono  a  tenersi  come  frutto 
d'interpolazione1);  tanto  più  nella  nostra  silloge  ove  spesso,  nella 
ripetizione  alterata,  si  tradisce  l'imperizia  d'una  seconda  mano.  La 
critica  minuta  a  cui  Maurizio  Schafer  ha  sottoposto  i  passi  duplicati 

h;i  confermato  che  «  omnibus  fere  locàs Theognidis  verba  priore 

ior<>  melius  ac  fìdelius  servata  Bunt  quam  eo,  quo  iterautur2)  »;  né 
alcun  valore  attribuiamo  alle  obbiezioni  di  chi  cerca  anche  qui  un 
particolare  intento  del  poeta  o  del  compilatore  3). 
Di  ripetizioni  i)  il  primo  libro  (spec.  nel  codice  A)  abbonda 
(p.  es.  dopo  i  w.  832,  508,  642,  1038,  1070,  1080,  1104  ecc.),  e  ne 
contiene  anche  il  secondo;  ora  è  facile  osservare  che  una  parte  spe- 
cialmente, e  cioè  l'ultima  del  primo  libro  (vv.  1038-1185)  no  pul- 
lula addirittura;  questa  parte  che  appare  quindi  più  profonda- 
mente rimaneggiata,  assume  inoltre  un  tono  più  allegro,  gau- 
dioso e  perfino  lascivo;   s'avvicina,   insomma,    per  il  contenuto,  al 


')  Con  quali  restrizioni  questa  massima  vada  presa,  mostra,  ad  ogni 
modo,  il   FRACCAROU    /  l.ir.   I  p.   172-:!. 

-')  De  iterati»  etc.,  p.  •'ì"->.  Cfr.  Jordan  Quae.  Theogn.,  0. 

3)  Così  il  Caubb  stmi.  za  I'/ì.:  Dittographieen  in  Philol.  L  p.  ."'41 
e  544)  rigetta  l'affermazione  dello  Jordan  che  nelle  diverse  lezioni  dei 
passi   ripetuti   siano  a   vedersi   soltanto  delle   grossolane  interpolazioni   di 

un  grammatico,  o  delle  corruzioni  paleografiche,  osservando  che  il  com- 
pilatore voleva   invece  eliminare  difficoltà   0  dai-  alla   frase   un   diverso 

colore  o  allattarla  al  nuovo  contesto.  Lo  llarrison,  dietro  una  lunga  e  mi- 
nuziosa  analisi   dei   doppioni,   pretende   sempre  di    trovar    Teognide;   e  a 

Teognide,  negli  altri  casi,  si  dovrebbero  secondo  lui  le  più  piccole 
alterazioni,  i  più  sottili  spostamenti  di  significato!  Ci  sia  lecito  rispar- 
miare qui  ogni  confutazione.  —  Lo  Hbinemann  [Hermes,  34-1899,  p.  590-1) 
ceica  l'intento  di  rimodernare,  bandendo  i  nessi  e  le  l'orme  antiquate; 
e,  non  contento  di  questa  osservazione,  ne  vuol  ricavare  il  principio  In- 
formatore della  silloge:  ehi  compilò  avrebbe  evitato  I  componimenti  eon 

troppo  speciali  allusioni  a  persone  e  a  luoghi.  Lo  HUDSON  (p.  71)  af- 
ferma, più  semplicemente  di  tutti,  che  a  diversità  di  lez.  corrispondeva 
per  i  compilatori  diversità  di  fonte. 

4)  Solo  in  parte  le  riportano  l'edizione  del  Bergli  e  le  altre  princi- 
pali;   per  intero    Miller,    I  [arrisoli.    Hudson. 
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secondo  libro.  A  tale  punto,  e  cioè  prima  «li  rilevale  i  carat- 
teri della  «poesia  teognidea  ,  ci  bì  affaccia  spontaneo  il  problema 
dell'autenticità  di  questo  secondo  libro. 


Esso  ci  è  conservato  dall'unico  ma. più  importante  endice,  il 

Veronese  1).  L'archetipo  comune  dei  codd.  diversi  da  A  (x)  con- 
teneva dunque  soltanto  il  pi-imo  libro:  quanto  all'archetipo  (x)  di 
tutti  i  codd.  esistenti,  compreso  A.  la  cosa  è  incerta:  ma  noi  siamo 
disposti  ad  ammettere,  con  lo  Tlarrison,  che  anche  x  fosse  nelle  con- 
dizioni di  x'  e  che  la  ricongiunzione  di  %  e  ,';',  qual'  è  in  A.  non 
dati  da  un  periodo  molto  più  antico  di  A  2);  prima  di  A  è  dunque 
da  supporre  oltre  il  tipo  x  e  x'.  COI)  il  primo  libro,  un  tipo  con 
il  secondo  e,  come  vedremo,  un  altro  tipo  con  i  due  libri,  non 
giustaposti,  ma  t'usi  insieme. 

La  silloge  {3'  è  tutta  (1231-1389)  di  argomento  pederastico;  s'apre 
con  un'invocazione  ad  Eros,  come  IV  a  Febo  e  ad  Artemide  (cfr. 
le  reminiscenze  iliache  vv.  11-12,  1232),  si  chiude  con  l'invoca- 
zione a  Citerea  3).  Questa  raccolta,  che  ha  in  sé  stessa  unità  di  con- 
tenenza ben  maggiore  dell'altra,  pare,  a  prima  lettura,  troppo  aliena 
dagli  spiriti  e  dagl'intenti  di  quella,  perchè  si  possa  ricondurre  al 
Teognide  del  primo  libro  la  Moùoa  srai8tx7]  del  secondo  *).  Adunque 
la  maggior  parte  dei  critici  ha  guardato  con  occhio  sospettoso  i 
vv.  1231-138!),  e  chi  ci  ha  visto  un  intento  esclusivamente  paro- 
dico'''), chi   un  centone  d'emistichi  di  Teognide  e  d'altri;  si  sono 


')  Sotto  il  titolo  i/.r,::!'»'/  [?   (HUDSON,  |i.  .V>,  n.   1  |,  in  relazione  al   primo 
titolo    8*djVlj05"  ÌXtfSKDV  '/. 

'-')  Cfr.  anche  Frese,  p,    lo. 

3)  Il  3'Kprj;  dell'ultimo  ▼.  (1889)  richiamerebbe,  secondo  alcuni,  il  so- 
cs'.0>|jiivii>  del   19. 

La  spiegazione  del  problema  con  una  ginstapoaialone  puramente 
meccanica  di  quaderni  e  di  Fogli  contenenti  due  libri  diversi,  è  di  quelle 
che  lian  l'atto  il  loro  tempo,  perchè  non  spiegano  nulla. 

5)  Ammettiamo,  col  Welcker,  il   carattere   parodico  di   certi  compo- 
nimenti, sparsi  per  la  ^nomologia;  ma  non  crediamo,  come  il  Nietzsche, 
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anche  fatti  i  nomi  di  Mimnermo,  di  Solone,  di  Eveno.  Né  è  man- 
cato fra  i  x^f^Covtsc  chi  si  vantasse  di  aver  trovato  nel  linguaggio 
del  libro  (3'  improprietà  ed  errori  in  cai,  por  dirla  con  l'Harrison, 
nessun  mediocre  grecista  d'oggi  incorrerebbe  ').  Si  è  attorniato  a 
gran  voce  che  uè  in  altri  codd.  oltre  A,  nò  in  tutta  la  tradizione 
questo  libro  [3'  ha  lasciato  una  benché  minima  traccia;  che  i  pochi 
punti  di  contatto  fra  p'  e  a  attestano  nient' altro  se  non  la  cura 
di  un  falsificatore  o  di  un  imitatore  *),  ecc.  ecc.  Sono  giustificati  i 
dubbi?  reggono  all'esame  di  una.  sana  critica?  rispondiamo  senza 

esitare:    no. 

Anzitutto  occorrono  già  nel  primo  libro  espressioni  di  senso 
chiaramente  erotico  (così  371-2,  ove  nota  il  voc.  Kópvs,  e  cfr. 
tbyc.fr.  2;  1063-4;  994;  457-60;  861-64)  o  che  di  un  tal  scuso 
sono  suscettibili  (213-18  [Kópvs]:  599-602:  ti!).");  949-54  [sconcio], 
959-62;  1091-4;  1095-96;  1099-1100)  e  abbiamo  sopra  osservato 
come  l'ultima  parte  del  primo  libro  segni,  per  il  contenuto,  quasi 
un  passaggio  alla  «Musa  puerili»  » .  Parecchi  distici  della  prima 
raccolta  rileggiamo  qui,  e  due  fra  essi  con  alterazioni  notevoli 
(1353-4  efr.  301-2:  1243-4  cfr.  597-8),  uno  con  aggiunte  (1238«6 
[=1151-2];  e  sgg.);  nò  son  questi  gli  unici  punti  di  raffronto  3).  Lo 
stile  e  la  lingua  non  offrono  differenze  sensibili:  è,  in  sostanza,  la 
stessa  mano  4).  I  nomi  di  Cimo  e  di  Simonide,  che  ricorrono  nella 


clic  possa  spiegarsi  in  questo  senso  tutto  il  libro  [5',  non  foss'altro  perché 
la  parodia  ama  interpolar  nuovi  versi  o  svisarne  altri,  piuttosto  che  com- 
porre delle  appendici   finali. 

')  Non  so  quanti  testi  di  ottima  grecità  si  salverebbero  da  un'ana- 
lisi condotta  con  i  criteri  dello  Horwerden.  dello  lliller  e  del  Couat.  Falsa 
e  tendenziosa  ci  sembra  poi  la  bassa  valutazione  estetica  clic,  dal  Cocat 
(p.  287)  e  da  altri,  si  fa  del  secondo  libro. 

-)  Il  Corsemi  s'è,  studiato  di  mostrare  clic  l'autore  della  raccolta 
amatoria  prese  appunto  come  modello  la  prima.  Va  intanto  osservato 
che  molte  di  quelle  (die  sembrano  imitazioni  o  plagi  BOTI  sono  in  realtà 
che  naturali  ritorni  ili  stereotipi  omerici  o  di  luoghi  comuni  della  poesia 
elegiaca. 

3)  Il  pentametro  1238  è  il  1086;  il  126211  1152,  e  COSÌ  via.  Ter  altri 
riscontri   cfr.  FRBSB,  p.  !>  sgg. 

')  Bbrgk  Gr.  Litgesch.,  II,  314;  Corsbnn  Qfiaest.  Theognid.;  Hudson, 
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prima  raccolta,  tornano  anche  qui  ')  (1354;  L349).  Un  documento 
di  antichità  è  poi  il  fatto  che  i  w.  1845  sgg. ,  narrando  il  ratto 
di  Ganimede,  non  accennano  all'aquila  che  fu  poi  (dal  IV  sec.) 
parte  integrante  del  mito  2).  Infine  la  fortunata  scoperta  della  coppa 
di  Tanagra  (  MittheiL  ite*  arch.  Inai,  in  Athen  issi  )  portante 
l'emistichio  15MJ53),  ha  provato  nel  modo  più  diretto  che  il  libro 
[j  (sia  pure  in  certo  sue  parti)  data  per  Lo  meno  dagli  inizi  del  V 
sic.,  è,  cioè,  altrettanto  antico  quanto  «'*). 


p.  58  (a  |>.  68-69  un  interessante  confronto  celi  Stratone  .  Il  FrACCABOLI 
(1  Lirid,  I,  p.  IT.");,  clic  ritiene  anche  lui  \!  spurio,  trovando  ciò  «evi- 
dente non  tanto  dalla  sua  poca  moralità  quanto  dallo  scarsissimo  valore 
letterario  >  (?)  riconosce  per  altro  die  i  disgraziatamente»)  «la  tecnica 
del  verso  ci  dimostra  un'antichità  per  lo  meno  pari,  se  non  anche  più 
alta,  di  quella  del  primo  libro»;  e  ricorda  il  maggior  numero  di  iati  e 
minor  numero  dei  casi  di  compito  attica.  S'aggiunga  che  i  sostenitori 
della  teoria  degli  SttchwOrter  (v.  §  10),  intesi  a  darci  la  chiave  originaria 

della  silloge,  furono  costretti  a  riconoscere  che  alla  loro  teoria  s'adattava, 
anche  meglio  del   I,  il  1.  II. 

')  Non  in  brani  ripetuti,  s' intende  (801-2  è  esso,  come  vedremo,  un 
misero  travestimento  di  1368-i). 

2)  Cfr.   L.UCA8  St.  Theogn.,  p.  •'!!»  e  Hahkison  268,  n.  1. 

3)  Il  verso  "Q  Kdi'&uv  xóXXicra  xtX..,  il  quale  è,  naturalmente,  un  invito 
amatorio,  ricorre  anche  india  silloge  <£  ma  trasformato  in  guisa  da  dive- 
nire un'amara  riflessione  morale,  w.  lllT-is: 

DXoòt*,  (k<MV  xetÀAiota  za!  !|tspoéoxan  rrfvtu>v, 

sóv  soi  tal  xer/.ò;  ù>v  jfvsroi  isO/.ò:  ìvijf. 

(libera  imitazione  di  un  verso  AelVEdipodea  ciclica:  baX' lu  xoXXire*  a 
poÉoxaxov  òXXouv...)  —  Con   troppa   (retta    taluni    critici   hanno  negato 
Ogni  importanza  all'iscrizione:   la   frase  ni  xeutatv  xóXXuin  sottintende  evi- 
dentemente K«rtii»v  che   inoltre   non  poteva,  per  ragioni  metriche,  seguire 

immediatamente;  dunque  c'era  dell'altro.  In  ogni  caso  la  disposizione 

naturale  sa  celibe  stata  Sì  uzAAtsts  Wa'6urv:  pertanto  gli  esempi  addotti  dallo 
lliller  servono  a  dargli  torto.  [Tutto  ciò  francamente  riconosce  un  cri- 
tico non   B08pettO,   perchè  assai   poco    tenero    (bùia    genuinità    della  |ivj33 

.  lo  Ih  n.suN-U'ii.LiAMs  (p.  59) .   '  0  dei  fanciulli  il  piti  bel  '   sa  di 
poesia,  'o  bellissimo  fanciullo'  è  prosa. 

')   La  tazza  illustrata  da  1".  Knhlor.  nel  cit.  voi.  delle  Affini.  Mitthrii., 
presenta   india  cavità   interna    un    uomo    barbato  e  seminudo  (die.   recli- 
ni- un  cuscino,   regge  con   la   sinistra  le  tavolette,  con  la  destra  ac- 
carezza una  lepre  (simbolo  erotico):  il  convitato    —    poiché    trattasi  evi- 
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Se  ci  volgiamo  alla  tradizione,  troviamo  che  Teognide,  per  quanto 
sia  il  poeta  gnomico  per  eccellenza,  il  oóoyOM/.o;  ').  quasi  la  -uOtj  3) 
per  la  gioventù,  pare  non  è  sconosciuto  come  autore  di  versi  ama- 
torii  e  immorali.  Ateneo  (VII,  8 10 «, i>),  parlando  del  gastronomo 
Archestrato,  osserva:  f(v  os  xat  ò  8éofvt<;  rapì  T^oiràOstov,  aie  aò-o?  rtepl 
aòroò  tpTjatv  Sia  toVucdv . . .  (vv.  997-1002)...  oò2s  tò  ncttSspaarslv 
àffavalvstai  ó  ao'-pò;  odio?.  Xé^st  706V...  (vv.  993-6).  Si  ribatterà3) 
che  l'avere  Ateneo  citato  come  prova  dell'erotismo  di  Teognide  i  vv. 
993-6,  piuttosto  che  il  1.  p",  fa  pensare  che  l'autore  dei  Asutvoooytarat 
non  conoscesse  il  jj';  ma,  lasciando  stare  le  «  giustificazioni  »  che  si 
potrebbero  addurre  per  Ateneo, 4)  qui  preme  solo  rilevare  ch'egli  sa- 
peva del  contenuto  immorale  di  certa  poesia  teognidoa. 

Anche  l'affermazione  che  Senofonte  5)  faceva  nel  suo  scritto  (?)  su 
Teognide,  che  cioè  oótoc  h  atonjrfy;  «spi  oò5evò;  a/./  00  hyfov  ftóftobrcai  ■?, 


dentemente  d'una  scena  simposiaca  —  sta  cantando  e  noi  possiamo  leg- 
gere, nella  grafia  arcaica,  le  prime  parole  o  il  ritornello)  del  suo  cantei: 
*Q  irat'Sojv  xdKXuzì... —  Il  Kohlor,  confrontando  questa  pittura  vascolare 
con  la  famosissima  rappresentazione  di  Alceo  e  Saffo,  osserva  che  nel- 
l'ini caso  non  è  il  poeta  protagonista  dell'azione, come  nell'altro,  e  ne 
conclude  che  «  der  Schalenmaler  hat  den  Yorfasser  dea  Liedcs,  in  wel- 
chem  er  das  Hauptmotiv  seines  Bildes  gefunden  hat,  vielloicht  gai  nicht 
namentlich  gekannt  »  (p.  8);  ma  siamo  noi  sicuri,  in  ultima  analisi,  clic 
nel  convitato  non  sia  da  vedersi  Teognide  stesso?  La  coppa  appartiene,  a 
giudizio  dei  competenti,  alla  prima  metà  o  piuttosto  ai  primordi  del  V  sec, 
ed  è  di  buona  fabbrica  ateniese.  Lo  Harrison  mette  in  relazione  quest'ultimo 
fatto  con  il  nome  Simonide,  e  pensa  a  rapporti  personali  fra  il  poeta  mc- 
gareso  e  il  Geo!  Affatto  arbitraria  è  anche  la  connessione  istituita  dallo 
stesso  Harrison,  in  base  a  qualche  dato  epigrafico,  fra  Teognide  e  Ta- 
nagra  (Beoti  di  Tanagra  sarebbero  cioè,  l'Academo  del  v.  99:5  e  il  Clearisto 
dei  vv.  511-514).  —  V.  altresì  Baumeistor,  fig.  2127,  p.  L985-6. 

1)  Isocr.  ad  Nicocl.,  43-44. 

2)  Cyrill.  cantra  hdian.  VII,  p.  224.  Cirillo,  del  resto,  mostra  di  co- 
noscer Teognide  indirettamente  e  male. 

3)  P.  es.  Fraccakoli  /  Lirici  I,  p.  175,  11.  2. 

4)  Harrison  p.  90.  Ivv.  998-96  parlali  chiaro  quanto  fi',  ed  erano 
suggeriti  dalla  vicinanza  ai  997-1002. 

5)  Presso  lo  Stobeo  (Fior.  LXXXVIII,  14),  sotto  il  lemma  Esvooùivto; 
ix  -eoo  «pi  Wsó-[v>.8o; :  alcuni  negano  a.  Senofonte  uno  scritto  su  Teognide  e 
pensano  piuttosto  al  cinico  Antistene  (Diog.  Laert.  VI,  1,  9).  Opportuna- 
mente lo  Harrison  fa  notare  quanto  il  paragone  dello  i"ixó;  si  addica  in 
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jtspl  à.pex9fi  v.'J'.  /.-/vi-/;  ivOpcbxort,  y.v.ì  Sfotiv  it  ntiLnfOC  ofrrYpapqw  itepl  &v8p<e- 
jkov,  Ssirsp-e?  -'.e  ;.--'.y.ò;  wv  yr^<A'\r.t  t.ì'À  hczarìfi,  non  solo  ha  un  certo 
colore  <li  polemica  critica  ma,  paragonando  Teognide  a  timi  scrittore 
di  ippica,  che  è  tale  in  quanto  fu  di  quest'arte  precipuo  argomento 
delle  suo  opere,  difenile  solo  il  Teognide  della  gnomologia  morale,  e 
noi  non  troviam  nulla  a  ridire.  Gran  significato  ha  qui  invece  per 
noi  l'articolo  «li  Snida  (s.  v.  Hso-,'v.;) :  8«  fii  Kapmvéam;  i'V/'-'Y-  BéojvtÉ. 
'/.l'i.  ìv  ;j.sT(p  coòimv  Rapsoftapp-évat  (uaptat  xai  KatStxot  iow-rs; 
xaì  SXXa,  oaa  ó  èvdpetoc  xxosrpifttatt  (Jfo<;.  L'espressione  |y  •  ».  e  i  io  toó- 
tiov  Jtapsoaapjj.évat,  a  cui  i  critici  non  han  posto  mente  o  hanno  data 
un'interpretazione  forzata,  ')  è  tale  (o  a  noi  pare)  da  far  subito  bale- 
nare alla  niente  una  soluzione  del  problema,  che.  se  pure  non  potrà 
dirsi  definitiva,  soddisfa  però  a  tutte  le  esigente;  questa  soluzione 
fu  in  parte  esposla  i'  illustrata,  nel  1895  da  Enrico  Frese  nel  suo  pre- 
gevole opuscolo  Quae  ratio  intercedili  etc.  Il  Frese  sostiene  che  i 
versi  amatori]  del  libro  V  erano  originariamente  compresi  e  sparsi  nel 
1.  a',  specie  nell'ultima  parte-):  più  tardi   ne   furono  separati  da   un 


bocca  a  Senofonte.  —  Paragoni  di  tal  genere  erano  stati  cari  anche  a 
Socrate:  Plat.  Apolog.  XII,  p.  26 B  e  ('ritolte,  47B.  —  Il  passe  dello  Stobeo 
è  discusso  esaurientemente  nel  lavoro  Xeaopfton  after  Theogn.   in  Oomm. 

Ribbeck.,  73-98)  dell' Immisi  n,  il  quale  conclude  ammettendo  clic  Senofonte 
componesse  realmente  uno  scritto  ttpi  H;v(v\òo;,  di  carattere  polemico  e 
pubblicato  anonimo:  ragione  per  la  quale  andò  presto  perduto. 

1)  H.  Schneihewin  (p.  41)  suppone  che  Snida  si  riferisse  al  1.  [f  posto, 
com'è  ora,  fra  il  primo  libro  di  Teognide  egli  Pseudophocylidea.  Altri, 
come  il  Bernhardy,  trova  più  comodo  sopprimere  il  passo,  quasi  inter- 
polazione di  un  glossatore.  Altri  Infine  (Hudson  p.  100;  s'appella  alla 
cristiana  suscettibilità  di  Snida! 

2)  Ad  es.  i  w.  949-60,  che  si  Sogliono  spiegare  ben  diversamente,  par- 
vero già  al  Welcker  e  sono  senza  dubbio,  come  ricavasi  dal  confronto 
con  un  epigramma  dell'Antologia  Palatina  e  come  prova  pienamente  il 
Frese,  di  contenuto  erotico.  Orbene,  quei  due  versi  che,  nel  1.  a",  aprono 
una  breve  elegia  forse  di  significato  politico,  ritornano  nel  1.  }'  dopo  il 
1278.  Ovvia  mi  pare  la  supposizione  che  un'elegia  di  contenuto  erotico 
passasse,  in  una  prima  epurazione,  nel  1.  )'  e  rientrasse  poi  nel  1.  '/'con 
colorito  diverso,  ovvero  che  il  passo,  suscettibile  di  due  interpretazioni, 
fosse  usurpato  da  entrambi  i  compilatori  delle  due  raccolte,  il  moralista 
e  il  pederasta.  Una  doppia  interpretazione,  in  senso  amatorio  cioè  e  po- 
litico-morale, è  possibile  per  gli  altri  passi  comuni  alle  due  raccolte.  Ma 
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manipolatore  che  li  sostituì  con  i  doppioni.  A  tutti  gli  elementi 
intrinseci  ed  estrinseci  che  corroborano  questa  tesi,  s'aggiunge  an- 
che l'equivalenza  approssimativa  fra  il  numero  dei  versi  compresi 
in  p'  e  quello  dei  versi  ripetuti  in  a".  —  Con  chiarezza  si  delineerebbe 
allora  la  storia  del  testo  teognideo.  Quando  il  carattere  di  Teognide 
come  poeta  morale  e  sentenzioso  (vetus  et  pmdens  Amm.  Marceli.)  si 
fissò  (e  fu  certo  sin  da  tempo  molto  antico),  il  nome  di  lui  andò  spe- 
cialmente raccomandato  alle  elegie  più  severe;  si  diffusero  così,  ad 
uso  e  consumo  della  gente  per  bene,  le  edizioni  che  potremmo  chia- 
mare «  espurgate  ».  Rotta  l'unità  dell'opera,  il  poeta  venne  perdendo 
vieppiù  la  sua  fisionomia  individuale  e  questo  facilitò,  nell'attuale 
libro  a',  il  profondo  lavorio  di  interpolazione  e  di  rimaneggiamento: 
Teognide  rischiava  ormai  di  ridursi  a  un  nome  e  a  un  simbolo.  Quanto 
ai  distici  comuni  alla  prima  e  alla  seconda  raccolta,  noi  avremmo  ivi 
una  visibile  traccia  ')  di  diverse  «  epurazioni  *  a  cui  l'opera  teognidea 
originale  fu  sottoposta  in  tempi  e  da  uomini  e  con  intenti  diversi.  Na- 
turalmente accanto  alle  edizioni  o  riduzioni  sul  tipo  dell'attuale  libro 


il  ph'i  lampante,  torse,  di  tutti  gli  esempi  ci  è  porto  dai  graziosi  vv. 
1363-56: 

Hxpò;  xctì  fkuy.ùci  Isti  xaì  «pittzXéoi;  xa't  àzrjvrj;, 

vtpa  TsXato^  è'fi ,  Kupve,  véoiaiv  ipm^'  i 

fai  ]J.sv  y).p  -sXso^.  •fXuxù  -(tvHTocr  yjv  òj  òuuxoiv 
(ìrj  is/Uafl,  iovtcuv  "u'jùt'   àvtrjpÓTaTOV 

di  cui  la  genuinità  è  attestata  (per  i  critici  scrupolosi)  dal  vocativo  Kópv;. 
Ebbene,  cosa  diventa  il  primo  distico  nella  raccolta  morale? 

ritxpòc;  xa't  fXoxù;  hd:  xa!  àpzvXào^  xat  àTtrjvyjs 
X/rcpioi  xaì  òu.(n3;v  ^si'xoai  x'  à'f/iOópon . 

Invero  bisogna  riconoscere  che,  l'antico  travestitore  del  povero  Teognide 
non  fa  torto  ai  metodi  di  gente  come  p.  es.  gli  excerptores  del  corpus 
Tibullianum  o,  meglio,  di  certi  moderni  i  quali  mozzano,  torcono,  svi- 
sano a  modo  loro  i  testi  scabrosi,  nel  nome  della  Pudicizia!  Inversamente 
lo  Hudson,  p.  56,  osserva  che  in  $  «  we  have  often  to  deal  with  linea  on 
friendship  or  love  toni  frotn  their  context  and  applied  in  a  sense  never 
intended  by  [their  originai  authors]  » . 

')  Come  già  abbinino  accennato,  le  ripetizioni  sono  quasi  tutte  in- 
serite negli  ultimi  duecento  versi  del  1.  a'j  nessuna,  infatti,  occorre  ne' 
primi  trecento,  tre  soltanto  fra  il  .'!()()  e  il  660,  nessiin'altra  fino  al   1038. 


!Hi  U.  Mancuso 

a  ')  dovetti'  sussistere  qualche  edizione  integra,  e  «li  tuli'  specie  può 
anche  essere  stato  il  Teognide  avuto  tra  mano  dalla  fonte  di  Snida.  Le 
elegie  estravaganti,  cioè  quelle  licenziose  è  pederastiche,  si  racco 
«■ol  tempo,  in  un  manipolo  a  parte  che  fu  una  di  quelle  ghirlande  o  co- 
rone o  antologie  poetiche  così  care  alle  età  decadenti.  Nessuno  si  me- 
raviglierà che  questo  manipolo  corresse  il  mondo  per  conto  suo  i 
dalla  gran  maggioranza  negato  a  Teognide,  fin  da  tempo  abbastanza 
remoto2);  tanto  meglio  poi  allorquando  una  corrente  filosofica  intese 
a  scoprire  lo  spirito  del  cristianesimo  nella  sapienza  pagana  antica: 
e  in  verità  la  morale  di  Teognide,  (piale  si  riflette  in  a,  diventa,  in 
gran  parte,  la  morale  stessa  del  Pseudofocilide. 

Riepilogando,  delle  tre  redazioni  principali  a  cui  il  testo  teognideo 
andò  sottoposto,  e  cioè  : 

1)  (li. ag)  cioè  i  due  II.  incorporati  e  nello  stato  genuino 

2)  (x?)  j!  (0,  K,  codd.  mm.)  =  1.  «' 

8)  ,i  =  i.7.'+-i.y 

la    prima  e  originaria   e   perduta,   ma  viene  sostanzialmente   rappre- 
sentata dalle  due  sillogi  del   codici'  veronese,  pei-  (pianto  questo 

differisca,  e  per   la    disposizione  6  in  parte  anche   per    la  materia,  da 
quella.   Il  libro  jì1  è  teognideo  come  a'  '),  più  di  a. 

Non  abbiamo  bisogno  di  mostrare  (pianto  importasse  determinar 
questo,  prima  di  esaminare  il  contenuto  e  l'anima  della  poesia 
teognidea. 


l)  L'amenza  della  formala  vocativa  Si  «ri  e  ginn.,  in  una  edizione, 
bene  n  male,  espurgata,  non  può  servi  ri' a  provai' unita  :  sarebbe  Strano 
ch'essa  vi  ricorresse. 

"  Von  GrBYSO,  p.  66:  «  prorsus  abhorrebat  ratio  horuiii  versuiun  ali 
indole  eius  poetai',  'pieni  virtutis  t'uisse  magistrato  ab  antiqaissimis  tem- 
poribus traditimi  erat».  Oroiset,  II,  1:19-40:  «On  OOmprend  qne  la  na- 
ture des  rara  en  question  Ics  alt  t'ait  exoiare  on  generale,  et  (pie  la  ré 
daction  qui  ne  ies  compreoait  pas  ait  èie  la  plos  répandue :  elle  répon- 
dait  mieux  à  l'idée  qa'on  devoti  se  taire  d'un   poète  inorai  ». 

Questa  affermazione  crediamo  di  poter  tare  dopo  quanto  precede. 
Il  Frese  lia  il  torto  di   non   risolvere  il  punto.  Alla  fin   tìne,  amine- 
e  ormai  nessuno,  credo,   potrà  mi   liasi  serie  negarla   —  l'antichità  della 
musa  pederastica,   -i    può  pensare  ch'essa    l'esce  imi  impunemente  ascritta 

a  Teognide? 
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Triplice  e,  in  complesso,  il  contenuto  di  essa  poesia '),  e  cioè: 
a)  gnomico   generale;   /')  [ioli  tiro;    e)  bacchico   ed   erotico. 
Anzitutto,  come  motivi  comuni  e  triti,  udiamo  le  lodi  della  pietà, 
della  giustizia,  della  saggezza,  della  verecondia,  della  modestia;  av- 
vertimenti   sul!'  instabilità  della  fortuna,  sulla  fallacia  dello  appa- 
renze,  ecc.;  consigli  siili' evitar  la  violenza,  sul  tollerare  le  avver- 
sità, e  sim.  Il  codice  morale  teognideo  è  ricco  d'articoli,  anzi  è  di 
gran  lunga  il  più  ricco  e  il  più  completo  tramandatoci  dall'anti- 
chità greca.  La  sapienza  divina  tutto  governa  a  suo  talento  (efr.  Ar- 
dui., Semon.  ecc.);  noi  uomini  u,£ioua  vojilCojuv  (141-2);  Zeus  crolla  va- 
riamente la  bilancia,  l'uno  arricchendo,  l'altro  riducendo  in  miseria 
(157-8  cfr.  659  sgg.);  nessun  uomo  è  sicuro  del  domani  (159-60); 
nò  il  male  né  il  bene  viene  a  noi  senza  la  mano  degli  dei  (171-2); 
chiediamo  agli  immortali  la  fine  delle  disgrazie  (555-6);  non  tutto 
riesce  come  si  vuole,  elio  molto  più  forti  son  gl'immortali  (617-8), 
ecc.  Affine  a  questo  concetto  dell'onnipotenza  divina  è  l'altro  della 
punizione:  nessun  colpevole  si  sottrae  alla  vendetta  del  Cielo,  solo 
che  a  volte  la  nemesi  punisce  il  peccatore,  a  volte  egli,  morendo 
impunito,  lascia  come  in  eredità  ai  figli  e  ai  posteri  la  sua  colpa 
(197-208:  cfr.  Solone,  Esiodo  ecc.)  (così  7151  sgg.;  753  sgg.;  cfr.  143-4, 
1195  sg.).  La  genesi  del  male  è  con  certo  acume  esposta:  non  si 
nasce  malvagi,  ma  si  diventa  per  l'amicizia  e  l'imitazione  di  altri 
malvagi  (305-8);  dalla  mala  compagnia  sorgono  i  mali   (1169),  e 
una  volta  che  uno  è  pervertito  nessuno  sa  renderlo  di  tristo  buono 
577);  ben  più  facile  è  creare  e  allevare  l'uomo  che  rinsavirlo,  e 
an  quattrini  vorrebbero  fare  i  medici  se  trovassero   una  medicina 
all'uopo:  vani  sono  gl'insegnamenti  (429-38).  Causa  costante  del 
male  è  l'avarizia  che  ingenera   la  sazietà   e  quindi   la  tracotanza: 
in  più  luoghi  Teognide  deplora   questa    inevitabile  successione  di 
xépSoc,  xófo;  ed  5ppt?  (|  153-4],  605-6,  693-4,  1171  sgg.);  il  meglio  è 


')  Sulla  morale  teognidea  rimandiai ra  anche  alle  belle   pagine 

dal  Fraccaroli  premesse  alla  sua  traduzione  (180  sgg.)' 

Atm.S.N.  7 
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tenere  la  misura  (tò  pitpov):  dì  qui  il  principio  così  pronfondamente 
greco  del  |M]8èv  ayav  (335-6,  101  Bgg.,  4(51-2,  690).   Orrore  d'ec 
ù  anche  l'impulsività   che,  specialmente  ai   giovani,  fa  commi 

molte  sciocchezze:  conviene  che  il  vóo;  sia  sempre  migliore  del 
6o[j.óc  (629-34,  1051-4)  e  conviene  agir  cautamente.  Però  il  poeta 
mostra  una  grande  preferenza  per  la  sincerità  e  la  franchezza:  «abbi 
sulla  lingua  quel  eh'  ài  nel  cuore  * ,  egli  esclama  (87  sgg.,  93 
e  mostra  orrore  verso  la  menzogna  (607  sgg.)  e  l'insidiosa  calunnia 
(323  sgg.,  611  sgg.,  1151-2,  1238  a  sgg.)  e  la  velata  ipocrisia  (117-8, 
[793  sgg.],  851-2,  963  sgg.,  981-2). 

La  concezione  teognidea  è,  anche  nelle  sue  affermazioni  gene- 
rali, pessimistica;  meglio  non  nascere,  meglio  morire  che  vivere  ') 
(425-28);  non  v'  è  uomo  felice  (441);  l'amicizia  è  fallace:  rara  cosa 
è  un  amico  vero  e  non  della  ventura  (79  sgg.,  645-6);  «  se  qualche 
amico  mi  vede  disgraziato,  torce  il  collo  e  non  vuol  guardale,  se 
invece  la  mi  va  bene  —  che  è  raro  —  ho  rallegramenti  e  amicizie 
in  quantità»  (857  sgg.;  così  115-6,  299-300,  641-2,  697-8)5  dagli 
amici  mi  guardi  Iddio. . .  (1219-20);  il  benefìzio  è  pagato  con  l'ingra- 
titudine (105  sgg.,  333-4,  853-4,  955-6):  la  vita  è  dunque  piena 
di  malignità  e  di  insidie,  meglio  sta  colui  del  quale  i  più  non  si 
occupano  (799-800).  Il  pessimismo  e  la  dolce  malinconia  ionica 
si  riflettono  in  altri  passi  e  per  altri  modi:  poiché  la  vecchiaia 
è  una  grande  sventura  (527-8,  877-78,  [1017  Bgg.];  10<>!t-70,  cfr. 
Semon.,  Stesich.;  1131-2),  poiché  la  disgrazia  e  la  morte  sono  ine- 
vitabili (1187  sgg.),  si  goda  adunque  la  caduca  giovinezza  e  la  vita 
(567  sgg.,  983  sgg.,  1007  sgg,  1119  sgg.). 

Questo  il  contenute  generico  della  gnomica  teognidea,  dal  reli- 
gioso al  penale,  dall'umano  al  domestico2).  Naturalmente  noi  abbiamo 
qui  un'accozzaglia  di  sentenze,3)  non  già  un  sistema  organico  e  ben 


')  Questa  famosa  Imprecazione  alla  vita  ritornerà  in  Bacchilide,  in 
Sofocle,  in  Euripide  .  .  . 

■  Cfr.  sull'economia  e  sul  regolare  le  spese  secondo  gli  averi  !»03 
sgg.  (parodici  i  vv.  981-2);  sul  rispetto  e  l'onore  dovuto  ai  genitori  131-2, 
rei   sgg.,   881  2  (cfr.  Ksiodo). 

spesso  trattasi  di   variazioni  intorno  a   uno  stesso  trina. 
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definito  che  proceda,  come  i  sistemi  filosofici,  «  a  priori  >  l);  quanto 
vi  sia  di  puramente  letterario,  quanto  di  popolare,  quanto  di  original- 
mente teognideo,  quanto  no,  impossibile  distinguere;  e  il  basarsi  sulle 
somiglianze  con  altri  elegiaci  noti  può  essere  un  criterio  fallace;  due 
cose  è,  comunque,  lecito  affermare:  l'una,  che  questa,  per  essere  la 
parte  più  impersonale  dell'opera  di  Teognide,  tu  certo  la  più  interpo- 
lata e  manomessa;  l'altra,  che  lo  spirito  e  la  sostanza  della  gnomologia 
risalgono  ben  a  Teognide. 


Però  il  contenuto  della  silloge  non  è  principalmente  morale,  ma 
politico.  Il  poeta  si  dimostra,  come  ognun  sa,  un  aristocrate  e  un  oli- 
garca convinto.  Senza  dubbio  la  sua  condizione  sociale,  cioè  la  sua 
nascita  e  la  sua  educazione,  oltre  l'esperienza,  debbono  averlo  con- 
dotto alla  teoria  che  con  tanto  entusiasmo  egli  svolge,  sia  pure  occa- 
sionalmente, nelle  sue  elegie.  Per  lui  in  àfaGi?  (s-6Xó;)  i  due  sensi 
comuni  anche  al  nostro  «  nobile  »  s' identificano,  e  i  xaxot  (8«Xo()  sono, 
con  lo  stesso  duplice  significato,  gì'  «ignobili»,2)  i  democratici:  la 
concezione  teognidea  non  è  però  tanto  unilaterale  e  gretta  3)  da  am- 
mettere che,  per  essere  moralmente  buono,  basti  se  «  scenda  per  lungo 
di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue»;  anzi  7.77.60;  è  chi,  nobile  per 
nascita,  informa  i  propri  pensieri  e  i  propri  atti  a  un  ideale  superiore 
al  comune,4)  tenendosi  mondo  da  tutte  le  bassezze  che  sono  proprie 


')  Cfr.  Ramorino  in  liiv.  di  filol.,  1876,  p.  16,  n.  1. 

2)  Naturalmente  ùyxfjt,:  e  tccxoi  hanno  spesso  valore  puramente  morale 
di  «  buoni  »  e  «  malvagi  »;  se  no  molti  versi  sarebbero  privi  di  senso.  Sul 
valore  politico  dei  due  aggettivi  v.  i  copiosi  esempi  raccolti  dal  Wki.ckei: 
(prolegg.  al  suo  Teognide,  p.  XXII  sgg.),  nei  campi  delle  letterature 
greca,  latina  e  persino  teutonica;  inoltre  HllXBR  in  A'.  Jahrb.  1881, 
p.  460-5,  e  la  nota  o  excursus  del  R  A  MORINO  p,  17.  —  Noi  ci  limitiamo  a 
ricordare  il  soloniano  i«tpfto$  xmotoiv  juO/.oL);  l'aoiioujfctv  lygiv  di  significato 
non  dubbio;  e  l' omerico  15  190  dove  zazo;  è  altrettanto  chiaramente  il 
contrapposto  degli  z-y/'c  e  dei  cpipispot,  e  si  Identifica  con  Ò7j|wj  dvnjp  1 198), 

3;  Circa  «  la  falsa  opinion  »  rammenta  le  lunghe  disquisizioni  del- 
l'Alighieri, nel  IV  del   Co/trito. 

')  S' intende  die  Teognide  non  si  sottraeva  al   pregiudizio  della  no- 
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dei  xctxot,  o  degli  òtrfaBd  degeneri.  A  questo  punti)  —  a  fine  di  non 
considerar  Teognide  come  un  fenomeno  isolato  e,  per  dir  rosi,  cam- 
pato in  aria —  si  noti  che  il  problema  della  nobiltà  fu  sempre  in  Grecia 
assai  dibattuto ').  Scritti  speciali  -sy.  tòfivaLou;  abbondarono  special- 
mente da  Aristotele  a  Plutarco:  avevano  un  bel  sostenere  taluni  filo- 
sofi, che  la  vera  érfévtux  sta  nell'àpstV,  ■);  l'  •  xy<x0oì  ::  &708&V»  3)  non 
fu  soltanto  il  motto  di  Socrate  e  di  Platone, ma  rappresentava  l'opi- 
nione diffusa. 

Teognide  ammonisce  che  bisogna  fuggire  la  compagnia  del  volgo, 
e  far  vita  comune  cor,  gli  ottimati:  «  con  loro  bovi  e  mangia,  e  con 
Wo  siedi  e  cerca  di  andai-  a  genio  a  loro,  di  cui  grande  è  il  potere; 
imperocché  dai  buoni  tu  non  potrai  che  apprender  cose  buono:  ma 
se  tu  faccia  lega  coi  tristi,  rischi  di  perdere  anche  il  sonno  che  ci  hai: 
questo  impara,  e  sta'  coi  buoni,  e  un  giorno  dirai  s'io  sono  buon  con- 
sigliere agli  amici  5  (33-38  cfr.  69  sgg.,  101  sgg.).  Nessuna  città  fu 
mai  condotta  a  rovina  dagli  àfoflof,  ma  non  c'è  scampo  dalla  traco- 
tanza dei  xscxot,  avari  ed  empi  e  violenti  :  da  loro  le  discordie  e  le 
lotte  civili,  da.  loro  la  schiavitù  popolare,  da  loro  i  tiranni  (43-52). 
Quest'ultimo  luogo  mostra  chiaramente  che  il  poeta  non  ha  di  mira 


lìilta  iz  yj.i-;j'\-..  e   tanto   meno   a   quello  dell'uomo   libero   (VV.  585-8  .  Si  ri 

cordino  anche  le  superile  parole    vv.  797-8): 

tvj;  (fytOoÙ;  à).Xo;  ;i7/.a  |lip.<prtm,  iV/.o;  htoivtì" 
Ti'iv  r,l  xaxtùv  jivrjuL»;  fivmn  oòStafa. 

')  Aggiungiamo  qui  ili  passaggio  che  un  parallelo  potrebbe  istituirsi 
fra  la  concezione   teognidea  e  quella  pindarica;   per  ambedue  i   poeti 

l'uomo  resta,  in  fondo,  quale  nacque;  l'educazione  può  soltanto  svolgere 
e  sviluppare  quei  germi  che  son  posti  da  natura:  dotti,  dice  Pindaro,  si 
può  doventare,  ma  aaggi  (m?ot)cioè  artisti  veri   xf«6ol  si  nasce,  pi 

mente  come  si  nasce  aristoerati  :  il  scuso  di  'iyctO'j;  india  conce/ione  tenoni- 
dea  del  valore  morale  e  politico.  OOrrispondea  Wpózeoofia  nella  concezione 
del  valore  artistico  presso  l'indaro.  Riscontri  fra  Teognide  e  Pindaro  e 
lìaccliiliile  trovi  raccolti  uell'  Introduzione  al   Baceliilide  del  Jebb. 

!)  (ira  tù]é«ta  ù;jzxrr  va  Vahi/i.  corca  Tt»yi]  è  anche  nella  lettera  CXX  del 
pseudo-Palando. 

3)  Rammenta  l'oraziano  Wortes creantur  fortfbu*  et  boni»  [Carm.  IV, 
I,  29).  Quanto  allo  svolgimento  di  siffatta  idea  nel  pensiero  greco,  ri- 
mando allo  studio  di  (  >.  Immisi  n   in   Oonumtnt.  Iliblucli..  p.  su 
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quel  che  dicesi  in  senso  largo  il  »  popolo  »,  cioè  il  ò?,[j.o;,  del  quale 
anzi  vuole  assumer  la  tutela,  ma  l'ingorda  demagogia  e  la  plutocra- 
zia. Su  questo  punto,  per  noi  rilevante,  torneremo  più  oltre. 

In  che  condizioni  si  trova  la  città  dell'elegia  politica  di  Teognide? 
Limitiamoci,  per  ora,  ai  dati  più  generali:  ormai  che,  a  dirla  con  So- 
lone,  jroXXol  jrXootottot  xaxo(,  «fattoi  5è  itévovtai,  tutto  è  il  denaro;  i 
«buoni»  son  degenerati  (57-58,  110!»  sgg.)  e,  per  ingordigia, 
non  sdegnano  imparentarsi  con  gl'ignobili  (183  sgg.,1)  193  Sgg., 
1112).  Ben  più  dei  nemici  e  delle  guerre  esterne  (1043-4,549-50) 
son  pericolosi  i  nomici  e  le  guerre  interne  (887-8);  la  situazione  è 
gravida  di  minacce  (x&st  JcóXtc^8e  v.  39  sgg.)  e  presto  0  tardi  sorgerà 
il  tiranno:  a  un  tiranno  direttamente  sembrano  rivolti  versi  come 
847-50;   una  volta  pare  invece  che  il   poeta  riponga  le  sue  speranze 


')  Cfr.  l' imitsz.  dell'Ariosto,  in  una.  delle  sue  satire,  —  Excursus 
intorno  al  v.  185.  Della  lez. 

. . .  'felice,  Zi  xnxf(v  xaxoS  où  |uXttafvtt 

ijQ'/.ò;  drtjp,  r,v  1,1  •/^f\yj-jj.  coXXà  Siìcp. 

nessuno  dubita;  ma  fa  difficoltà  il  senso  non  naturale  del  jieXeScttvet 
(=.oùx  ?M-w.  Hom.l  II  poeta  vuol  ('ertamente  dire  e  deplorare  non  tanto 
che  uomini  nobili  «  non  si  curino,  non  si  preoccupino  »  dello  sposar  donne 
ignobili  (l'interpretaz.  del  Pape:  «  Der  gute  Mann  mag  nicht,  itili  nicht 
cine  schlechte  Frau  heiratben  »  è  qui  sbagliata  e  assurda),  quanto  piuttosto 
e b 'essi  vadano  alla  caccia  della  dote:  pianéti  5'sxxaxoù  èaOXòiàvyjp —  esclama 
altrove  Teognide.  Ciò  è  provato,  oltre  che  da  luoghi  sparsi  della  silloge  (v. 
p.  es.  189,  193-4;  1112),  specialmente  dall'imitazione  dello  Pseudofocilide: 

v.  203  nV-w-  &'  °"x  àyJt\-/  ìpi&aivojuv  iippovéovra?. 

Al  Mxff)  teognideo  corrisponde  qui  lVJx  àfaOrJv,  e  l'spiSaivojuv  ristabi- 
lisce il  senso  di  piXiWvei ((«XiWvitv-  ìr.:u.iuv.sOa:  Snida).  La  corruttela  sarà 
dunque  nell''/ù  che  può  esser  nato  benissimo  per  influsso  del  precedente 
(xax)oD,  od  esser  male  foggiato  su  quel  famoso  verse,  sec.  alcuni  di  Mim- 
nermo  (1129  nella  silloge  teognidea):  E'"  xte|im,  xtvfajc  8o|to<p64pou  où  |«Xs- 
Sat'vu).  —  Oserei  dunque  mollificare  in  qualche  modo  la  vulgata,  p.  es.: 

...-(■^iicc.  oì  wotrjv  [fi]  xaxoù  [tsXsìorfvit 
ìoOXòs  «vijp  . ..xtX,        0  sim. 

Della  quindicina  di  ts  che,  se  il  mio  computo  non  erra,  occorrono 
nella  silloge,  si  notino  gli  esempi:  ti  $ì...toùto  f'i&oxi  Oso;  (v.  432),  «  ti 
8uaXXù>v  Jjxa  ('  ivo)p(ifa8i)v  (v.  1278-4)]. 
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in  un  salvatore,  «  un  cinquecento  diece  e  cinque  »  per  dirla  con  Dante 
(868  aìjgiYjrìjs  fòp  òtv^jp  ■jijv  t«  jmk  Saro  -w.  ). 


o. 


Lasciamo  ora  l'accigliato  moralista  e  l'u o  ili  parte,  e  impà 

riamo  a  conoscere  Teognide  in  quanto  ha  di  più  frivolo  e,  forse, 
di  più  intimo  e  ili  più  sincero.  Il  vino  e  l'amore  furono,  rome  a 
tutti  i  verseggiatori  ellenici,  fonte  favorita  di  poesia  anche  alla  ricca 
vena  del  nostro  Megarese:  «  Bevi  quando  gli  altri  bevono 
esclama  «e  affoga  nel  vino  gli  affanni:  chi  non  beve  6  stolto  » 
(989-90,1129  segg.,  1039-40);  in  vino  verità»  (499  sgg.).  Spesso 
so  ne  deplorano  i  danni  (413-14,  179  sgg.1).  197-8,  503  sgg.);  più 
volentieri  il  poeta  constata  che  fra  la  sete  e  l'ubbriachezza  c'è  una 
via  media  (837  sgg.),  che  il  vino  può  essere  un  bene  e  un  male 
(873  sgg.).  che  bevuto  con  misura  9  un  beni»  (211-12  [509-10], 
841-2,  888-4).  Non  mancano,  nella  silloge,  graziose  -cene  simpo- 
siache,  come  là  dove  si  parla  di  quel  peso  insopportabile  eh' è  un 
chiacchierone  nel  convito  (295-8,  cfr.  1185-6),  o  del  flautista  che 
con  le  sue  patetiche  melodie  diverte  i  commensali  (1041-2).  o  della 
serenata,  dopo  cena,  quando  il  poeta  non  ha  più  voce  (939-40. 
1045-6,  1065). 

Se  egli  si  volge  o  allude  a  donne  (1211-12  vA,'/fuf»t;  457  sgg.)  o 
ne  introduce  alcuna  a  parlare  (257  sgg.  [allegoria?],  579-80. 861  sgg.), 
possiamo  esser  sicuri  che  trattasi  della  disonesta,  anzi  in  generale 
dell'etèra  dei  banchetti  (xcpiSf«o|LOc) ;  ma  Teognide  non  mostra  in- 
clinazione per  siffatti  amori  2).  Infatti,  s'egli  esclama  in  un  verso 
conservatoci  dallo  Stobeo  (LXVII,  4):  rxXkt,  kv//.  àtfotftfyc  ilmmpAmpó* 
ioti  v')V3itxóc,  il  già  cit.  v.  581  suona:  i/Oaiow  Sa  fwabin  «plSpojiov...  3) 
e  un  luogo  del  libro  fi  (1367-8)  dice  che.  mentre  dall'amasio  si 
ottiene  una  qualche  yà.oi;,  la  donna  non  può  aver  compagni  fedeli 


»)  Cfr.  Blass  in  Rhebi.   Mut,  LXTJ  (1907)  p.  269  sg. 
3)  Cfr.  Pind.  Scoi.  f.  12.'!  vv.  .">-<)  :  . .  .pvaix;:<»  6p<Utt  iu/pàv  so&ci-at  zvia-* 
'/"5òv  Ocpacsòcov .  " 

*)  I  w.  579-80  e  581-2  sono  come  botta  e  risposta. 
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perchè  sempre  disposta  ad  amare  il  primo  capitato.  La  passione  che 
ispira  la  massima  parte  dei  versi  amorosi  di  Teognide,  quella  che 
infiamma  costantemente  l'animo  suo,  è  per  giovinetti.  Vuoisi  qui 
osservare  che  nel  VII,  VI  e  per  buona  parte  del  V  secolo  la  pe- 
derastia, presso  i  Greci,  non  era  nemmeno  considerata  come  vizio  '); 
e  quando,  nella  seconda  metà  del  V,  essa  incontrò  la  prima  op- 
posizione, non  fu  già  in  nome  della  morale  religiosa,  ma  solo  di 
una  più  elevata  cultura.  La  pederastia  fu  inoltre  una  piaga  pro- 
pria, specialmente,  dei  Dori  i  quali  la  consideravano  nò  più  né  meno 
che  come  una  istituzione  pubblica;  ma  però  era  propagata  ben 
anche  fra  le  altre  stirpi,  non  doriche.  Il  mito  di  Ganimede  rispec- 
chia il  carattere  della  società  in  cui  nacque  2). 

Malgrado  le  lodi  generiche  della  pederastia  (r.ìùo'f'leiv  tepjrvóv), 
per  le  gioie  e  per  le  stesse  afflizioni  che  ne  vengono  (1063,  1255-6, 
1335-6,  1345  sgg.,  1369-72,  1375-6),  il  poeta  insiste  sugli  affanni 
amorosi  e  si  lamenta  quasi  sempre  (1353  sgg.,  1357-8,  1359-60). 
Egli  supplica,  naturalmente,  il  giovinetto  di  dargli  ascolto  (1235 
sgg.,  1319  sgg.,  1329  sgg.,  1365-6),  ma  lo  accusa  più  spesso  di 
essere  frivolo  e  sfacciatela  (1249  sgg.,  1257  sgg.,  1267  sgg.,  L295-98, 
1299-1304,  1305  sgg.,  1341  sgg.,  1373-4),  anzi  ingrato  e  tradi- 
tore (1244,  1263  sgg.,  1271  sgg..  1283  sgg.,  1311  sgg.  1361  sg.); 
minaccia  odio  e  vendetta  (1245-6,  1247-8),  protesta  di  non  volerne 
più  sapere  (1337  sgg.,  1379-80);  ma  egli,  che  '  odia  e  ama  '  (1092). 
finisce  con  perdonare:  tow  Ss  y.aXwv  naiStov  oò  tiot?  otó  aSr/uov  (1279 
sgg.,  1363-4).  Anche  nella  Musa  puerilis  noi  troviamo,  come  si  vede, 
lo  stesso  pessimismo  un  po'  superficiale  e  molto  retorico  della  musa 
più  severa. 


')  Il  Bethe,  nel  lavoro  che  Stiamo  per  ritare,  asserisce  senza  esita- 
zione che  «die  gleichgeschlechtliche  Liebe  ist  es,  die  den  Griechen  die 
Herzen  geoffnet,  ihre  erotische  Poesie  hervorgebracht  hat  » . 

2)  Tutto  questo,  con  molte  altre  interessanti  osservazioni  e  raffronti, 
puoi  trovare  nello  studio  recente  del  Betiik  Die  dorisene  Knabenliebe- 
i/ire  Ethik  hìkì  ihre  Idee  (in  Hermes  62,  1907,  p.  188  7.V  ;  v.  anche  Brandt 
Der  satòojv  apio;  in  den  griech.  Dichtxtng  (I  Die  lyr.  u.  bukol.  Diehtnng) 
Leipzig  1906. 


"'•'  U.  Maneuao 

6. 

Lo  stile  della  silloge  è,  quasi  ovunque,  semplice  e  piano,  anzi 
di  una  facilità  monotona;  Teognìde  non  ama  parlare  per  enigmi, 
benché  usi  talvolta  L'allegoria  e  l'enigma  (681).  Narrazioni  miti- 
che (Sisifo,  Ulisse,  .Viabilità,  fiammelle:  701-12,  1123-28,  1287-94, 
1345-48),  aneddoti  (p.  es  l'avaro  e  lo  Bperperatore  :  915  sgg.), 
nette  graziose  (rome  quella,  oscura1),  della  ragazza  che  attinge  acqua 
261-66,  e  quelle  del  simposio),  imagini  o  metafore  Ics.  347-8,  959 
sgg.),  similitudini  (leone,  cavallo,  uccelli,  nave.  ecc.  293-4,  lo- 
949  sgg.,  985  sgg.,  10117  sgg.  12  Hi  sgg..  1267  sui;.),  invocazioni 
(a  Zeus  341,  373  e  377,  731  e  738,  743;  ad  Apollo  1  e  5,  [773  e 
781];  ad  Artemis  II:  alle  Muse  e  alle  Ghariti  15:  a  Pioto  523 
e  1117;  a  Castore  e  Polluce  1087;  ad  Afrodite  1323  e  1386;  ad 
Bros  1231),  lamenti  e  invettive:  tutto  ciò  non  basta  ad  avvivare 
la  massa,  in  complesso  uniforme  e  smorta,  di  questa  poesia  —  che 
forse,  qualche  secolo  dopo,  sarebbe  stata  prosa  pura  e  semplice  — , 
sebbene  versi  quali  il  237  e  segg.  facciano  qua  e  là  sentire  il  genio 
e  il  cuore  di   un  poeta  vero. 

Il  dialetto  ò  lo  ionico  comune  dell'elegia,  più  vicino  tuttavia  *) 
a  quello  meno  schietto  di  Tirteo  e  di  Solone,  che  a  Calliuo,  Mim- 
nermo  o  Senofane;  e  non  senza  qualche  crudo  dorismo  (come  il 
verbo  ).«).  Continue  le  forme  dello  ionico  epico  (spec.  nella  dit- 
tongazione): all'epopea  ci  sentiamo  richiamar  l'orecchio  dagli  iati 
e,  ad  ogni  tratto,  il  pensiero  dal  ritorno  di  stereotipi,  di  modi,  di 
imagini  particolari  *). 

7. 

La   gnomologia    teognidea    ha    unità  fondamentale:   questo   ah- 
biam  cercato  risultasse  già  dall'esposizione  generale  della  materia 
Ma.  se  dietro  tale  disordinata  e  molteplice  poesia  si  cela  un  poeta, 
con  che  contorni  balza  fuori  la  sua  personalità? 


M  Cfr.  Bahbison,  p.  167;  Hudson,  i>.  ivi. 

2)   Ct'r.  HuDSON-WlLLlAMfi  Intinti.,  ]i    78  Sg. 

Tu  esplicito  ricordo  dell'Odissea  è  nei  w.  1123-28.  Per  i  contìnui 
riscontri  omerici  v,  il  commentario  dello  Hudson-William». 
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Lasciamo  por  il  momento  la  questione  della  patria,  perchè  deve 
essere  come  la  mota  delle  nostre  ricerche.  Del  resto,  i  dati  della 
silloge  sono,  su  questo  punto,  contraddittori! :  ftsóyvtSdc  èrov  Sjcyj  toD 
MsY*psft>?  dicono  i  vv.  22-2;!;  invece  i  vv.  1209-10  «  Io  sono  AYfJwv 
di  razza1),  abito  Tebe  dalle  buone  mura,  bandito  dalla  patria  terra»; 
e  finalmente  al  1216  trattasi  di  una  città  Aifiaiy  xéxXijjìvk]  7te5i<j) 
(Magnesia?)  2). 

Qualunque  essa  sia,  il  poeta  è  potente  nella  sua  città  :  lo  udiamo 
che  si  scusa  di  non  poter  soddisfare  a  tutti  i  cittadini  (24,  3(>7  sgg.), 
si  vanta  di  tener  la  via  di  mezzo  e  insieme  la  retta  via,  senza  far 
torto  uè  agli  uni  né  agli  altri  (331-2,  801  sgg.,  945-6),  parla  di 
sé  come  giudice  (543-4)  e,  da  capo  del  governo,  soloneggia  nei 
vv.   947-8: 

Ilarpiòa  KO3[MJ(30»,  Xcxapfjv  itóXiv,  o6V  ini  Sinif 
Tpé^a-;  onV  àSótot?  àvtip&at  ~s'.6ó|xsvoc. 

Altrove  mostra  di  non  aver  né  ricchezze  nò  influenza  politica: 
ò  oppresso  dai  mali  (342,  1107-8),  si  chiama  nullatenente  (otóèv 
s/ovta  512,  cfr.  1115,  1129),  si  dibatte  èv  èttir/avCigoi  (619-20),  non 
ha  '  voce  in  capitolo  '  per  colpa  della  sua  miseria  (a'ftuvo?  xpigtodòvig 
(i(i!t-70  cfr.  815-16).  Eppure  è  da  escludere  che  tutti  questi  passi 
o  gli  altri  accennanti  a  potenza  siano  spurii.  Che  mai  è  accaduti! ? 
Al  v.  346  sgg.,  il  poeta  parla  di  coloro  i  quali  «  con  prepotenza 
si  tengono  i  suoi  averi  dopo  avernelo  spogliato  »  e  si  paragona  al 
cane  traverso  il  torrente;  <  deh,  possa  io  bere  il  loro  sangue  nero  — 
conclude  —  e  sorga  un  dio  giusto  a  compiere  questo  mio  voto  «  8). 


l)  II  WflNbOKPJ?  Die  arìsi.  p.  14)  nega  clic  in  tfdow  possa  vedersi  un 
etnico,  ma  preferendo  intendere  pvo;  come  nominativo,  propone 'AXxaOoe 
-(ivo;  zw.  o  sim,  :  e  attribuisce  anclie  questi  vv.  il  un  nobile  esule  da  Megara. 

La  migliore  spiegazione  è  sempre  quella  che,  ricordando  il  pseudonimo 
omerico  di  Ulisse  (-  183J,  fa  AlBiuv—»  '  un  innominato  '(cioè  un  'bandito',  un 
esule):  jévo<;  suonerebbe  come  amaro  Scherzo   '  non  Ilo  più  nome  né  patria  ' }, 

•')  Cosi  intende  anche  il  Wendorkf  (p.  46)  che  però  propone  KOTot|x<jj 
e,  poco  plausibilmente,  Interpetra  l'allusione  come  ironica:  «Anch'io 
Ile  una  patria,  una  seconda  Magnesia     (cfr.  vv.  603-4  e  1108-04). 

»)  Altri   propositi  «li  vendetta  339-40,  346  sui;.,  362,  364,  «Ti». 


Idi;  l  .  Monouso 

Un'allusione  anche  più  esplicita  allo  stesso  fatto  è  in    quei  versi 
di  amaro  rimpianti)  (1197-1201  cfr.  Eeerod.  Opp.  448  sgg.) 

Udita  ho,  Polipaide,  del  garrulo  augello  la  voce 

che  annunzia  agli  uomini  l'ora  d'arare; 
e  quella  voce  il  fosco  mio  cuore  d'un  palpito  mosse, 

ch'altri  i  miei  godansi  campi  fiorenti, 
uè  ]>iù  i  muli  per  ine  l'aratro  ricurvo  trascinino: 

e  tutto  per  quel  viaggio  maledetto  !  '  . 

Le  miserie  dell'esilio  sodo  deplorate  anche  ai  w.  209-10  2). 

La  concezione  teognidea  è,  naturalmente,  anche  in  quanto  ha 
di  meno  impersonale  pessimistica:  il  poeta  sa  per  esperienza  che 
i  meschini  non  trovano  favore  (853-4);  s'accorge  che  gli  amici  lo 
tradiscono  e  non  può  trovare  un  compagno  fedele  e  disinteressato 
(415  siri;'.,  575-6,  599  sue-.,  sii  sgg.,  1010);  dubita  d'ogni  onestà 
(831-2).  s'augura  la  morte   (820). 

Ma  non  temiamo  di  queste  che  gli  antichi  potevano  chiamare 
argutamente  «  lacrime  megaresi  :  Teognide  si  sottopone  volentieri 
all'esperienza  della  sventura  (818);  egli  ama  la  vita  (507  sgg.  977-8) 
e  la  quiete  (885-6),  e  vive  meglio  che  sa:  mette  in  ridicolo  le 
persone  che  non  gli  piacciono  (453  sgg.,  L207-8);  agogna  a  ven- 
dicarsi dei  nemici;  vuole,  soprattutto,  godere  e  cantare.  Lo  troviamo 
che  gusta,  non  [smodatamente,  i  piaceri  della  tavola  (413-14,  627-8, 
839-40,  997  sgg.,  1047-8);  una  volta  però  confessa  di  aver  il  capo 
pesante,  di  reggersi  mah1  in  gambo,  di  veder  la  stanza  girare  (503-8). 
Un'altra  volta  lancia  slide  poetiche  ad  A.cademo  *)  suo  avversario 
(993-6).  Conte  artista,  egli  esercita  con  grande  amore  la  funzione 
di   ministro  delle   Muse  e  tieue  moltu  alla  sua  alta   -o-iia  da  elar- 


')  L'esilio?  ■  Emendati»  prorsus  incerta»  (Bergki. 

Cfr.  788   sgg.,   L209-10  per  quanto  siano,  a  nostro  giudizio,  due 
passi   interpolati. 

3)  Affatto  arbitraria  è  la  correzione  di  'Axrf&fyu  in  SaxAij,  che  farebbe 
concludere  a  una  gara  poetica  con  |*  Argiva  (▼,  BbROK  Littfrntiinjesrh. 
Il,  306,  n.  31). 
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gire   altrui  (769  8gg.,  789  8gg.,  943-4,   1055  sgg.),  ')  come    tiene 
alla  proprietà  letteraria  (19  sgg). 

La  complesso,  la  personalità  d'uomo  e  di  poeta  si  delinea,  per 
Teognide,  in  modo  soddisfacente  :  egli  sa  essere  a  volte  savio,  a  volte 
s'abbandona  alle  follie  (313-14),  ma  può  vantarsi  della  sua  retti- 
tudine (945  sg.);  e  noi  dobbiam  prestargli  fede  quando  afferma  di 
mantenersi  imparziale  anche  nel  giudicar  dei  nemici  (1079-80),  di 
non  saper  piegare  il  collo  a  nessun  giogo  (1023-4),  di  non  ingannar 
mai  un  amico,  e  che  nulla  di  servile  ha  nell'animo  suo  (529-30). 
'  È  un  brav'uomo,  scrive  un  critico  francese,  il  quale  ci  dà  la  pa- 
rola d'onore  ch'egli  6  onesto,.  Crediamoci. 

8. 

Finora  abbiamo  osato  parlare  di  un  Teognide  come  avremmo 
potuto  parlare  di  un  Solone  o  di  un  Senofane;  ma  la  personalità 
di  quell'autore  va  incontro  a  gravi  obbiezioni,  e  si  salva  —  poiché 
noi  ci  crediamo  fermamente  —  non  senza  pericoli  e  sacrifizi,  dì 
fronte  a  un  più  minuto  esame.  È  innegabile  che  molti  dei  '  disiecta 
membra  '  ammassati  nella  nostra  raccolta  non  possono  far  parte 
di  uno  stesso  corpo.  Le  contraddizioni,  reali  o  apparenti,  abbon- 
dano, e  non  manca  chi,  per  uscirne,  affermi  senz'altro  che  'dal 
libro  di  Teognide  noi  non  possiamo  venire  a  saper  nulla  di  storico  '  '). 

Vedremo,  più  oltre,  quanto  siano  controverse  le  allusioni  alia 
guerra  lelantea  e  alle  conquiste  dei  Medi.  Disparati  sono  i  luoghi 
che  la  silloge  menziona:  oltre  Magnesia  e  Tebe  e  l'Eubea  ([784], 
891),  Sparta  ([785],  879  sgg.,  1087-8),  la  Sicilia  ([783]),  un  My/io; 
jióvto;  (672)  ov'ò  dubbio  se  s'intenda  l'isola  o  il  seno  Maliaco,  o 
questo  per  un  mare  qualunque.  Le  persone  a  cui  molto  elegie  sono 
indirizzate,  restano  affatto  ignote:  tanto  Cirno-Polipaide,  nome  che 


')  Ognuno  ricorda  i  bellissimi  versi:  «Io  t'ho  dato  ali  per  varcare 
il  mare  infinito.  .  .  »  237-54  (l'ultimo  distico,  parodico,  mi  pare,  fuor  di 
luogo,  e  chiuderei  il  magnifico  passo  con  le  parole  [v.  252]  «pp'  ò'v  f,  jj] 
xt  xaì  /]iX'.o;;  cfr.  la  chiusa  dei  Sepolcri  del  Foscolo). 

*)  Ma  vedi,  al  riguardo,  l'opinione  di  uno  storico:  J.  BbLOCB  in  Hh. 
Mu$.,  1895,  251. 
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ritorna  così  spesso  l),  quanto  Simonide  ([469],  667.  13-19).  Onoma- 
crito  (503),  Clearisto  (511,14),  Teotimo  (881),  Demodé  (923),  Aca- 
demo  (993),  Timagora  (1059),  rimangono  per  noi  egualmente  scono- 
sciuti; e  la  identificazione  di  questo  Simonide  con  il  grande 
lirico  2),  di  Onomacrito  con  il  eresmólogo,  e  così  via,  non  è  che 
arbitraria.  Quanto  al  Sijp&v  del  v.  903,  il  Bergk  stesso  che  ci 
aveva  visto  un  nume  proprio  Wrjpwv,  si  ò  ricreduto;  tanto  meno 
è  il  caso  di  pensare,  secondo  la  stramba  ipotesi  dell'Orelli,  al  ti- 
ranno d'Agrigento  3) 

La  gnomica  teognidea  non  ha  comandamenti  sempre  fissi  e  co- 
stanti. Così,  mentre  in  parecchi  luoghi  si  consiglia  il  disprezzo 
delle  ricchezze,  anteponendovi  una  povertà  onesta  e  lieta  (130, 
L45-6,  466,  1067,  1155-6),  numerosissimi4)  sono  quegli  altri  ove 
s'insiste  sull'idea  che  la  miseria  è  il  peggior  de'  mali,  peggiore 
anche  della  morte;  ch'essa  fa  sembrare  e  diventar  malvagio  anche 
il  buono;  che  bisogna  cercai-  di  raggiungere  la  ricchezza  ad  ogni 
costo;  che,  di  ricchezza,  non  ce  n'ò  mai  abbastanza,  ecc.  Anche 
maggiori  incongruenze  troviamo  nella  poesia  di  contenuto  civile. 
La  politica  che  il  poeta  consiglia  pare  talvolta  quella  della  lotta 
aperta  e  schietta:  in  passi  già  citati,  egli  propone  di  vendicarsi,  vuol 
bere  il  sangue  de'  suoi  nemici,  parla  di  una  linea  di  condotta  diritta  e 
senza  sotterfugi.  Invece  s'odano  i  vv.  213  sgg.:  'O  Cimo5),  uni- 


')  Circa  80  volte  il  nome  e  9  il  patronimico.  Sulla  questione  della 
sfpvjTfc  v.  più  Innanzi. 

2)  Harkisus,  ]>.  999-300,  il  quale  pensa  a  possibili  relazioni  personali 
di  Teogn.  non  solo  con  Simonide  di  Ceo  ma  con  Pindaro  e  con  Bacchi- 
lide  (p.  31  1,  'il!)).  Del  resto  l'attribuzione  ad  Eveno  di  tutti  e  tre  i  passi 
ov'è  menzionato  questo  Simonide  ha  In  sé  stessa  molta  probabilità. 

:!)  Cfr.  Bbimsobth  Bmend.  Theogn.,  II,  p.  10:  Bbltrami  in  Hto.  di 
St.  Ali!.,  1895,  p.  108.  Pel  dubbi  stilistici  che  si  sollevano  contro  il  passo 
v.  Harrison  813,  Hudson  360  sgg. 

i    lT.i-ls-2.  261  sgg.,  851  Bgg.,  888  sgg.,  596-6,  596,  681-2,  649  sj 
683  sgg.,  717-18,  939-80,  1122,  1163-4,  1158. 

5)  K-Jpv:  danno  i  codd.,  solo  ,1  ha  (topi  la  qual  lezione  (che  ricorda  il 
famoso  fr.  <;<>  di  Arehiloeo:  'tujis.  ftflp,'  ciy.tr^rfvotw  «fetaw  xonbfrw...)  non  esi- 
terei a  riconoscere  esteticamente  migliore;  ma,  d'altra  parte,  pare  a  me 
evidente  l'allitterazione  nel  v.  2l.">:  rookima  òp^J»  w/.1  «sXoaA*»»,  ik  tua 
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forma  l'indole  tua  all'altrui  umore;  fa  come  il  polipo  che  muta 
aspetto  a  seconda  dello  scoglio  cui  s'è  attaccato:  cambia  colore; 
meglio  vai  la  prudenza  della  rigida  inflessibilità ';  e  si  confrontino 
con  più  altri  versi  ')  dai  quali  impariamo  ad  avere  il  miele  sulla 
lingua,  ad  abbindolare  il  nemico  per  trarlo  in  trappola,  ad  essere 
amici  con  tutti  senza  fidarci  d'alcuno.  Non  è  peccato  sopprimere 
il  tiranno  '  mangiapopolo  '  (1181-2),  egli  scenderà  sotterra  senza 
compianto  (1203  sgg.);  invece  i  vv.  823-4  insegnano  a  non  servir 
di  scalino  al  tiranno,  ma  nemmeno  a  mancargli  di  fede  e  a 
ucciderlo. 

La  città  stessa  ora  è  rappresentata  come  corrosa,  sì,  dai  mali, 
ma  tale  che  pur  vi  sono  dei  buoni,  v'è  ancora  speranza  di  salute 
(41,868);  più  spesso  z)  come  una  Babilonia  infestata  da  tutti  i  vizi, 
minacciata  da  sicura  rovina.  Il  poeta  che  mostra  di  solito  fede 
profonda  nella  giustizia  divina,  talvolta  par  quasi  dubitarne  (377 
sgg.,  865-6),  né  si  perita  di  uscire  in  apostrofi  come  questa:  '  E 
come  è  giusto,  o  re  degli  immortali,  che  un  uomo,  puro  di  torti 
e  di  menzogne,  non  abbia  giustizia?  qual  altro,  considerando  lui, 
si  sentirebbe  di  onorare  ancora  gl'immortali...?'  (743  sgg.). 

Contraddizioni  occorrono  persino  intorno  a  punti  secondarli, 
come  per  es.  l'economia  domestica:  ma  qui  siamo,  con  troppa  evi- 
denza, di  fronte  a  intrusioni  parodiche. 


TrsTpirj ,  |  — ifj  itpo30|it*.TJ«g  «X.,  e  non  casuale  la  somiglianza  del  icoXtncMitou  xo- 
Xóxou  con  IIo/.uJtcuÒTjc;.  Ciò  posto,  la  preferenza  fra  le  due  lezioni  viene 
ad  essere,  secondo  noi,  determinata  dal  senso  che  si  voglia  attribuire  a 
tutto  il  passo:  sarà,  verosimilmente,  senso  politico,  e  allora  la  lez.  Kùpva 
è  la  buona,  perchè  Teognide  consigliando  al  suo  giovine  allievo  quello  che, 
con  brutta  parola  moderna,  chiameremmo  il  trasformismo,  scherza  sul 
patronimico  ('sappi  fare  come,  il  polypo,  tu  figlio  di  Polypais  '  ;  ovvero,  e 
anche  questo  ci  pare  possibile,  il  passo  ha  senso  erotico  (nota  il  verbo 
tjpoootuXiu))  e  allora  la  lez.  migliore  è  Oojii,  perchè,  Teognide  invita  il  suo 
cuore  a  trascorrere  dall'  uno  all'altro  affetto  con  quella  stessa  leggerezza 
che,  anche  altrove,  è,  rimproverata  nell'amasio  ('  cuore,  fa  come  il  polypo  , 
=  come  Polypaide).  —  Un'eco  feognidea  in  Pind.  fr.  43. 

')  63  sgg.,  283  sgg.,  303-4,  365-6,  831. 

*)  235-6,  289-92,  541-2,  6034,  015-6,  636,  647-8,  HX;  sgg.,  866-6,  1103-04 
1135  sgg. 
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Ebbene,  incongnienze  come  quelle  da  noi  testé  esaminate  bastano 
per  negare  al  complesso  della  silloge  un  unico  autori',  e  per  giustifi- 
care la  critica  nichilista?  non  crediamo.  Già  la  silloge,  anzi  le  sil- 
logi mostrano  una  eerta  unità  a  prescindere  «la  quei  passi.  Sarebbe 
(scile  obbiettare  che  questa  unità  fondamentale,  a  cui  teniara  I 
può  consistere  appunto  nell'intento  cui  quale  il  raffazzonature 
avrebbe  messa  insieme  la  raccolta:  ina  allora  costui  avrebbe  anche, 
con  tutta  facilità,  compilando  da  ogni  parte,  ottenuta  una  piena 
omogeneità  di  pensiero,  che  invece  manca.  Così  il  disordine  st 
staremmo  per  dire,  depone  a  favore  della  genuinità  e  dell'unità  '). 
Intendiamo  parlare  di  unità  subbiettiva,  piuttosto  che  obbiettiva.  La 
semplice  lettura  del  testo,  come  basta  per  dare  un'idea  adeguata 
delle  profonde  trasformazioni  da  esso  subite,  così  ingenera  <•  lascia 
la  tenace  convinzione  di  una  principale  personalità  artistica:  nel 
fondo  della  poesia  teognidea  e,  anche,  pseudoteognidea  è  un  Tea- 
guide;  meglio,  è  Teognide. 

Varie,  multiformi,  opposte  passioni  agitano  volta  a  volta  l'animo 
del  Megarese;  egli  non  è,  in  fondo,  che  un  onesto  malcontento  che, 
spesso,  si  compiace  di  deplorare,  piuttosto  che  di  indicale  il  rimedio: 
ben  diverso  in  ciò  dal  suo  più  grande  contemporaneo,  Solone.  La  sua 
gnomica  è  in  gran  parte  negativa,  demolitrice  piuttosto  che  rifor- 
matrice; i  contrasti  sono  nella  sua  stessa  natura,  poiché  Teognide 
è  un  lirico,  e  i  lirici-  specialmente  traverso  ad  antologie  —  non 
vanno  studiati  e  giudicati  a  rigoroso  fil  di  logica  o,  diciamo  me- 
glio, della  logica  d'ogni  uomo  e  d'ogni  giorno.  Siamo  ben  lon- 
tani, con  ciò,  dall'escludere  o  anche  solo  dal  mettere  in  dubbio  che 
molti  dei  passi  esaminati  nel  presente  paragrafo  siano  di  prove- 
nienza non  teognidea:  (ini  e  dovunque,  nella  silloge,  va  fatta  parte, 
larga  parte  forse,  alle  inserzioni,  ai  rimaneggiamenti,  agli  adatta- 
menti, alla  parodia:  escludiamo  invece  che  possa  spiegarsi  in  tal 
senso  tutta  quanta  la  silloge  stossa. 


')  Hkitzknstein  in  OittHng. gelehrte  Ana.,  1907,  p.   >•"'-. 
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9. 

Che  l'opera  di  Teognide  ci  sia  giunta  in  condizioni  profonda- 
mente diverse  da  quelle  originarie,  deducesi  anche  dal  fatto  che  le 
citazioni  antiche  oggi  non  corrispondono  più.  Secondo  un  passo  del 
Menone  platonico  (95  D),  dai  versi  che  attualmente  portano  il  nu- 
mero 33-36  al  435  sgg.  era  «piccolo»  il  passaggio  (èv  à/./.o'.;  5s  ft 
—  dice  Socrate  ■—  òXr/ov  [j.stapdc).  Senofonte  (presso  Stobeo  88, 14) 
riferendo  i  vv.  183  sgg.  parlava  di  àpX'J]  tifi  jcoojowk:  dunque  al  suo 
tempo  i  vv.  183  sgg.  erano  all'inizio  della  raccolta  ').  È  ben  vero  che 
l'ÒMfovdi  Platone  e  l'V/.''i  (li  Senofonte  sono  stati  diversamente  inte- 
si2), per  salvare  l'ordine  attuale  della  silloge;  ma  esso  non  è  ordine;  ò 
piuttosto  disordine.  Anche  senza  accettare  la  ipotesi  dello  Heinemann3) 
che  la  poesia  teognidea  sia  stata  per  un  certo  tempo  tramandata  solo 
oralmente,  basta  pensare  che  Teognide  fu  per  lunghi  secoli  caro  ai  con- 
viti e  alle  scuole  greche;  perdutosi  il  contenuto  speciale  dell'opera 
sua,  la  si  considerò,  secondo  una  tendenza  caratteristica  degli  antichi, 
come  un  manuale  poetico;  se  gli  uomini  come  Alessandro  Magno 
non  trovavano  nulla  da  impararci  (Dione  Crisost.  De  regno  II, 
18),  ciò  è  appunto  perchè  il   libro   del    Megarese    era.    già,  a  quel 


1)  In  ogni  modo,  però,  'i'//q  può  esser  preso  non  soltanto  con  valore 
ordinale,  ma  anche  in  senso  filosofico  (due  sensi  comuni  al  nostro  «  prin- 
cipio »  =  inizio  e  pensiero  fondamentale). 

2)  L'o'Kqov  |iraz{kf<;  viene  interpretato  dallo  Harrison  (69)  per  «  slightly 
changing  his  point  ofview»,  dallo  HUDSON  (p.  85)  «  after  a  slight  digres- 
sioni; nega  importanza  al  passo  di  Platone  I'Ai.i.kn  in  Class.  Beview 
1905,  p.  391.  Quanto  all'ape  "?(;  toojotui;  la  si  ò  presa,  come  abbiam  detto, 
anche  in  senso  filosofico  (v.  8lTZL.BR  Prolegg.  p.  4  sgg.);  preterisco  l'in- 
terpretazione più  semplice,  benché  combattuta  anche  dal  Verrai]  e  dallo 
Harrison  (p.  73  segg.,  80  sgg/. 

3)  Hermes,  34,  p.  598.  Egli  osservò  che  nella  silloge,  mentre  abbon- 
dano gli  scambi  di  parole  e  di  forme  affini,  e  tali  da  poter  facilmente  6S 
sere  confuse  dall'udito  OehSrfehlerj  mancano  invece  gli  scambi  di  ragion 
grafica.  La  questione  se  Teogn.  si  valesse  o  no  della  scrittura  è  stata 
naturalmente  risolta  in  senso  affermativo  dal  Wbndorpf  /•>  usa  can- 
viv.  etc,  p.  i>0)  ;  si  capisce  però  che  simil  genere  di  poesia  fosse  piuttosto 
ritenuto  a  memoria  che  sulle  carte.  Cfr.  Kkitzksktkis  in  Cutting,  gelehrte 
Aìis.,  loc.  cit. 
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tempo,  il  galateo  morale  per  '  i  molti  e  i  privati  '  (-.v.-  iroXXotc  xal 
l'AMiy.'.-).  Presso  scrittori,  filosofi,  sofisti,  fu  grandissima  L'autorità 
di  Teoguide  del  quale  era  vezzo  citare  i  versi  ');  i  papiri  ci  hanno 
mostrato  nel  modo  più  diretto  che  florilegi,  sul  genere  di  quello  a 
noi  giunto,  erano  in  oso  alenili  secoli  av.  C.  (Ili  sec.  almeno):  rac- 
colte di  sentenze  morali  (come  i  disiteha  Catoni*)  han  tenuto  il 
campo  tino  al  nostro  basso  medioevo  e  più  in  qua. 


10. 


Nei  migliori  codd.  (AO[K]) — e  quindi  in  tutte  le  edd.  meo 
recenti  —  non  è  marcata  divisione  alcuna  fra  i  varii  componimenti 
o  ecloghe  della  silloge  ;  ma  ben  vediamo  esser  questa  una  congerie  di 
elegie  staccate  e  in  gran  parte  indipendenti,  talora  anzi  frammentarie. 
Certo  noi  non  crediamo  possa  chiamarsi  la  gnomologia  un'accoz- 
zaglia di  frammenti  senza,  qua  e  là,  il  più  elementare  principio 
d'ordine:  ò  innegabile  che  intere  serie  di  versi  si  aggroppano  ve- 
ramente bene,  e  forse  la  parabola  che  segue  il  pensiero  nel  corso 
della  silloge  non  è  del  tutto  irregolare;  ma  dal  riconoscer  questo 
all'ammettere,  con  lo  Ilartung  e  specialmente  con  lo  Earrison,  che 
noi  siamo  dinanzi  a  un  carme  perpetuo,  ci  corre.  È  facile  osser- 
vare come  molti  esametri  incomincino  con  particelle  congiuntive  o 
disgiuntive  che  mal  si  riallacciano  a  quanto  precede  o  non  ci  hanno 
addirittura  nulla  che  vedere.  Xessuna  teorìa  può  giustificare  e  spie- 
gare tali  sconnessure. 

Ora,  posto  che  la  raccolta  è  un'antologia,  un'antologia  disordinata. 
non  è  nemmeno  da  supporre  che  essa  si  debba  al  suo  autore  principale, 
aTeognide;  dunque  siamo  costretti  ad  ammettere  un  più  tardo  compi- 
latore. Determinarne,  sia.  pur  approssimativamente,  l'età  è.  nelle  coe- 
dizioni attuali,  impossibile;  altrettanto  impossibile  quanto  sarebbe  ad 


'i  V.  spec.  s'I'  Studi  del  voii  Qeyso.  Qui  ricordiamo  sole  ohe  versi  teo- 
gnidei  son  messi  in  bocca  a  Socrate  ila  Platone  e  ila  Senofonte  nei  Me- 
ni trab.    [,  2,  20,    p.   68.,  senza   nome  d'autore)   e  elle   il   molle   di  dire    -y. 

Bio'fv.v  ftfovfvcti   jiriusi/ii  tm   Theognia,  i/iinil  Lneiliiis  riit.  uasceretur  Geli. 
Noci.  Alt.  [,  fi,  i!')  era  proverbiale  nell'antichità. 
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es., fra  venti  secoli,  determinare  l'età  del  Carducci  dallo  suo  raccolte 
dell'antica  poesia  italiana,  o  l'età  del  Mazzoni  dall' «Antologia  carduc- 
ciana »  ,  posto  che  non  ne  restasse  altro  che  il  testo  poetico  monco 
e  disordinato.  Si  spiega  la  grande  disparità  d'opinioni  al  riguardo. 
Che  gli  Alessandrini  abbiano  utilizzato  certi  componimenti,  questo 
non  autoiizza  a  nessuna  conclusione,  poiché  i  versi  potevano  ben 
esser  noti  a  loro  indipendentemente  dalla  silloge,  come  quo'  sei  od 
otto  che  nella  silloge  non  troviamo  (1221-26,  1229-30).  Se  v'è  chi 
suppone,  da  un  lato,  che  la  raccolta  stessa  risalga  a  un  tempo  non 
posteriore  di  molto  a  Teognide,  il  Nietzsche  e  il  Winter  non  esi- 
tano dall'altro,  a  discendere  a  Giuliano  e  a  Cirillo!  ')  In  generale 
noi  stiamo  piuttosto  per  una  data  antica  2)  che  per  una  recente.  Il 
von  Geyso  (p.  49-50)  ha  richiamata  l'attenzione  sur  un  passo  di 
Clemente  3),  dal  quale  risulterebbe  che  l'usanza  di  mettere  insieme 
da  poeti  e  da  scrittori,  za  [j.é-(iaza  y.aì  óu.ó'foXa  era  una  '  novità  '  del 
V  secolo  av.  C.  Forse  ha  ragione  il  Nageottk  (I  194  sgg.)  quando 
pensa  all'età  di  Platone,  nella  quale,  essendo  le  democrazie  in  ri- 
basso, tutti  gli  spiriti  elevati  si  volgevano  con  desiderio  agli  an- 
tichi reggimenti  aristocratici.  Del  resto  non  è  sicurissimo  elio  il  nostro 
libro  a  sia  una  compilazione  di  prima  mano  e  si  debba  a  un  solo 
compilatore. 


')  Da  questa  disparità  d'opinioni  trae  partito  lo  Harrison  per  affer- 
mare che  nessun  autore  antico  conobbe  Teognide  in  una  forma  diversa 
dalla  nostra  (p.  97  segg.). 

J)  Cfr.  Wendorff  Ex  usu  etc.  p.  5,  50. 

3)  Strom.  VI,  2,  15,  2  (ove  fa  dire  a  Ippia  il  sofista  «  tyùi  5=  =x  xoùxojv 
itóvxiuv  [poeti  e  storici]  xà  (xóXiara  [xcùj  ipóttuiko:  3ov6si;  xoùxov  xaivov  xaì  soXuctBfì 
xòv  Xdyov  ico»}ao|i.cu»).  Cfr.  Plat.  Deg,  VII  811  A:  oi  Ss  ix  lt<mcuv  xstsàXa'.a 
sxX$£ctvxs;  tati  x-.va;  Skttz  piasti;  sì;  taire  fovaYcrfivxs;  sxiMvOcrésw  eoo!  S«Tv  sì;  uvriuTiv 
xiOsjiiwj;.  sì  [liXXet  ti;  cqafiò;  jjyuv  xai  sw-sò;  ix  RoXuic«tpta;  xaì  xoXupa67ac  jeviaflai. 
Xenoph.  Mem.  I  (5,  14  (àv  zi  ópràjuv  àjaOrfv,  i-Al.zyJy.zbv).  Su  i|iu'sti  passi 
Reitzenstbin  Epiyr.  u.  Sk.  p.  71  s<j-<j.  —  Quanto  al  luogo  di  Isocrate  ad 
Nicocl.  43-44),  mi  assoderei  pienamente  alle  giudiziose  osservazioni  dello 
Hudson  (p.  90  sg.),  se  la  retta  lezione  (restituita  anche  da  lui)  non  tosse: 
Iti  5' si  X'.;  ìxXs$eis  xa!  wòv  cpos^dvtmv  Kotrptòv  za.;  xaXouuivai;  rvósia;  xrX,  Poiché 
Isocrate  supponeva  che  si  potessero  sceglier  le  gnome  '  anche  '  dal  prin- 
cipali poeti  (oltre  Esiodo,  Teognide  e  Fòcilide),  sarà  sèmpre  lecito,  se  non 
proprio  necessario,  inferirne  che,  nel  quarto  sec,  scelte  gnomiche  esiodee 
e  teognidee  esistessero. 

Inn.  8.  \.  s 
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Quello  che  invece  riesce,  relativamente,  agevole  a  determinarsi  è 
il  criterio  che  guidò  il  compilatore  o  i  compilatori.  Escluso  l'in" 
tonto  parodico  che,  se  spiega  qualche  singola  parte  l),  non  pad  es- 
sere —  a  nostro  giudizio  —  eretto  a  teoria  e  sistema  fondamentale) 
s'affaccia,  intanto,  ovvia  l'ipotesi  che  la  raccolta  teognidea  altro 
non  sia  che  un  testo  scolastico  '-').  Quest'idea  è  sostenuta,  special- 
mente, dal  Sitzler  nei  prolegomeni  alla  sua  edizione  (p.  13  sgg.): 
simile,  egli  osserva,  fu  la  sorte  di  altri  libri  di  cui  si  servirono  i 
maestri,  come  le  sentenze  di  Publilio  Siro  e,  in  parte,  Esiodo  stesso; 
le  variazioni  intorno  a  un  medesimo  tema  si  dovrebbero  appunto 
ad  esercitazioni  scolastiche  e  le  interpolazioni  proverrebbero  da 
testi  poetici  pure  adottati  nelle  scuole.  Ma,  per  lasciare  tutte  le 
altre  obbiezioni,  non  possiamo  pensare  3)  seriamente  che  enfiasse 
nell'  uso  scolastico,  e  di  qui  ci  sia  giunta,  una  raccolta  in  cui  l'ele- 
mento bacchico  ed  erotico  ò,  come  abbiam  visto,  tanto  ricco;  del 
resto  la  distribuzione  della  silloge  avrebbe  dovuto  in  tal  caso 
determinata  da  necessità  mnemoniche:  il  che  è,  per  noi  e  per  i  più, 
insussistente. 

Ormai  può  aversi  per  dimostrato  4)  che  la  poesia  teognidea  ò 
poesia  convivale.  L'elegia  (malgrado  che  barbara  fosse  la  parola  e 
lo  strumento  aceompagnatorio)  era  forma  originata  dall'epopea  e 
aveva  assunto  nei  simposii  5)  quei  caratteri  ch'essa  serbò  poi  a  lungo 
e  che  ne  fecero  il  genere  più  adatto  ai  banchetti  e  alle  liete  bri- 
gate: se  la  dignitosa  e  ampia  solennità  dell'epos  richiedeva  il  fòro 
o  l'aula,  se  la  lirica  corale  abbisognava  di  troppo  apparato  orchestico 
e  musico,  all'elegia  bastava  un  semplice  flauto  per  rallegrare  il  con- 
vito. In  più  luoghi  della  nostra  silloge  il  poeta  ci  si  presenta  mentre, 
accompagnato  dall' ctòXi]n)p,  canta,  a  tavola  o  nel  xcò|i.oc  (531-4, 
761  sgg.,  943,  lOóò  Bgg.);  in  bei  rersi  egli   parla  a  (.'imo  della 

gloria   che   verrà   a   lui   da'   suoi   carmi  : 


')  V.  i  Prolegg.  del  Wklckbk. 

2)  H.  SclINKIllKWlN  |i.  35-6. 

3)  Hiu.Bii  in   X.  ./ahrl>.  issi,  p.  471   (ivcens.  dell'ediz.  sitzleriana). 

4)  V.  la   dissert.  del  WbNDORFF    !■'.<    usa  curiali  tic.;   &BTTZBNSTKU 

\\i  sgg.  (spec.  74-75). 

5)  Croiskt  n.  89. 
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. . .  Ooiv-ft;  Ss  xatì  slXowttvfjot  7cajiénoi[) 

èv  Jtàsatc,  jioXXmv  xstjievoc  sv  otóp.aw 

y.at  a;  oòv  aòXtoxowt  XqoyOòffOt?  véOt  ^tvSpet; 
sòxóap,ax;  ipatol  zaXà  ts  /ai  Xt'csa 

aaovrat...  yak.  (289-243) 

Per  comprendere  l'elegia  teognidea,  bisogna  anzitutto  imaginarsi 
queste  scelte  brigate  di  ricchi  e  aristocratici  étaìpot,  raccolti  a  fare 
dell'allegria,  dell'amóre  e  anche  della  politica,  yapdvxa  fut  àXXv]Xotoc 
XéYOvtsc.  Si  possono  istituire  raffronti  tra  certe  parti  della  nostra 
silloge  e  i  pochi  avanzi  di  scolii  ');  e  si  deve  ammettere,  perchè 
ci  è  attcstato  (Atlion.  XV  (594  o-c),  che  anche  i  versi  precettivi 
e  strettamente  morali  non  fossero  banditi  da  codesta  poesia  sim- 
posiaca.  Forse  nell'ordinamento  stesso  della  silloge  sono  da  vedersi 
tracce  del  carattere  convivale,  come  il  Wendorff  *)  sostiene. 

Questo  per  l'intento  della  raccolta;  ma  quanto  poi  alla  strut- 
tura, sua,  agli  elementi  che  vi  concorsero,  ai  materiali  messi  a  pro- 
fitto e  alla  loro  provenienza  e  qualità,  i  dotti  oscillano  fra  poli  assai 
lontani.  Tracciamo  in  poche  parole  le  correnti  principali  determi- 
natesi, al  riguardo,  nella  critica  filologica,  dal  Welcker  in  poi,  giac- 
ché può  ben  dirsi  che  dal  Welcker  dati  la  questione  teognidea. 

Il  Welcker  fu  il  Wolf  di  essa  questione.  Già  a  lui  mette  capo 
la  teoria  degli  Stichwtirter,  che  fece  addirittura  scuola  in  Germa- 
nia. Enunciata  con  ampiezza  primamente  dal  Nietzsche  nel  1867 
(in  Rli.  Mus.),  fu  ripresa,  in  parte,  e  svolta  tre  anni  dopo  dal 
Fkitzschk  (in  Philol.  XXIX),  ma  soprattutto  da  Carlo  Mììller  (De 
sor.  Theogn.  1877).  Essi,  analizzando  3)  i  componimenti  del  libro  a', 
conclusero  che  i  più  sono  legati   vicendevolmente  da  parole  iden- 


')  Cfr.  p.  cs.  con  il  ArjXiaxòv  ìjil-^a^rj.  (Vv.  255-6:  xdXXvaxov  -ò  S'.xatdTarov. 
Xipsxov  ò'  bjiatostv  |  ipày|jia  3»  tepicvrfxatov,  to3  ti?  ìpq,  tò  tu'/sw)  lo  scolio  da  noi 
citato  nel  cap.  I  §  7.  Cfr.  Hudson  Appena",  p.  250  sg. 

-)  Qp.  cit.,  §  15,  p.  59  sgg\:  i  convitati  avrebbero  cantato  èv  vipi:. 
come  nel  simposio  platonico,  in  Pindaro  01.  I,  1G  sj;'^.,  in  Apollonio  Arg. 
A  457-9. 

8)  Il  Mullci-  s'accontentava,  invero,  di  ben  poco:  come  di  semplici 
Somiglianze  «li  suono,  talora  del  ritorno  di  sillabe  e  magali  di  singole 
lettere! 
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tiche  o  simili,  le  quali,  costituendo,  per  tal  modo,  continui  punti 
di  rimando  dall' uno  all' altro  brano,  ne  avrebbero  reso  l'apprendi- 
mento più  facile.  Ora,  senza  dire  che  un  tale  artificio  ■ —  puramente 

meccanico,  e  tanto  sottile  da  sfuggire  a  chiunque  studi  la  sil- 
loge  non  avendo  di  mirala  modernissima  teoria  —  potrebbe  e 

il  più  delle  volte  un  ben  insignificante  sussidio  mnemonico:  senza 
ripudiare  con  lo  sdegno  del  Bergk  il  soverchio  acume  di  quei  dotti: 
è  facile  obbiettare  che  le  somiglianze  verbali  sono  subordinate  a 
somiglianze  di  un  ordine  piò  alto,  cioè  ad  affinità  di  pensiero,  né 
si  riscontrano,  quasi  mai,  in  passi  assolutamente  diversi  per  conte- 
nuto; che,  del  resto,  il  Vocabolario  d'  un  poeta  il  quale,  come  il 
nostro,  insiste  sur  un  numero  relativamente  piccolo  d'idee,  è  per 
necessità  limitato,  e  quindi  parole  e  frasi  debbono  ricorrere  ')•  La 
teoria  degli  Stichioorter  è  oggrmai  abbandonata  *). 

Parimente,  negli  ultimi  decenni  dello  scorso  secolo,  una  parte 
della  critica  si  è,  riguardo  alla  composizione  della  raccolta  teo- 
gnidea,  orientata  in  un  unico  senso,  e  una  intera  serie  di  studiosi 
ha  sostenuto  che  la  silloge  attuale  (?.')  è  desunta  e  formata  da  più 
altre;  l'accordo  non  va.  naturalmente,  più  in  là  di  quest'afférma- 
zione generica.  Ermanno  Sehnoidewin  3)  e  lo  Studenmnd  vedevano  in 
•*'  la  confusione  e  giustaposizione  di  due  sillogi,  rissando  il  punto 
di  distacco  intorno  al  verso  millesimo  4).  Invece  il  von  Geyso   '). 


')  Harrison  p.  "209.  Per  mostrare  la  fallacia  del  sistema,  lo  Harrison 
e  lo  Hudson  hanno  avuta  l'idea  di  applicarlo  a  componimenti  poetici  di 
altro  tempo,  come  il  JJber  spectaculorum  di  Marziale  e  le  elegie  di  Àflde- 
piade  nell'Antologia  Palatina;  se  ne  veggano  i  curiosi  risultati  a  p.  207 
degli  Studio*  in  Ih.,  e  15  della  recente  edizione  liudsoniana.  Ci  limitiamo 
ad  aggiungere,  |uj  iXaòx1  'AflijvaC*.  che  l'esperimento  potrebbe  ripetersi  ra 
parecchie  delle  odi  di  Pindaro  e  anche  su  componimenti  di  più  diversa 
natura. 

2)  Vi  si  associano  ancora,  ma  con  savie  restrizioni,  il  Fi;ai  caroli 
(7  l.ir.  p.  174  n.  3)  e  Chkist'-Scumio  [Or.  lAtt.  I  p.  171). 

3)  De  si/Il.  r/i..,  p.  11,  lf,,  28. 

4)  Per  lo  Studenmnd  il  punto  di  separazione  cadrebbe  dopo  il  v.  'X',2. 
Anche  intesta  divisione  è  basata  su  ragioni  puramente  esteriori  e  non 
evita,  del  resto,  neppur  essa  come  ncssuu'altra)  il  ritorno  di  versi  eguali 
nell'ambito  d'una  stessa   silloge.  Ofr.  FtUBBB  QtUK  ratio  etc,  p.  21. 

5)  8t.  Theoi/n.,  p.  17.  Ct'r.  Carsus  in  Pauh -Wissow  a  lì.  /•.'.  2272  (s.  v. 
Elegie). 
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attenendosi  al  van  dar  Bfey  ')•  assegnava  alla  prima  i  vv.  1-756, 
alla  seconda  i  vv.  757-1231;  il  Nietzsche  (1.  e.)  pensò  non  a  due 
sillogi  coacervate  in  a',  ma  a  tre;  e  lo  Hudson- Williams  parla  oggi 
(p.  72)  di  «parecchie  collezioni  (severa)  collections)  2)  pi  vi  un  certo 
Damerò  di  elegie  sparse  e  attinte  a  fonti  assai  diverse».  Fra  tanto 
lavorìo  dei  dotti  divisionisti,  quella  che  veniva,  di  mano  in  mano, 
ad  essere  oscurata  e  trascurata  era  la  persona  di  Teognidc;  e  so 
critici  come  il  nostro  Ramorino  3),  Killer  4),  Heinemann  5),  Lucas  *) 
ecc.  restii  van  formi,  in  sostanza,  a  un  Teognidè,  autore  della  maggior 
parte  della  poesia  giuntaci  sotto  il  suo  nume.  I'  individualità  del 
poeta  fu  decisamente  attaccata  e  demolita  da  altri,  il  Reitzenstein 
di  Epigramm  und  Skolion  (1893)  afferma  che  nella  genesi  della 
nostra  raccolta  è  da  vedersi  la  diffusione  dell'elegia  convivale  in 
tutta  la  Grecia;  egli  non  annulla  completamente  il  Teognidè  della 
tradizione,  anzi  ammettendo  che  già  mi  Megarese  di  questo  nomo 
avessi'  composto  un  libro  di  carattere  simposiaco,  spiega  con  ciò 
eome  quel  libro  si  sia  esteso  7)  a  una  raccolta  generale  di  èXefsìa 
e  come  questa  raccolta  dai  più  tardi  sia  stata  tenuta  pei- teognidea; 
ma  il  poeta  Teognidè  è  ormai  ridotto  a  «  un'ombra  inconsistente», 
in''  potremmo  ascrivergli  con  sicurezza  più  d'un  centinaio  di  versi!. — 
Uno  dei  lavori  più  recenti,  e  che  vorrebbe  rappresentare  una  rivo- 


')   *tud.  Th.,  p.  47. 

-')  La  prima  e  la  meno  adulterata   fra  osse  (vv.    1-252)   conterrebbe 
l'esordio  (1-26)  e  l'epilogo  (237  52)  del  libro  pubbl.  da  Teognidè  stesso. 
:,j   h'ic.  di  filnl.,  187U,  p.  88  Sgg. 

4)  N.  Jahrb.,  1881,  p.  171:  <ikr  (della  sili.)  urheberwu  eia  freund 
alter  elegischer  poesie,  der  einige  ihm  vorliegende  kleinere  samlungen 
von  distiehen  des  Tbeognis  mit  boimiscliung  von  stiieken  andercr  alter 
dichter  zu  einer  grdssern  samlung  verschmolz  » . 

5)  Sec.  lo  Heinemann  [Hermes  84,  695)  In  silloge  attuale  risulterebbe 
di  due,  elementi:  a)  un  libro  originale  di  Teognidè;  6)  uhm  compilazione 
da  vari  elegiaci,  Teognidè  compreso. 

6)  Il  LUCAS  a  p.  44  distribuisce  tutte  le  gnome  teognidee  in  quattro 
elassi:  .1)  elegie  suggellate  dal  nome  di  Cimo;  />')  monelegie  (singoli 
distici  racchiudenti  un  pensiero  a  sé  in  forma  compendiosa);  C  parti 
restanti  del   primo  libro;  D)  secondo  libro. 

T)  L'origine  di  a'  e  di  ji'  è  (issata  dal   Reitzenstein  intorno  al  400. 
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Iasione  nel  campo  degli  sfinii  teognidei,  6  quello  del  Wendorff 
(Die  aristohratischen  Spreeher  der  Theognis-Sammlung,  1909).  Il 
Weudorff,  posto  che  il  complesso  della  silloge  è  opera  di  aristocrati 

megaresi  intimamente  connessi  con  l'aristocrazia  spartana  l),  consi- 
dera la  silloge  come  Gelagevortrag  einer  aristohratisehen  Trinker- 
geselhehaft  2)  (p.  25);  anche  sotto  la  maschera  di  Teognide  parlano 
molti3);  Teognide  è  un  fantasma;  lo  parti  della  silloge  sono  di 
diversa  età,  anzi  «  Jahrhnnderte  hahen  an  diesem  Resultat.  welches 
una  vorliegt,  gearbeitet  (p.  16);  e  tutto  (pianto  (come  la  musa  pe- 
derastica) pare  contraddire  ai  severi  sentimenti  dell'antica  aristo- 
crazia, il  Wendorff  lo  crede  più  recente  e  lo  attribuisce  a  una  no- 
biltà decadente,  non  aliena  dal  lucro  e  in  generale  più  lontana 
dalle  virtù  spartane. 

La  critica  alle  teorie  del  Wendorff  e  degli  altri  è  contenuta  in 
tutto  quanto  abbiam  detto  sin  qui.  Però,  come  non  sapremmo  asso- 
ciarci alla  numerosa  schiera  dei  critici  demolitori,  così  siamo  alieni 
dall'ammettere,  con  l'Alien,  la  tesi  sostenuta,  come  reazione  alla  pe- 
nerai corrente,  da  E.  Harrison  il  quale  ha  scritto  con  entusiasmo  il 


')  Abbastanza  suggestivi  sono  i  riscontri  istituiti,  a  tal  proposito,  dal 
Wendorff,  fra  vari  passi  della  silloge  e  le  fonti  Storiche  e  aneddotiche 
relative  alla  vita,  ai  costumi,  agli  ideali  dell'aristocrazia  laccdcnionia; 
egli  mostra  come  L'afta^,  la  sott'a,  L'dpmj,  il  On^où  xporeìv,  il  (jltjSìv  drjav,  la 
ó|ióvo'.a  e  tante  altre  virtù  poste  a  base  della  instituzione  teognide*  ab- 
biano impronta  spartana.  Ma  si  (maginerà  facilmente  clic  i  raffronti  Ira 
la  nostra  gnomologia  e  gli  àr.v^i^azi  SattmvtA  o  le  sentenze  di  Chitone 
non  possano  autorizzare  a  nessuna  conclusione  decisiva:  nella  tradizione 
didascalica  di  ogni  popolo  i  motivi  testé  enumerati  ritornano  con  natu- 
rale costanza  e  monotonia;  del  resto  l presupposti  e  gl'ideali  di  tutte  le 
aristocrazie  doriche  furono  in  Grecia  —  nessuno  vorrà  negarlo  —  quelli 
stessi  dell'aristocrazia  spartana. 

2)  E  innegabile  che  versi  come  i  31  I  alludono  a  eteric  nobilesche, 
secondo  l'usanza  spartana:  ma  non  era  questo  fenomeno  particolare  ai 
Lacedemoni  o  ai  Greci  del  continente;  un  beli' esempio  di  simili  associa- 
zioni economiche  e  politiche  e  religiose  lo  abbiamo,  in  Italia,  nelle  comu- 
nità pitagoriche. 

3)  Le  poesie  teognideé  Starebbero  a  Teognide  come  le  anacreontee 
ad  Anacreonte.  Anche  dalle  elegie  famose  d'altri  avrebbero  tratto  profitto 
quei  poeti  aristocrati. 
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suo  elegante  volume  (Studies  in  Th.,  1902)  per  provare  che  tutte  le 
poesie  giunteci  sotto  il  nome  di  Teognide  non  appartengono  effetti- 
vamente ad  altri  che  a  lui  e  ci  son  giunte,  a  un  dipresso,  nelle  con- 
dizioni primitive.  Noi  ripetiamo  anche  una  volta:  l'esistenza  del- 
l'unico principale  autore,  di  un  largo  fondo  comune  e  originario,  ci 
pare  resulti  già  dall'intrinseco  esame  della  silloge  teognidea. 

11. 

Ma  per  secernere  quella  parte  originaria,  vi  è  un  più  semplice 
mezzo  esteriore?  la  chiave  di  questo  segreto  la  si  suole  cercare  negli 
enigmatici  versi  : 

19     Kópv=.  wp£o\).é'Ai)  jj.èv  sjj.oì.  yfptffiz  i~wsio6w 

zoìio  z-z-m.  \i~>v.  &  oì>7rote  xXextó|i8va' 
21     ouoé  tts  àXXàlst  xdnuov  toàotìXoù  Jiapeóvto?" 

mòb  8è  7tà;  tic  spsì-  «  ©st/v.òó?  èsttv  stct] 
23     toù  Mrcapsw?».  jtàvta?  £s  xat  dv6pwzo')r  òvofiaotó?  xtX. 

Qual'è  il  «sigillo  »  l)  onde  il  poeta  contrassegnò  i  suoi  versi?  I 
più,  dal  Welcker  allo  Harrison,  hanno  inteso  per  o^prjflc  il  nome  stesso 
del  poeta2);  invece  lo  Hartung  e  il  Sitzler  (Prolegg.,  27),  più  recen- 
temente il  Lucas  (p.  5  sgg.),  e  lo  Hudson  (p.  2  sgg.)  obbiettando  che 
in  tal  caso  il  senso  del  passo  verrebbe  impoverito,  hanno  visto  il  «  si- 
gillo »  nel  vocativo  Kòpvs,  così  frequente  lungo  la  silloge;  anzi  lo  Har- 
tung, comprendendo  che  per  tale  interpretazione  (Kópvs  =  aqpprr/U) 
il  <j.év  non  reggeva  più,  osò  proporre  h\o\iA  [tot  («  a  conjecture  —  dice 


')  Scppcms.  xò  hcvsrw/jaXvw  5>.c<  faptaeityaN  tà  tpuXorccijuvà  (Snida").  —  atpporfi; 
ha  anche  un  senso  speciale  come  parte  del  vou.o;  terpandreo.  Indotto  da 
ciò,  il  von  Leutsch  ebbe  l' infelicissima  idea  di  cercare,  nei  vv.  19  sgg.  ap- 
punto le  parti  del  nomo:  è  la  parodia  di  un  sistema  applicato  su  più 
larga  scala  dal  Westphal  e  da'  suoi  seguaci  alla  poesia  pindarica.  -  Il 
fatto  che  Timoteo  nella  sfragide  del  nomo  recentemente  scoperto  /  Per- 
siani (v.  241  ed.  Wilam.)  nomini  se  stesso,  non  basta  davvero  a  giusti- 
ficare un'avventata  supposizione. 

*)  Si  ricordino  gli  esempi  di  Demodoco  e  Focilide  e,  ora,  anche  di 
Timoteo. 
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bene  Lo  Harrison  —  wich  condemns  itself  ):  e  il  Sitzler  affermar* 
recisamente  che,  «love  il  nome  VLtyM  manchi,  ivi  è  da  escluderai  l'au- 
tenticità. Si  noti  intanto  che  un  tal  sistema,  anche  se  posasse  su  huon 
fondamento,  sarebbe  sempre  malfido  da  applicarsi  ^  una  raccolta  pas- 
sata «  per  longnm  eclogariorum,  epitomatorum  et  compilatorum  ae- 
vum  »  (Welcker).  Solò  un  quarto,  ò  menu,  della  silloge  si  salverebbe, 
e  credo  che,  per  quanto  accanito  demolitore  possa  essere,  nessun  cri- 
tico vorrà  ormai  stringersi  entro  questi  limiti:  noi  abbiamo  già  notate 
molte  delle  più  gravi  conti-addizioni,  che  mettevano  in  pericolo  Punita 
dell'autore,  fra  gli  stessi  componimenti  recanti  il  nome  del  giovinetto. 
lutine  potremmo  noi  giurare  che  [a  ~sy/i;(:z  non  sarebbe  stata  usur- 
pata da  imitatori  e  da  interpolatori,  se  essa  consistesse  nel  semplice 
nome  di  Cimo?  l'Isso  diverrebbe,  in  tal  caso,  quasi  un  segno  perse 
stesso  sospetto.  Del  lesto  nell'ambito  del  v.  19  la  spiegazione  del  Sitz- 
ler (!v>ove  =  «  il  voeativo  Cimo  »)  è  altrettanto  inammissibile  quanto 
l'emendamento  dello  Hartung,  e  non  ha  meritato  fortuna1).  Non  per 
questo  si  cessò  di  tentar  per  mille  vie  il  luogo  teognideo,  come  baste- 
rebbe a  provare  la  brillante  e  audace  ipotesi  dell'Immisch  (in  Coìtivi. 
Ribbeck.).  Il  quale  suppone  erroneamente  confusi  nel  nostro  passo 
due  frammenti:  il  primo  di  questi  (w.  19-22)  non  sarebbe  altro  che 
un  proemio  di  Senofonte.  2j  premesso  al  suo  scritto  rcepi  9sóp*&)c  ed 
insinuatosi  poi  nella  silloge,  che  andrebbe  inteso  come  una  bizzarra 
affermazione  di  polemica  critica  da  parte  dell'editore  anonimo  :  «  que- 
sto [mio]  è  il  Teognide  genuino  e  fedelmente  interpetrato!  »3).  azyrt-;':z. 
*<:c.  I' [miniseli,  non  può  valere  altro  che  «il  suggello  del  silenzio  i 


')  Cfr.  Hilleu  in  .lahrh.  ISSI,  p.  17-,:>. 

')  Cfr.  indietro  al  §2.  Per  l'Uaener  a  l' Immisoli  l'uso  di  MftGopsvy 
e  della  formula  r.ài  oc  attesterebbe  l'influsso  attico.  Ma  -y-  •:•;.  oltre  che 
in  Solane,  e  in  Pindaro,  e  nello  stesso  Teognide  altrove  (v.  681);  quanto 
al  30?iCo{Uvq>  v.   p.  s^1.  n.  3. 

:l)  Immisi  li  i>j).  ri/.,  p.  96:  <  ki/rniis.  es  soli  mir  bei  nieiner  Erorte- 
rtmg  das  Siegel  dea  Schweigens  aaf  diesem  Qedichte  llegen,  beimlicfa  be- 
stohlen  aber  wird  es  niemals  vrerden.  A.uob  witd  Niemand  ila-  Schlechtere 
eintausclien,  wo  daa  Bessere  ni  Gtobote  steht.  So  vielmehr  «ird  ehi  jeder 
sprechen:  von  Theognis  Ist's  das  Gedicht!«, 
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(ti/ttttxrj  accorr)  ) 1).  Cosila  famosa  qaestione  verrebbe  risolta  in  un 
senso  affatto  inatteso.  Ma  non  so  quanti  s'appagheranno  di  tale 
espediente  2). 

Noi  escludiamo  che,  data  la  silloge  com'è,  alcun  segno  esteriore 
di  autenticità  possa  aversi  nò  nel  nome  di  Cimo  nò  altrimenti.  I  vv. 
19-20,  qualunque  lezione  si  preferisca,  non  possono  chiudere  che  un 
senso  generico  :  «  Cimo,  a  questi  versi  sia  apposto  un  suggello  da  me 
come  poeta  »  3)  (cioè  «  dall'arte  mia  »,  «  dal  mio  genio  poetico  »,  «  il 
marchio  della  mia  personalità  di  poeta»)  «nò  mai  passeranno  inos- 
servate le  falsificazioni  »  4)  ecc.  E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo 
sganni. 

Un  altro  problema  va  discusso  a  proposito  dei  vv.  19-26.  Il  v.  19  è 
rivolto  a  Cimo,  il  v.  25  a  Polipaide  (così  pure  ai  vv.  53-57  e  1 83-192)  : 


')  Questa  interpretazione,  oltreché  dall'epigramma  lucianesco  e  dagli 
esempi  cit.  dall'  Immisch,  potrebbe  trovar  sostegno,  se  lo  meritasse,  anche 
dal  confronto  con  il  v.  421  sg.,  nel  quale  l'espressione  Ojpcc.  óp^uJStai  ì~i- 
xetvcat  corrisponderebbe  allo  3<ppy]'(t't;  SKix«io6u>. 

8)  Cfr.  Cursus  in  Rh.  Mus.  43  (1888),  p.  «24. 

3)  Cfr.  Berok  Litgesch.  II,  p.  320,  n.  82,  Ai.len  CI.  E.  XIX  p.  394.  — 
Con  il  30ftCo|LÌv<p  si  cfr.  il  asao-f  i3nsvo;  di  Esiodo  (Opp.  649),  l'uso  frequen- 
tissimo di  300Ó;,  oo'mv.  e  sim.  in  Pindaro,  e  la  definizione  di  Esichio  xàawt 
xr/vrjv  soffav  'iLfj'i'j  m\  oocpiOTctc  to'j;  xep!  |iououri)v  cìi«Tpi{ìtivTc<;  xai  xoù;  (usici  xiftópa; 
aciu-iz'/; .  —  Non  posso  vedere  in  oo-.p'.Co;uvu>  l'indicazione  della  poesia  più 
propriamente  gnomica  e  morale  ed  intendere  su  <ppovi<uv  «  con  onorevoli 
intenzioni  »  !  Né  c'è  bisogno  di  tradurre  con  Harrison  «  when  J  write  like 
an  inspired  teacher  » ,  «  when  J  play  the  sage  ».  Ed  e  forse  alquanto  pe- 
destre la  semplice  interpretazione  del  Fraccaroli  *  A  me  che  ci  ho  pen- 
sato, che  ho  trovato  lo  spediente  »,  «  io  1'  ho  ben  trovato  il  sigillo  . . .  » . 

4)  Va  ricordata,  al  proposito,  la  spiegazione  data  dal  Reitzenstein 
col  confronto  del  verso  di  Crizia  (fr.  4,3)  wppafe;  3'  r^iiprfi  fXióaay;;  tei 
totoSeat  v.v.-'j.\.  Il  Iteitz.  ricorda  clic  sui  documenti  solevasi  apporre  il  si- 
gillo dalle  parti,  onde  assicurarsi  che,  malgrado  gli  interessi  e  le  con- 
testazioni delle  parti  stesse,  il  tenore  del  testo  genuino  rimanesse  inal- 
terato: la  3<pprfl«;  del  poeta  '  rinomato  fra  tutti  gli  uomini  '  consisterebbe 
nella  forma  originale  e  primitiva  de'  suoi  carmi  i  quali  non  potevano 
essere  usati  e  storpiati  da  altri  senza  che  ciascuno  s'accorgesse  dell'abuso; 
talché  questo  sigillo  <  bezeugt  aoefa  tur  uns  das  al  leste  nachweisbar  vom 
Autor  selbst  edierte  Buch  »   (p.  267).  Cfr.  Fkaccakou  o.  c.  p.    169  sgg. 
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naturale  la  conclusione1)  che  in  Cimo  e  in  Polipaide2)  non  sian  da 
vedersi  altro  che  il  nome  e  il  patronimico  di  una  stessa  persona,  cioè 
del  giovinetto  teneramente  amato  dal  poeta, 3)  e  che  comuni  con 
lui  ebbe  gl'ideali,  le  lotte,  i  nemici  e  i  pericoli.  Invece  il  Welcker, 
seguito  dal  Sitzler.  distìnse  Iv'jpvo;  da  {lohncaÈHif;  e,  notando  Vomeri 
contenuto  io  Kópvo?  «*  yjòooclym  esummam  potestatem  tenens,  do- 
minus,  nobilis  »,  videro  qui  un  appellativo  con  cui  si  sarebbero  desi- 
gnati i  «invaili  aristocratici  di  .Meirara.  Ma  né  l'identità  di  xupvoc  e 
y.'ip'.o;  è  provala,  né  i  dubbi  sollevati  dal  Welcker  contro  l'uso  del 
patronimico  hanno  serio  valore1). 

12. 

Concludendo,  la  silloge teognidea  è,  nel  fondamento  e  nell'essenza, 
da  riportarsi  a  Teognide;  però  vi  sono  intrusi  elementi  estranei.  Se- 
cernere questi  elementi  è  molte  volte  impossibile,  e  talora  possibile 
solo  con  criteri  speciali  per  i  singoli  passi.  Neghiamo  «'he  un  sicuri) 
o  probabile  criterio  generale  per  tale  selezione  esista  :  esso  non  può 
infatti  esser  dato  da  una  qualsiasi  oxprj-^c,  come  s'è  viste.  Né  meno 
erroneo  sarebbe  il  ripudiare,  come  pur  fece  alcuno,  tutti  i  componi- 
menti con  allusioni  a  luoghi  e  a  circostanze  speciali;  che  anzi  se  un 
principio  dovesse  porsi,  esso  sarebbe,  a  parer  nostro,  piuttosto  l'in- 
verso, cioè  di  tener  per  buona  anzitutto  quella  parte  che  contribuisce 
alla  ricostruzione  di  un  particolare  poeta  e  di  particolari  condizioni 
nelle  quali  sorse  il  suo  canto. 


')  Cfr.  van  der  Mrv  p.  8,  n.  1;  Hilleh  in  N.  Jahr.  1881,  p.  4T:i: 
Wbndorft  Ex  iixu  eie,  ]>.  91,  n.  •">.  Die  aristokr.  osw.,  61.  —  Il  ood.  h 
[Paris.  2891}  ci  dà  il  titolo  tì^-,vòo:  v:  ''/'<'-,  K6pw  IIoXo«n8Tjv  tìv 

^(ujuvov,  ■  Decisivo  è  l'argomento  che  abbiam  cavate  dai  w.  919  s^p. 
(v.  §8).  [Cfr.  ora  la   mia  nota   in    Botte**.  di   Filo/.  CI.  XVIII,  die.  1911  . 

«)  26,  57,  61,  Ti),  \-l.K  14:'..  191,  èli.  Uì>7. 

3)  Cfr.  w.  665,  loto.  Se  poi  la  natura  dell'amore  fra  Teognide  e 

Cimo  fosse  nella  realtà  si  o  no  '  platonica  '  LOCAS  p.  7),  tale  questione 
avrà   interessato  loro,  ma  non  interessa  davvero  noi! 

*)  e  llo>.'j-((!'?ré;  is  of  course  n  DoriC  l'orinatimi  :  -aojiai  =  x-ao|iai  » 
(HUDSOH  p,  80,   n.  Il 
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Fallace  infine  ci  sembra  l'opinione  di  chi  distribuisce  gran  parte 
della  silloge  frai  varii  elegiaci  più  antichi,  basandosi  sulle  somiglianze 
di  intonazione  o  di  pensiero,  ma,  in  ispecie,  sul  gusto  suo  proprio  e 
sui  propri  preconcetti.  Invero  la  personalità  storica  di  quasi  tutti  i 
più  antichi  poeti  ellenici  è,  in  sé,  tanto  vaga  e,  invece,  così  intima- 
mente legata  con  i  versi  rimasti  sotto  il  loro  nome,  che  noi  ce  ne  dise- 
gniamo spesso  degli  schemi  fantastici  e  per  lo  meno  arbitrari.  Così, 
appena  ci  imbattiamo,  nella  nostra  silloge,  in  versi  simili  ai  1017-1022, 
che  son  di  Mimnermo,  o  dovunque  il  rimpianto  della  giovinezza  e 
simili  motivi  favoriti  della  molle  elegia  ionica  ritornano,  il  nome  di 
Mimnermo  ci  corre  alle  labbra;  e  lo  stesso  dicasi  di  Tirteo  per  l'elegia 
marziale,  di  Solone  per  una  parte  di  quella  politica.  Ma  osserviamo 
a  tal  proposito  che  frequenti  sono  i  motivi  e  gli  spunti  comuni  anche 
alla  poesia  non  elegiaca,  ad  Archiloco,  l)  a  Stesicoro, 2)  a  Simonide,3) 
a  Bacchilide, 4)  a  Pindaro:  vedremo  quanto  la  gnomica  pindarica  si 
accosti  alla  teognidea  e  come  spesso  Pindaro  ci  richiami  al  poeta  do- 
rico suo  predecessore.  Ora,  bisognerebbe  addirittura  sospettare  che  la 
raccolta  a  noi  giunta  altro  non  fosse  che  un  manuale  attinto  a  tutte 
le  fonti  poetiche  principali,  e  magari  che  il  compilatore,  ove  la  fonte 
era  metricamente  diversa,  riducesse  con  grossolana  libertà  nella  forma 
elegiaca!  E  verrebbe  in  tal  guisa  a  cancellarsi  a  poco  a  poco  ogni  fisio- 
nomia di  arte  teognidea  e  ogni  individualità  d'autore:  il  che  ci  siamo 
sforzati  sin  qui  di  mostrare  arbitrario  ed  erroneo. 

Ecco  giunto  il  momento  di  porre  risolutamente  le  domande:  poi- 
ché Teognide  ebbe  esistenza  storica,  chi  fu?  quando  e  dove  visse?  e 
di  chiedere  una  risposta  non  soltanto  alla  silloge  teognidea  ma  alla 
tradizione  storica,  per  quanto  questa  ci  appaia  scarsissima:  ciò  che 
si  spiega  col  fatto  che  fin  dall'età  alessandrina  i  dotti  ebbero  per 
principal  fonte  biografica  intorno  al  Mogarose  la  poesia  portante  il 
suo  nome. 


')  Cfr.  p.  es.  con  il  fr.  66  i  vv.  218,  591-4,  657-8,  1029   Bgg. 

2)  Cfr.  fr.  51  con  i  vv.  1060-70. 

3)  Cfr.  p.  es.  fr.  60  con  i  w.  5n:ì-4. 

4)  Basti  cfr.  V  160  sgg.  con  i  w.  425-7. 
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13. 

L'àxu-rj  dì  Teognide  è  posta  dai  cronografi  nel  sesto  decennio  del 
sesto  secolo  a.  C:  Eusebio  o  Gerolamo,  Cirillo,  Snida,  il  Chronieon 
Paschale,  oscillano  tra  le  olimpiadi  oli»,  57»,  58»,  59».  Il  dato  di  lu- 
crate che  accoppia  Teognide  a  Pocilide,  ')  per  quanto  non  ci  Berrà 
gran  che,  pare  accordarsi  con  quelli.  E  noi,  contro  i  più  fra  i  critici 
e  storici  moderni,  siamo  inclini  ad  accettare  la  cronologia  tradizio- 
nale *).  Come  allusioni  alla  grande  conquista  della  Lidia  per  opera  di 
Arpago  e,  in  genere,  al  pericolo  barbarico,  che  da  tempo  si  delineava 
nettamente  sull'orizzonte  greco,  possiamo  intendere  il  My/Àov  -óàeu.ov 
del  v.  764 3);  ma  non  già  lo  atpatòv òPfitarìjv  Mrjòcov4)  del  v.  775  appar- 
tenente senza  dubbio  a  un  brano  scritto  da  un  cittadino  del  la 
Megara  Nisea5)  all'epoca  delle  guerre  persiane:  due    ragioni 


')  Un  cod.  torinese,  illustr.  dal  Ramorino,  riportando  l'artic.  di  Snida 
(a.  v.  Qwwkihifi),  aggiunge:  f,v  hr.  jùfjpovoz  famuXi&f  T<f>  KiXi)9t(p  xcti  aÙT(j> 
soujtty  ttapatmuifi  jcy«vdn  •  dpqptjxipot  Vi  rfèvovxc  prù  -à  Tponxà  St*j  y_|iC  (647), 
che  combinerebbe  con  i  cronografi. 

2)  Cfr.  Rohdb  in  Rhein.  Mtm.  XXXIII,  p.  169,  n.  6. 

3)  Non  approvo  l'osservazione  del  Bbloch  in  .V.  Jahrb.  1888,  |>.  732, 
n.  3)  nò  in  generale  le  sue  conclusioni  per  quanto  concerne  la  cronologia 
teognidea.  —  Osservo  poi  (pianto  sia  vizioso  iì  metodo  usato  dai  dotti, 
allorché  tacciano  senz'altro  di  errata  la  cronografia  antica  v.  anche 
Fraccaroli  /  Lirici  I,  p.  167),  appoggiandosi  a  questa  allusione  storica 
che  ammette  pure  una  plausibilissima  (secondo  noi  preferibile)  spiega- 
zione in  accordo  con  la  cronografia  stessa.  Certamente  se  la  guerra  orien- 
tale, che  non  è  da  temerai  (del  v,  764),  fosse  V  invasione  dei  violenti 

rito  piombante  sulla  città  (nel  v.  776),  avrebbe  diritto  il  Fraccaroli  1.  a.) 
di  affermare  non  esservi  piò  ragion  di  dubbio  che  ambedue  questi  passi 
appartengano  a  Teognide,  a  un  Teognide  del  sec.  V. 

*)  Quest'accenno  «  si  chiarisce  da  sé  come  scritto  nel  490  a.  Cr.  » 
sec.  Ramorino  op.  ett.,  p.  Il:  anche  per  Edoardo  Mkvkk  [1,638)  il  ri- 
ferimento di  esso  al  tempo  di  Ciro  è  un'impossibile  via  d'uscita  nero 
Bbrok  Or.  Litgetch.  II,  .">(>:'.  ggg  ,■  Naobottb  I.  ITI  sgg.)  Cfr. Wmidobjw 
Ex  usti  etc.  p.  8-4,  Dtt  Aristokr.  a.  s,  «..  p.  _M:  Fi.acii  .".ìm  Bg.;  Fkkf.man 
II,  157;   Ri:itzkxstki\   p,  óX-9. 

5)  V.  §  seg.  —  Che  la  poesia  civile  di  Teognide  s'ei  fu.  come  crediamo 
e  vedremo,  siceliota  dovesse  essersi  per  tempo  diffusa  e  tramandata  nei 
circoli  aristocratici  di    Megara   Nisea  è  cosa  naturale  ed   evidente:  vice- 
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che  ci  inducono  simultaneamente,  come  vedremo,  a  ritenere  i  vv. 
773-88  non  teognidei  e  interpolati  (forse  per  mia  falsa  interpretazione 
storica  data  al  passo  precedente  e  fors'anche  non  senza  un  fine  ten- 
denzioso). Versi  quali  il  603  : 

toiàos  /ai  M&"(Vtf<K  àirióÀsosv  Spfot  xaì  5ppi<; 

e  il  1103: 

oppu;  xaì  MdrjfVTjTon;  à^wXsas  /ai  KoXo'xàiva 

/ai  IjtòpvTjV  itàvtwc,  Kopvs,  r.ai  fy.a'  àjtoXst  (cfr.  Archil.  fr.  20) 

saranno  stati  composti  non  molto  dopo  il  terzo  decennio  del  VI  sec.1); 
l'argomento  di  supporre  quei  passi  appartenenti  a  un  poeta  elegiaco 
più  antico  di  Teognide  (H.uìwsox,  p.  120),  mostra  soltanto  l'arbitrio 
di  chi  si  ribella  senza  buon  motivo  alla  cronologia  tradizionale. 
Così  i  vv.  891-2: 

0?  {tot  àva/./irj;'  à~ò  u.sv  KrjoivOo;  ò'ÀcoXev, 
ATjXàvtCu  ò  à^aOòv  xstpstat  olvóite2ov  2) 

si  riferiscono  all'accanita  lotta  fra  Calcide  ed  Eretria  per  il  piano  le- 
lanteo,  nella  quale  perì  Corinto,  altra  città  euboica,  della  costa  orien- 
tale (Hom.  B  538).  Questa  lotta  è  ricordala  da  Tucidide 3)  come  la 
prima  che  abbia  coinvolto,  insieme  con  le  due  città  contendenti,  più 


versa  il  Reitzrnstein  (Gottìiig.  gelehrte  Anz.,  1907,  p.  753)  spiega  alte- 
razioni e  rifacimenti  affermando  die  la  poesia  teognidea  era  familiare  ai 
nobili  della  Iblea  non  meno  che  a  quelli  della  Megara  greca. 

*)  Cfr.  Hudson  262. 

%)  Quanto  ai  due  vv.  sgg.  (  893-4)  —  che  è  per  noi  assai  dubbio  se 
possano  servire  alla  cronologia  di  Teognide  o  della  guerra  lelantea,  e 
che  vanno  separati  da  questi  —  v.  più  innanzi  (§  16). 

3)  I,  15  (ove,  si  rammenti,  tessendo  la  storia  della  primitiva  marineria 
ellenica,  mostra  quali  vantaggi  ne  traessero  le  città  e  come,  le  guerre 
terrestri  fossero  gare  di  finitimi,  non  già  di  confederazioni  contro  con- 
federazioni): |U&.iara  ni  ì-  -òv  tj/Lw.  «ori  ftvóysvov  zóhtpov  XaXxiSémv  xa!  'Eps- 
-.p'.iw/  xa\  tò  àX'k'i  'EX/.rjv.xòv  =  ;  -■juu'r/t'r/v  ixattpiov  SUetl). 
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altro  della  Grecia  (efr.  Herod.  V,  99);  erroneamente  ')  gli  storici  mo- 
derni solevano  ascriverla  al  VII  e  persino  allTUI  secolo;  ma  la 
guerra  lelantea,  se  non  saia  davvero  tanto  remota,  non  può  essere  ad 
ogni  modo  posteriore  alla  prima  metà  del  VI  secolo*).  Ora.  ciò  con- 
corda bene  con  la  cronologia  teognidea  più  antica:  giacché  i  versi  da 
noi  riportati  «contengono  qualcosa  più  che  una  semplici'  allusione 
alla  guerra  lelantea  »  e,  «  anche  ammesso  che  il  xsipstat  sia  un  pre- 
sente storico,  non  si  può  negare  che  il  poeta  parli  sotto  un'impres 
ancor  viva  e  fresca  »  3). 

È  il  caso  di  ripetere,  insomma,  col  Bergk(PL(i  II4,  197)  che  e  de 
Theognidis  aetate  multo  rectius  iudicant  veteres  grammatici,  (piani 
nostri  hoiiiines  e  di  ripudiare,  per  quanto  favore  abbia  trovato.4) 
l'opinione  di  chi  fa  Teognide  contemporaneo  delle  guerre  persiane, 
piuttosto  che  un  uomo  fiorito  verso  la  metà  del  secolo  precedente  *). 

14. 

Strettamente  connessa  con  la  questione'  cronologica  è  la  questione 
della  patria:  e,  come  nell'una,  così  nell'altra  l'arbitrio  di  gran  parte 
(ormai  dovremo  dire  della  totalità)  dei  critici  ha  presentata  e  imposta 
una  soluzione  la  quale  se  non  può,  forse,  dimostrarsi  —  stante  la 
scarsezza  degli  elementi  di  giudizio  —  del  tutto  erronea  in  sé,  può 
dimostrarsi  almeno  in  inconciliabile  contrasto  con  i  dati 
più    attendibili. 

Teognide  fu,  non  v'ha  dubbio,  Megarese  (22-23).  Ma  di  Megare  il 
mondo  greco  ne  contava  parecchie.  Stefano  Bizantino  ne  enumera 
nientemeno,  che  sei.  Però  la  questione  si  restrinse,  fin  dall'antichità, 


')  Rimando  alla  monografia  di  V.  Costanzi  La  guerra  lelantea  in 
Atene  e  Roma  V  (1902);  v.  anche  Harrisok  p.  286-ìU. 

*)  Il  Costanzi  (op.  cit.,  786,  n.  3)  mette  in  rilievo  che  Tucidide  parla 
della  conquista  di  Ciro  come  '  sopravvenuta  '  alla  lotta  fra  Calcidc  ed 
Eretria. 

3)  Costanzi  op.  cit.,  col.  779. 

*)  Cfr.  spec.  Hakrison  1.  e.;  van  der  Mey  p.  4;  Reitzknstkin  p.  '27-ì. 
Quest'ultimo  è  costretto  a  pensare  che  i  cronografi  l'ossero  sotto  l'in- 
flusso di  una  tradizione  siciliana  tendenziosa.  —  Vedo  ora  con  piacere 
che  lo  Hudson  rigetta  (p.  9)  la  cronologia  più  recente. 

5)  Sitzlkk  ,  l'rall .  p.  18)  fa  Teognide  n.  fra  le  01,  IT  òo.  vissuto  non 
oltre  l'Ol.  70  (500). 
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alle  due  città  più  famose  sotto  quel  nome:  Megara  Nisea  e  Megara 
Iblea.  Ben  è  vero  clic,  fra  i  moderni,  Gr.  P.  Unger  lui  cercato  di  risol- 
vere il  dibattito  intorno  a  queste  due  Megare  dando  la  preferenze  a 
una  terza,  la  Megara  epirotica,  menzionata,  oltre  che  da  Stefano,  da 
Plutarco  ').  Ma,  con  tutto  il  rispetto  del  benemerito  filologo,  la  sua 
ipotesi  può  trovar  posto  soltanto  nella  storia  delle  curiosità  erudite  "). 
La  questione  è,  e  non  può  essere  che  fra  la  metropoli  dorica  del  con- 
tinente, situata  sul  golfo  Saronico,  e  la  colonia  siciliana  sorta,  sulla 
fine  del  sec.  Vili,  poco  a  nord  di  Siracusa.  Nò  fa  meraviglia  che  le 
due  città  disputassero  per  aver  dato  i  natali  all'unico  e  grande  ele- 
giaco megarese  (approfittando,  forse,  del  fatto  ch'egli,  in  qualunque 
delle  due  fosse  nato,  aveva  vissuto  anche  nell'altra),  se  si  pensi  che 
non  e  questa  la  sola  rivalità  di  carattere  letterario,  che  sia  esistita  fra 
llegara  Nisea  e  Megara  Udrà:  famosa  eia  fra  gli  antichi  la  loro  con- 
tesa riguardo  alle  origini  della  commedia*). 

La  prima  ed  esplicita  e  grave  testimonianza  a  proposito  della  vera 
patria  di  Teognide  è  quella  di  Platone  (Leggi  030  A)  il  quale,  par- 
lando del  valore  militare  e  civile,  e  tessendo,  per  bocca  dell'  interlo- 
cutore ateniese,  l'elogio  della  virtù  civile,  chiama  Teognide  jtoXkrjv 
twv  sv  StxeXiq  Msfafyiwv  ').  Lo  Scholiaste5)  osserva  che  l'incertezza 


l)  Pyrrh.  e.  II  (p.  383  Mrjrffxov  fwpvm  MaxeSovixoù).  —  L'  Unger  si  ap- 
poggia sur  una  nuova  lez.  dei  vv.  1209-10  e  riferisce  alla  Megara  illirica 
il  famoso  oracolo:  }<*ó]<;  uiv  iraorj;  xtX.;  egli  concepisce  Teognide  cium' 
un  poeta  errante,  e  vede  in  Sinionide,  Clearisto  ecc.  i  suoi  vari  patroni. 

*)  Cfr.  Belocu  in  N.  Jahrb.  1888,  p.  729,  n.  1.  Festa  in  Stiid. 
ital.  I,  p.  2. 

3)  Aristot.  Poet.  3.  Cfr.  Athen.  XIV,  659  e;  e  v.  spec.  Wilamowitz 
in  Hermes  9,  p.  319-41. 

*)  Ecco  l'intero  passo:  JppaTi  ìi  ys  ìfoflcìiv  ò'vxov  Totittuv  Iti  tpajiiv  àjui'vou; 
v.'/w.  xai  iìoX'u  -<j'u;  sv  -(ù  \>.V[Ì3Xi»  ~'>ki\xm  •(i."(v»juévfja;  òptOTOU^  òiatfavu)-  '  izuir^v  oh 
xai  >j|i8Ìc  [làpxypa  fyojisv,  tìioyvtv,  xoXrnjv  ràv  èv  EutsXiq  Mrjapimv,  o;  <p7jot 

itwxò;  (Mjp  xpuooù  ~  xai  àpfjpou  àVKpùaastìai 
'/£'.'<;  tv  yr/Lzr.-r' ,   Kupt,   v.yjiiv/zfy  (vv.  77-78) 

toùtov  òrj  -iaii-v  tv  mXiyufi  ^aXrauitipfp  àjwtvova  txu'vou  Tcépxokv  yrfvtfdai,  sytS&v 

o3ov  àu.s:'v(Dv  Buoioaóvr]  xa!  ouHppooóvrj  xai  tppdviptc  «4  xaùtòv  ìXSoùoa  [is-:'  àvòpsi'a; 
aùtjjc  [ìóvtj;  àvòpsia;.  —  V.,  più  oltre,  la  nostra  analisi. 

5)  Ad  l.  :  xtp't  B'ófvi.òo;  xai  tSJs  x'/x'  aùxóv  imopia;  àjntpiPoX(a  xoXXrj  ÈfqvoTo 
tot;  saXatoic  •  zai  '<•  pév  -ia^iv  aÒTw  ìv.   NUfapstov  js-j«vfjo8ai  x/(;  'Attori)?  (sic)' 
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e  i  dissensi  su  questo  punto  erano  grandi;  e  fra  coloro  che  stavano 
per  la  ìfegara  continentale,  trita  Didimo  il  quale  «  se  la  pigliava  con 
Platone».  Se nessnn'altra  notizia  ci  rimanesse,  noi  potremmo  supporre 
che  Didimo  e,  in  generale,  i  censaratori  di  Platone  fossero  mussi  da 

chissà  quali  e  quante  ragioni!  Invece  niente  di  tutto  questo  ').  Arpo- 
crazione,  nell'articoletto  del  suo  lessico  (sotto  ftforvtc),  dopo  avere  af- 
fermato —  secondo  Didimo  —  che  Teognide  eia  della  Megara  p 
l'Attica,  dice  che  Platone  lo  diede  per  siciliano.-)  perchè  inni  aveva 
fatto  caso  (!  !)  del  verso 

«  che  alla  sicula  terni,  un  tempo,  io  venni  »;3) 


outiu;  ó  AiSup;  izcpuó^svo;  tip  ID-drom  uj;  itapiOTopoùvn  •  oi  Ss  ó'ii  sx  SumMoc  . 
Cfr.  Steph.  Byz.  s.  v.  Msfapa. 

')  Abbiamo  già  avuto  occasione  di  osservare  che  fin  dall'età  ales- 
sandrina la  priucipal  fonte  biografica  su  Teognide,  era  la  poesia  che 
portava  il  suo  nome.  Fuor  di  luogo  è  quindi  il  monito  dell'ALLEN  (Class. 
Revieio  1905,  p.  392):  «  In  Didymus  we  may  bave  confidence.  A  date 
deriving  from  such  a  period,  when  the  whole  of  book  and  epigraphie 
litterature  was  in  existence,  and  orai  tradition  stili  alive,  must  stand 
unless  its  falsi  tv  can  be  positively  made  out».  Nel  nostro  caso  un  otti- 
mismo di  tal  genere  è  assolutamente  fantastico,  e  l'acquiescenza  all'opi- 
nione di  tardi  dotti  o,  diciam  piuttosto,  del  KaAxivttpoc  6  non  meno  peri- 
colosa  che  l'accettare  certe  ipotesi  della  filologia  moderna. 

2)  Nelle  parole  del  Lessico  IlXaxiov  hi  a  Nó|taiv  -iùv  èv  EasXt'q  .NLfapÉmv 
-oXi'ttjv  Itpaaxtv  e";  SuuWov  c'è  un  guasto;  si  suol  cancellare  IV;  SutXiav 
senza  compenso  (v.  ed.  Dindorf);  ma  la  più  semplice  ristorazione  sarebbe, 
a  mio  giudizio,  etvat  8sofviv  in  luogo  di  s:';  StxtXiav  che  certo  ha  subito 
l'influsso  di  5v  SwtX/qt,  o  dell'i;  SixeXtjv  del  verso  teognideo;  impossibile 
sarebbe  altrimenti  l'ellissi  di  àm.  Arbitraria  la  congettura  di  Harrison 
268,  n.  2. 

')    vv.  773-88    <Ì>o!^=  à-mì.  notò;  |iiv  ìxópjaisa;  itrfX.iv  </zpr>, 

'AXxaOrfip   IW.',Z'>-  r.v.V.  yap'.Cóaiv'/;- 
auro;  ò=  Ttpaxiv  [»pptar)jv  MiMwv  itiputt 

TfJsOi  zd'/.rj;.   F»0   001  Xooi  h  iStppesfag 
fyw;  ÌKSfr£0|Uv©o  //,;•-<<;  zkitmii'  ixraiijìa;, 

Tsp-óuivo'.  Z'.Ocipr,  (-'  »;8')  ipaTr"  OaXt'r, 
unavaiv  ti  '//>!">ì>  ì*XB*  *•  3',v  ~»pi  ^l»)ji''v- 

/,  fip  ffavft  Bftout'  àfpaSfojv  ìoopmv 
xa!  Tto'tiv  '  KXXr;vcuv  >.'/o»6opov  •  òXXà  so,  <t>'<ì;k. 

ÌXao;  y;iuTÌpY)v  Trjvòs  <p&aMl  «rfXiv. 
?,X0ov   |iìv   fip   è 7 «o -f ì   xaì   S'";   SixsXr^v   :>,::   fftTav, 

^XOov  ?'  E'jJJoi'nj;  òu-eX^iv  keSi'&v, 
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confessa  però  ohe  molti  consentivano  con  Platone (xanjxoXoóO^oav  :<p 
llXànuv.  oò*  ÒAivot).  Dunque  si  ritenerti  assurdo  il  dato  di  Platone 
perette  il  r.  7s:ì  della  silloge  teognidea  escludeva      come  infatti  esclu- 


Sxópxijv  x'  Eùpw-a  òovaxoxpótpou  d-j'kaw  Soni  ■ 

x«i  ji'  ètptXiuv  TCpQcpp^vuK  zuvte;  Ìicep^<i|tfv0v' 
aXX.'  OUTIS  |«.ot  -ipii;  £-:  ©piva;  JjXtìsv  ìxsiWv  ■ 

i/jTin;  oòSsv  &'  S)v  ofXupov  dft.X.0  irercpTj; . 

(L'ultimo  verso  ricorda  Unsero  i  27-28.  Il  784  è  forse  una  remini- 
scenza dell'892;  perà  nell'espressione  Eù{5orrj«  iceSfov  è  incerto  se  sia  de- 
signata l'Enbea  complessivamente  o  iJ  piano  ili  Lelanto).  L'analisi  di  tutto 
il  passo  teognideo,  da  me  l'atta  altrove  (Rio.  di  Filologia  XXXIX),  con- 
duce alle  seguenti  constatazioni: 

a  i  versi  783-88  t'ormano  un  carme  unico  con  i  precedenti  773-8$ 
(nota  il  i«p  rpufe  al  v.  780  e  783,  e  cfr.  v.  915),  essendo  questo  il  corso 
del  pensiero:  un  grosso  pericolo  minaccia  Mogani,  l'esercito  invasore  di 
Medi  sta  per  investire  la  città;  non  più  letizia  di  cetre  e  di  conviti,  di  peani 
e  di  danze;  la  discordia  nell'Eliade,  il  tumulto  e  lo  sbigottimento  fra  i 
cittadini;  il  poeta  si  volge  al  dio  protettore,  ripetendo  supplichevolmente: 
'  suvvia  tu,  Febo,  custodisci  benigno  questa  nostra  città  '  '  PoicM  —  egli 
prosegue  —  io,  di  terre,  ne  visitai  molte  nel  corso  della  mia  vita,  la  Sicilia, 
Sparta,  l'Eubea  ecc.,  e  fui  sempre  ben  accolto  da  tutti,  ma  le  lor  buone 
accoglienze  non  mi  conquistarono  inai  il  cuore;  tanto  è  vero  che  uni 
l'altro  v'  ha  di  più  caro  della  patria  '; 

b)  questo  carme  773-788  colpisce  subito  per  la  sua  somiglianza  con 
il  precedente  757-768;  ma  i  due  passi  formalmente  troppo  simili,  sono 
sostanzialmente  troppo  diversi  per  appartenere  a  un  medesimo  autore. 
Infatti:  in  entrambi  s'invoca  Apollo,  si  accenna  a  suoni  e  canti,  a  sa- 
crifizi e  libagioni,  con  parecchie  espressioni  identiche  (es.  760  EÙeppoauvi»; 
Swrfsiv  776  èv  sùcppoaóvifi ,  767  Tsp-o(iivou;  778  TspTO(ievoi,  701  Mij&uv  -dXeuov 
775  OTparòv  M7)$u>v,  764  SsiÒiótó;  780  5é8oua,  757  XfJaSs  iw5Xt]0<;  776  xrjaòs  crfXsoc 
782  -7jvÒE  KÓh.v).  Ma  d'altra  parte  sono  ben  differenti  le  circostanze  storiche 
e  lo  stato  d'animo  di  chi  prega:  l'autore  Tizio  dei  vv.  757-68  può  esser 
benissimo  un  Siceliota,  perchè  nulla  costringe  a  credere  ch'egli  scrivesse 
sul  continente  piuttosto  che  altrove,  l'autore  Caio  dei  773-88  è  megarese 
di  Nisea  (vv.  77;$-4  Febo  e  Alcatoo,  7*2  ijpjrnpijv  k$Uv)  e  in  Nisea  scrive 
(776  xfjsSs  zóXsu:;,  782  ttjvòe  KdX.iv);  Tizio  chiede  a  Zeus  ch'egli  continui 
sempre  a  stendere  la  mano  protettrice  sulla  città  sua  (óxttpfyM  akl)  ma 
questa  non  coire  un  serio  pericolo,  anzi  il  poeta  invila  al  suono  e  al 
canto,  ai  libamenti  e  alle  gaie  conversazioni  i  concittadini  '  i  </nali  non 
han  ragione  di  temere  la  guerra  de'  I/c  ii  '  (70-1):  i  loro  argenti  nemici 
son  per  ora  soltanto  il  y/jpa;  e  il  Savotoj;  Invece  Caio  vuole  che  il  patrono 
di  Xisea  tenga  lontano  un  'violento  esercito  di  Sfedi'  (7i7>  sxpotòv  Oppi- 
ai mi.  8.  .V.  ., 


130  U.  Monouso 

de  l)  —  un  (tutore  sìeffiatto;  ma  quel  Terso  appartiene  —  l'abbiam 
visto  —  a  un  componimento,  piuttosto  ampio  (w.  773-88),  che,  senza 
alcun  dubbio,  fu  scritto  da  un  cittadino  di  Megera  Nisea  *)  al  tempo 

bt^v  M/(òiov,  cfr.  il  semplice  tov  MrJ8u>v  miXajiov),  in  un  momento  in  cui  gli 
dà  a  temere  l'insensata  discordia  degli  Elleni  1 780-1) ;  dunque  Caio  scrive 
al  tempo  della  grande  guerra  persiana,  quando  Mardonio  (ce  lo  attesta 
Erodoto  esplicitamente  IX,  14)  assaliva  la  Megaride;  l'i/io  scrive  sol- 
tanto in  un  momento  in  cui  il  pericolo  Medico  cominciava  ad  affacciarsi 
sull'orizzonte  greco,  quando  Arpago  con  la  conquista  dell'Asia  Minore 
iniziava  la  guerra  secolare  contro  il  mondo  ellenico;  ma  Tizio,  ch'è  al 
sicuro  nella  sua  patria  lontana,  ne  prende  occasione  per  ringraziar  gli  dei  e 
invitare  i  compagni  all'allegria,  more  solito.  —  Insomma,  mentre  Caio  (per 
ragion  di  tempo)  non  può  esser  Teognide,  nessuno  sa  dimostrarci  che  non 
possa  esserlo  Tizio,  tutto  anzi  induce  a  credere  che  sia.  —  Ma  allora  Caio  ehi 
è?  la  domanda  diventa  oziosa,  perchè  dobbiamo  pur  ammettere  che  nella 
silloge,  come  v'  è  roba  di  Tirteo,  di  Mimnerino,  di  Solone,  di  Eveno,  cosi 
vi  sia  roba  d'altri.  Solo  che  chi  prudentemente  riconosca,  con  noi,  la 
genuinità  dei  vv.  757-68  si  spiegherà  in  modo  più  che  naturale  l'in- 
trusione dei  773-88  di  cui  l'autore  forse  uno  di  quei  colti  gentiluomini 
ai  quali  il  Wendorff  vorrebbe  rivendicare  tutta  (pianta  la  guomologia?) 
prese  lo  spunto  dal  luogo  teognideo,  in  un  tempo  e  in  una 
circostanza  quando  gli  ammonimenti  del  recente  poeta  na- 
zionale dovevano  esser  sul  labbro  o  nella  memoria  di  tutti 
i  Megaresi.  —  Il  Beloch,  che  per  primo  (dopo  Platone  e  altri  antichi!) 
ha  ripudiato  i  vv.  788-88,  ha  il  torto  di  non  congiungerli  con  i  precedenti, 
e  rinunzia  così  alla  principale  e  vera  ragione  della  loro  apocrife.  Kgli  dice 
«  Mir  scheint  es  dass  die  verse  niit  ihrem  sentimentalen  ton  viel  eher  fiir 
einen  fahrenden  sang'er  passen,  wie  etwa  Xenophanes,  der  in  der  l'remde 
ruhm  und  ehre  gefuuden,  als  l'iir  einen  politischen  fiiichtling  »  AT.  Jahrb. 
34,  p.  730).  Questa  supposizione,  già  combattuta  dal  Festa  p.  2),  cade 
dopo  quanto  si  è  detto. 

Non  è  illegittima  soddisfazione  per  noi  constatare  che,  oramai,  anche 
lo  Hudson  (p.  10),  a  proposito  dei  due  luoghi  757-68  e  773-82,  consente 
«  that  they  are  not  the  work  of  the  sanie  poet»,  senza  tuttavia 
poterne  trarre  alcuna  conclusione.  Ad  ogni  modo  se  il  dotto  inglese,  ri- 
ferendo il  passo  773-8:>  ai  fatti  del  VI  sec,  lo  tiene  per  teognideo,  si  af- 
ferma disposto  a  rifiutarlo  (p.  11)  s'esso  debba  assolutamente  (,e  deve!- 
riferirsi  al  480. 

')  Che  la  credenza  di  Teognide  siciliano  possa  esser  nata  dall'accenno 
contenuto  nel  v.  788  (RamObiho  p.  <>  n.  1)  è,  dunque,  impossibile. 

')  Alcathoo  (v.  774)  è  il  mitico  fondatore  di  Megara  Nisea.  —  Allo 
stesso  autore  di  questi  versi  potrà  appartenere  l'invocazione  ad  Artemide 
(  w.  11-14;  cfr.  le  parole  'Apréjuios  ttpèv  ó  Wf211.i11.vmv  t«ovqotv  in  Paus.  I, 
43,  1),  come  vuole  il  BSLOCH   Uh.  Mas.  1895,  p.  25f>:  ma  l'argomento  qui 
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delle  invasioni  persiane;  già  le  ragioni  cronologiche  ci  avrebbero 
quindi,  di  per  sé  sole,  costretto  a  crederlo  non  teognideo;  ')  ma  ragioni 
di  forma  e  di  pensiero  vi  ci  hanno,  d'altra  parte,  indotto.  Cade  così 
in  uno  stesso  tempo  (e  anche  questo  non  è  trascurabile  segno)  l'argo- 
mento della  falsa  cronologia  e  della  falsa  patria,  l'argomento  pòrtoci 
dalla  silloge  e  quello  de'  suoi  critici  antichi  (o,  meglio,  di  alcuni  fra 
essi);  ai  quali  non  si  può  in  ogni  modo  far  colpa  di  aver  combattuto 
Platone:  poiché  la  loro  critica  non  era  giunta  ancora  ad  affermare, 
come  siamo  in  diritto  di  far  noi,  che  fra  la  sicura  testimonianza  di  un 
serio  autore  del  V  e  IV  sec.  (il  (piale,  per  giunta,  fu  più  volte  e  a 
lungo  in  Sicilia)  e  L'indicazione  sottintesa  da  un  singolo  passo  della 
silloge  (per  altre  ragioni  già  peggio  che  dubbio),  la  preferenza  va  data 
alla  testimonianza  antica  '). 

Eppure  i  moderni  hanno  o  negato  fede  a  Platone,  spiegando  va- 
riamente il  suo  «  errore  »  3),  o  cercato  di  togliere  importanza  al  passo 
delle  Leggi,  torcendone  il  senso  (e  clic,  malgrado  «igni  apparenza, 
si  tratti  di  illogica  torsione,  e  non  d'altro,  lo  proveremo,  in  nota, 
fra  breve).  Così  ha  incontrato  l'universale  approvazione  il  AVelcker 


é  affatto  malfermo:  era  naturale  che  anche  nella  colonia  s'invocassero 
gli  dei  della  metropoli;  e  a  quale  altra  poteva  uno  di  Megara  Iblea  vol- 
gersi, se  non  all'Artemide  megarese?  —  Questa  considerazione  mi  par  che 
basti  contro  chi  fa  dei  versi  11-14  un  caposaldo  per  negare  la  sicilianità 
di  Teognide. 

')  Alla  nota  terzultima  abbiamo  solo  da  soggiungere  che  i  vv.  785-6 
sono  già  stati  messi  a  confronto  (Hillbb  in  .V.  Jahrò.  1881,  p.  476)  con 
gli  879-84  i  quali  alla  lor  volta  assomigliano  troppo  ad  altri  di  Tirteo 
(fr.  5,  spec.  v.  1). 

*)  Del  resto  è  facile  pensare  che,  nella  stessa  antichità,  i  vv.  783  ggg, 
non  dovevano  essere  riconosciuti  universalmente  per  teognidei;  poiché 
allora  né  Platone  avrebbe  creduto  Teognide  siciliano  o,  per  lo  meno,  non 
avrebbe  trovato  segnaci,  né  la  contesa  fra  le  due  Megare  avrebbe  avuto 
ragione  di  essere.  A  meno  che  la  presunta  '  distrazione  '  del  filosofo 
non  fosse  una  malattia  contagiosa  ! 

3)  Chiust5-Schmid,  I  p.  169.  Cosi  il  Wknixiufk,  che  tiene  a  negare 
la  personalità  storica  di  Teognide,  dice  che  Platone  riproduceva  sem- 
plicemente una  versione  popolare  in  Atene  e  sórtavi  per  antagonismo 
alla  vicina  Megara  'Die  Aristokr.  p.  41).  —  Si  capisce  perchè  Platone 
dica  Tirteo  nato  in  Attica,  non  si  capirebbe  perchè  volesse  fare  Teognide 
siciliano.  V.  più  oltre. 
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intendendo  jtoWttjv  per  «cittadini!  onorario  (avente  ottenuto  il 
diritto  di  cittadinanza  »,  nel  qua)  caso  basterebbe  ammettere  una 
lunga  dimora  del  poeta  nella  colonia;  inoltre  lo  stesso  Welcker 
affermò  (Prolcgg.,  p.  XIV)  che  Platone,  facendo  dire  all'interlo- 
cutore ateniese  gotijrìjv  Sé  xai  7,;i.r.;  s/op.=v  8607VIV,  mostra  di  conoscer 
Teognide  come  nato  nell'Attica.  Ma  questo  specioso  argomento  è 
del  tutto  falso,  e  lo  riconoscono  gli  stessi  seguaci  del  Welcker.  Pla- 
tone non  poteva  davvero  chiamare  attico  un  Megarese,  e  in  ijjUbi  è 
indicata  solo  una  delle  parti  disquirenti,  a  sostegno  della  (piale  si  cita 
un  poeta  1).  Quanto  poi  all'  intendersi  «  itoKrrfi  »  non  post  ina  vóu-cp,*) 
questo  è,  a  nostro  giudizio,  non  meno  assurdo").  L'apposizione  no- 

')  Hili.br  in  N.  Jahrb.,  1881,  ]>.  4.")!»;  Haurison  p.  269. 

2)  In  tal  caso  e  qualora  si  voglia  a  tutti  i  costi  salvare  la  genuinità 
dei  v.  783,  e  chiudere  gli  occhi  alle  obbiezioni  esposte,  non  si  comprende 
troppo  come  il  poeta  parli  di  un  fuggevole  passaggio  (nota  l'espressione 
/ai  tt;  SixeXrjv  itoti  yaìav)  per  la  terra  sicula,  cosi  come  per  1'  Kubea  e  per 
Sparta,  laddove  avrebbe  dovuto  onorare  di  una  più  ampia  menzione  tutta 
quella  parte  di  sua  vita  (certo  non  breve  se  gli  valse  la  cittadinanza)  tra- 
scorsa nella  Megara  Iblea.  Ammesso  il  tanto  strombazzato  '  parallelismo  ', 
bisogna  accettarne  tutte  le  conseguenze;  e  poiché  Teognide  sarebbe  si- 
ciliano come  Tirteo  é  spartano,  e  Platone  stesso  afferma  lo  schietto  lace 
demonismo  della  figura  e  dell'opera  di  Tirteo,  siamo  pure  condotti  ad 
ammettere,  in  sostanza,  la  sicilianità,  piena  e  intera,  di  Teognide  e  del- 
l'opera  sua  ! 

3)  Poiché  tale  sommaria  condanna  di  assurdità  (a  cui  son  lieto  di 
veder  che  s'associano  avversari  quali  I'Ali.ex  op.  cit.  p.  395  e,  ora,  lo 
Hudson  p.  5:  «  it  must  be  admitted  that  the  philosopher  looked  upon  8i- 
cilian  Megara  as  the  home  of  our  poet»)  spesso,  nelle  dispute  filologiche, 
è,  a  corto  di  argomenti,  espediente  comodo  e  inonesto,  é  tale  non  deve 
qui  parere  ad  alcuno,  ci  affrettiamo  a  documentarla  con  ragioni  cavate 
dall'esame  scrupoloso  del  dialogo  platonico.  —  Fra  i  tre  interlocutori  (un 
Ateniese  [detto  lo  straniero  perché  il  dialogo  si  svolge  a  Creta],  Clinia 
cretese,  e  uno  Spartano  di  poche  parole)  si  discorre  dapprima  della  legi- 
slazione cretese  (e  spartana),  fine  della  quale  sembra  esser  la  guerra;  im- 
perocché la  guerra  sia  non  solo  la  ragione  ili  ogni  stato,  ina  la  normale 
condizione  d'ogni  individuo  verse  i  guoi  simili  e  verso  sé  stesso:  vittoria 
su  sé  stessi  é  pertanto  la  prevalenza  della  parte  migliore  di  noi  sulla  peg- 
giore, come,  nello  stato,  dei  buoni  sui  tristi,  come  nella  famiglia  dei  fra- 
telli migliori  sui  peggiori.  Però,  osserva  l'Ateniese,  il  legislatore  deve  pro- 
porsi per  tino  il  maggior  bene  dello  stato,  cioè  l'accordo  dei  partiti,  non 
la  discordia:  dunque  ha  da   regolar   tutto   in    vista   della    pace,   non  già 
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ìivtp  z&v  èv  l'.y.i/.ir/.  Mrfapétov  sarebbe,  con  tal  senso,  inutile  e  bizzarra 


della  guerra.  Poi,  lasciando  da  parte  la  disputa  sui  legislatori,  l'Ateniese 
cita  il  poeta  che,  in  conformità  allo  spirito  della  legislazione  patria,  più 
aveva  esaltate  le  virtù  guerriere,  Tirteo,  di  nascita  bensì  Ateniese,  ma 
divenuto  del  tutto  spartano  (629  A  -poatrjao'nisGc;  yoóv  Tup-raiov,  tòv  <póasi  jùv 
A(b)vacov,  xùivSs  òì  koX(ttjv  -(svouevov.  o;  òvj  |icfXiota  àv6pa>1C<ov  zsp!  -wj-a.  iaicoùòaxev). 
E  qui  si  distinguono  due  specie  di  guerra,  esterna  e  interna;  e  a  quella, 
non  a  questa,  si  riferisce  Tirteo.  Ma  per  la  guerra  esterna  basta  l'àvòpst'a, 
mentre  per  l'interna  ci  vuol  senso  di  giustizia  e  saviezza  e  prudenza: 
dunque  gli  eroi  di  questa  guerra  sono  più  grandi  che  quelli  di  Tirteo  ; 
e  noi  —  continua  l'Ateniese  —  noi  che  affermiamo  questa  superiorità  dei 
politici  sui  militari,  possiamo  citare,  a  nostra  volta,  un  poeta,  Sio^viv,  xo- 
Xrnjv  -ùìv  ìv  ~2.ixu.iq  M^apiaiv,  Teognide  il  quale  dice  che  l'uomo  retto  nelle 
contese  civili  vai  tant'oro  quanto  pesa,  e  vai  certo  più  dei  soldati  i  quali 
spesso  sono  violenti  e  ingiusti:  concludendo,  la  iz'.ozóvrfi  accennata  da  Teo- 
gnide è  ben  da  anteporsi  alla  virtù  guerresca  cantata  da  Tirteo.  —  Ecco 
il  fedel  riassunto  della  primissima   parte   del  dialogo.  L'argomento  '  più 
forte'  in  sostegno  dell'interpretazione  welckeriana,  è  quello  che   parte 
dal  confronto  delle  due  espressioni  usate  da  Platone  :  *  dans  sa  pensée 
(dice,    per   es.,    il   Nageottb  I,    170)   Théognis   était   Sicilien    comme 
Tyrtée    Lacedémonien ,    c'est-à-dire   par   adoption».    Ora,    poiché  a 
un  uomo  come  il  nostro  Fkaccaroli  (Lir.  I,  166,  n.   1)  sembra  ancora 
che    «  il   parallelismo  deliberatamente   voluto   delle   due   espressioni  sia 
decisivo»,  ci   affrettiamo  a  dimostrare  in   modo,  non   so  se  ugualmente 
decisivo,  ma  certo  rigoroso  ed  evidente,  che  si  tratta,  anche  qui,  d'una 
bella  chimera.  E  osserviamo:  in  629  A  l'apposizione   «  xòv  <pùoa  \iìv  'A8tj- 
vatov,  tiùvSe  òz   xoXfajv   ftv^uvov  »    ha  una  chiarissima    ragione  di   essere, 
perché  l'autore,  apprestandosi  a  parlare  delle  lodi  senza  fine  tributate 
da  Tirteo  al  valore  guerriero,  sente  il  naturai  bisogno  di  mettere  in  ri- 
lievo che  il  poeta  '  se  di  nascita  era  Ateniese,  era  però  per  cittadinanza 
e  per  ideali  Spartano'    (si  ricordi  ancora  che  il   dialogo   s'apre  con    le 
affermazioni  di  Clinia  cretese  —  rappresentante,  insieme,  delle  tendenze 
spartane  e  doriche  in   genere  —  sulla   guerra  come   presupposto  fonda- 
mentale della  società  umana  [626  E],  e  che  questo  è  il  punto  onde  muove 
l'Ateniese  per  affermare  invece  le  sue  idealità  di  pace).  Invece  la  '  pa- 
rallela '  apposizione  «  koWttjv  t<T>v  ìv  SoteXuf  Mrjaplwv»   a  Teognide,  man- 
cherebbe, nello  stesso  senso,  di  ogni   ragione   d'essere:  Teognide, 
sta  bene,  è  citato  in  contrapposto  a  Tirteo,  come  encomiatore  di  virtù 
civili;  ma  a  quale  scopo,  di  grazia,  determinare  ch'egli    'se  di  nascita 
era  del  continente,  era    però   divenuto   cittadino   sieeliota  '  ?   Insomma: 
s' io  scrivo,  mi  si  passi  l'esempiaccio,  '  il  poeta  di  Valdicastello  ',  nessuno, 
credo,  può  chiedermi   conto  di   un'espressione  per  sé   naturale  e   spon- 
tanea; ma  s'io,  poniamo,  scrivessi  '  G.  Carducci,  il  poeta  [divenuto]  cit- 
tadino di  Bologna ',  mostrerei   di  avere  necessariamente  un   fine  parti- 
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(mentre è  una  naturale  e  spontanea  designazione  di  patria)  ').  E 
lecito  chiederci  come  mai  Didimo  e  Arpocrazione  si  siano  tanto  affan- 
nati a  confutar  Platone  e  non  abbiano  inceso  quello  che  ha  inti 
Welcker;  non  solo,  ma  come  mai  la  questione  fosse  tanto  disco 
molti  critici,  i seguendo  Platone    o  consentendo  con  lai,  chiamassero 
Teognide  siceliota.  Insomma  le  stesse  fonti  che  combattono  il  dato 
platonico  contribuiscono  a  metterlo  india  giusta  luce. 


colare,  usando  un'espressione  cosi  strana.  E  non  basterebbe  dire  (come 
s'è  detto  per  le  Leggi  platoniche)  che  il  mio  stile  è  trascurato  ecc.  ecc., 
perchè  io  sarei  piuttosto  (e  sarebbe  Platone)  troppo  intenzionalmente 
accurato.  La  ragione  adunque,  in  primo  luogo.  E  poi  la  lettera.  Può 
trattarsi,  cioè  di  parallelismo  formale?  può  Platone  avere  scritto  roXrojv 
xtX.  dopo  Qéofviv  per  l'influsso  dell' espressione  usata  poco  prima  per 
Tirteo?  Limitiamoci,  qui,  a  rilevare  la  differenza  essenziale  che  vi  è  tra 
le  due  forme  jcoWttjv  y«v4|uvov  ji  cuj  senso  ,\  veramente  v4|up,  e  il  semplice 
xoWrr/vl  e,  si  badi,  nel  caso  di  Tirteo  il  participio  c'è  malgrado  che,  dopo 
il  ipu3Et  precedente  e  la  netta  contrapposizione  |ùv,..8s,  esso  potesse  ap- 
parire anche  inutile;  nel  caso  di  Teognide,  senza  la  presenza  di  una 
benché  minima  contrapposizione,  manca  quando  (a  voler  significar  la 
stessa  cosa)  sarebbe  stato  assolutamente  necessario. 

Dunque  non  vi  ptiò  esser  dubbio  che  la  t'orma  jcoXìttjv  xòjv  ìv  EtxtXiq 
Meyapso>v  equivale,  in  fondo,  a  tòv  ex  :mv  £v  StxsXtf  Mrrcffxuv.  Ma  poteva 
Platone  usare  quésta  o  altra  più  semplice  espressione?  ceco  un'altra 
domanda  a  cui,  leggendo  il  testo,  si  risponde  ben  facilmente:  no,  parchi 
qui  Teognide  è  ricordato  quale  «poeta  civile»,  quale  cantore  di  una 
virtù,  quella  civile,  piuttosto  che  di  un'altra,  quella  guerriera,  non  già 
come  abitante  di  un  luogo  piuttosto  che  di  un  altro.  xoXfaj;  è  qui  non 
soltanto  il  'nativo'  ma  insieme  'colui  che  fu  impigliato  e  cono 
suoi  versi  nel   fervore  delle  lotte  civili',  il    «poeta  civile  i   insomma. 

O  noi  prendiamo  un  curioso  abbaglio,  0  tutte  le  sottigliezze  di  chi 
difende  l'interpretazione  welckeriana  sfumano  di  fronte  alla  luce  meri- 
diana di  queste  e  simili  obbiezioni.  [O  perchè,  giacché  eran  sulla  via 
dei  cavilli,  non  hanno  anche  pensato  per  es.,  che  Platone,  citando  il 
poeta  honoris  causo,  ci  tenesse  a  dirlo  cittadino  siciliano  piuttosto  che 
compatriota  di  quei  Megaresi  del  continente,  i  quali  tanto  spesso  furono 
fatti  oggetto  di  scherno  da  parte  degli  altri  Greci?]. 

l)  Alla  domanda,  che  il  FBACCAKOU  ;  l.ir.  I.  166  u.  I)  si  pone:  '  perchè 
non  dire  semplicemente  Béofw  »v  Msjapia?  '  non  sapremmo  rispondere 
meglio  che  così:  ma  perché  di  Slegare,  in  Grecia,  e  ben  note  a  Platone 
e  a'  suoi  lettori,  ce  n'eran  due.  E  —  poiché  Platone  è  scrittore  preciso  — 
osserviamo  che  anche  noi,  volendo  esprimerci  con  precisione,  diciamo 
l'Ariosto  non  'di  Seggio',  ma  'di  Reggio  in  Emilia'.  Cfr.  Patts.  VI  19,  12. 
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Ma  non  basta.  L'articolo  di  Snida,  *)  che  già  avemmo  occasione  di 
ricordare  e  che  costituisce  la  meno  scarsa,  anzi  l'unica  notizia  biogra- 
fica intorno  al  Nostro,  incomincia:  Oéoyvts,  Me7«peòc  ttìv  fa  iùxe).ia 

Msfàpiov Sypa<|«v  èXsfglav  sic  toò;  au>0évcac  rwv  Sopaxoo'jicov   èv  fjj 

roXioptóa  JttX.  Ora,  se  anche  l'indicazione  di  Snida  non  fosse  indipen- 
dente da  quella  di  Platone,  servirebbe  a  convalidarla  2)  :  ma  essa  la 
l'afforza  con  un  nuovo  elemento  che,  fino  a  prova  contraria,  deve 
esser  preso  in  considerazione.  Teognide  aveva,  fra  l'altro,  scritta  una 
elegia  «  per  gli  scampati  de'  Siracusani  nell'assedio  ».  Nessun  assedio 
di  Siracusa  ci  è  noto,  che  sia  anteriore  a  quello  celebre  degli  Ate- 
niesi; onde  il  Sitzler  ha  supposto  che  autore  dell'elegia  in  questione 
sia  stato  un  ben  più  tardo  poeta,  forse  quel  Teoguide  tragico  ateniese, 
famoso  per  la  sua  frigidezza,  il  quale  avrebbe  pertanto,  come  Euripide, 
cantato  le  vittime  della  grande  e  infelice  impresa3).  Ma  l'ipotesi  del 
Sitzler  obbliga  anzitutto  a  un'arbitraria  alterazione  del  testo  di  Suida; 
e  quivi,  d'altra  parte,  la  disposizione  stessa  delle  parole,  per  cui 
riyoa'Jisv  y.TÀ.  segue  immediatamente  all'indicazione  della  patria  e 
dell'età,  è  abbastanza  significativa:  la  fonte  di  Suida  non  s'è  limitata, 
per  noi,  ad  accettare,  mettiamo  pure,  il  dato  di  Platone4),  ma  lo  ha 
giustificati)  con  altri  argomenti.  Quanto  alla  supposizione  del  Rei- 
tzenstein  (op.  cit.,  p.  272-3),  che  si  trattassi}  d'una  falsificazione  dei 
Megaresi  di  Sicilia,  abbiamo  solo  da  osservare  che  un  tal  sospetto 
non  sarebbe  nato,  se  ci  fosse  giunta  notizia  di  una  elegia  per  la  Mo- 
gani Xisea;  tanto  può  la  forza  della  tradizione  e  dell'abitudine  (per 
non  dir  del  pregiudizio)  anche  contro  le  testimonianze  esplicite!  Noi 


')  Ripetuto,  naturalmente,  nel  Violarlo  della  presunta  Eudocia. 

'')  Non  può  sfuggire  il  rilievo  dell'espressione  Mtfaptìx;  tù>v  =v  Eo«Wq[ 
Mrrcfpmv. 

•)  Il  Sitzler  Prolegg.,  p.  52  propone  di  leggere  it;  xoi?  jiuMvra;  èv 
rjj  xoXiopxtqf  t<Bv  Zupaxouaàiv;  lo  scambio  fra  i  due  Teog'iiidi  e  l'emenda- 
mento e  accettato  dal  Croiset  II,  141,  n.  5,  e  dal  Flach  (411  sg.ì  che 
inoltre,  per  conto  suo,  propone  in  forma  dubitativa  b'ra;;  lo  Harrison 
o.  <  u-ò  >  xòi»I.  su  cui  v.  Hudson  p.  102. 

•1  «  Dass  Suidas  die  Heimatsangabe  aus  l'Iato  entnommen  habe, 
ist  eine  vollig  grandiose  und  aben teuerliche  Behauptung  » 
RsnTZBNSfaiN  p.  272. 
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ci  accontentiamo  'li  ammettere  che  Teognide,  in  circostanze  oggi 
ignòte  ma  da  porsi  nella  storia  siciliana  del  VI  secolo,  seri 
un'elegia  per  un  assedio  in  cui  fossero  stati,  in  qualche  modo,  im- 
plicati i  Siracusani,  si  sm.!  i)  alla  conquista  di  Mogani  per 
parte  di  Gelone,  verso  il  483,  e  non  neghiamo  che  questa  ipotesi 
alili  a  per  sé  più  d'una  seducente  probabilità;')  ma  anch'essa  importa 
une  spostamenti!  nelle  parole  (li  Snida  e  la  cronologia  ci  obbliga  a 
rifiutarla.  11  Rintelen,  seguito  dal  BVeeman,  ci  riporta  all'assedio  di 
Siracusa  per  opera  d'Ippocrate;  ma  Ippocrate  aveva  bensì  disfatte  i 
Siracusani  all'Eloro,  non  già  strettili  d'assedio,  come  si  ricava  da 
un'attenta  considerazione  del  testo  erodoteo  *). 

Mal    note  o  allatlo  ignote  sono   le   vicende  delle  colonie  greche 

d'( accidente  fino  alla  battaglia  d'  [mera;  lunghi  secoli,  dalle  fondazioni 
al  massimo  fiore,  rimangono  per  noi  «piasi  completamente  al  buio, 
Oppure  è  certo  (die  tutta  ipndla  storia  dovette  essere  vissute  con 
altrettanta  intensità  corno  nei  secoli  meno  ignoti.  In  siffatte 
condizioni  è  impossibile  determinare  a  (piale  avvenimento  l'ac- 
cenno di  Snida  e  l'elegia  di  Teognide  si  riferissero.  Noi  vedremo  più 
innanzi  con  quanta  fatica  e  spesso  con  (pianta  fantasia  si  soglia  rico- 
struire lo  sfondo  storico  delle  odi  pindariche,  malgrado  che  le  odi 
stesse  rimangano  e  (die  il  periodo  delle  tirannidi  ci  riesca  senza  dub- 
bio più  chiaro.  D'altra  parte,  se  ogni  determinazione  è  qui  impossi- 
bile, è  necessario  tener  conto  del  dato  di  Suida, 4)  dal  momento  che 
Teognide  fu  tiglio  o  nella  peggiore  ipotesi  cittadino  di  Megara 
Iblea. 


')  0.  Mailer,   Bernhardy,  Becker,   B&rrison. 

*)  In  tal  rasoi  jtuBévtu;  sarebbero  [ricchi  e  nobili  (v.  §seg.    Mega- 
resi  ai  quali,  contro  la  comune  aspettazione,  Gelone  perdonò  e  co 
La  cittadinanza  siracusana.  Berod.  VII,  166:  Mzy/rÀo.--.z  nbc  h  SoaUg,  <»; 

-o/.'.ip/tó(i:voi  i;  w.ui.iiy'-t^    Kpo<Jf{<ilpY)aav,  -',1;    ;i.:v    aj-i'm    tac/éni,   SBtpOfUh'Olx;  zi 
«rfVtJiqv  où-m    y.<x'i    KpOO&OXAvVt»;    ivil.hzsftv.    fed   -.'j'jZ',.    iyj.y<\;    ì-   "i;    EupTJXOUOaC 

jto)arjta<;  txoAjoi  ■  tiv  SI  bfppàv  xtX. 

3)  VII,  lól:   r'//.'/,r>/iov-'j;  yjr,  '|"&xpcrr:o;  K'jLlJ.\z<il.kiz,  TS    Mti   XiS-vj;   vv\ 

ZcqxXatoix;  w  xaì  \«ovrfvo«(;  uà  spi?  lEopipnafoo;  ~-  '■?'  "«>'•'  papjklpafl  sorvoli;  jvìjp 

ètpaivsro  zt/.. 

4)  Cfr.    Hii.lkk  in    .V.  J,i/irh.,    1881,   D.  466, 
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E  non  basta  ancora.  Un  dei  migliori  codd.  teognidei  della  classe 
.e',  già  collazionato  dal  Bekker,  il  e1),  s'intitola  Bedfvtoo?  u.r,'-/;;!»: 
attuXuòtoo  y'aòu.7.ì  èXtfstaxai;  gli  altri  codd.  danno  Osóyv.òo:  semplice- 
niente  (AO)  o  6.  (j.s,-/apé<o;  senza  ulteriore  determinazione.  Così,  del 
resto,  tutte  le  testimonianze  antiche,  tranne  quelle  testé  esaminate. 

Riassumendo:  la  sicilianità  di  Teognide,  attenuala  da  Platone, 
dalle  fonti  di  Snida  e  da  tutta  una  serie  di  critici  (ot  Sé  dello  Scimi. 
Fiat.;  oòx  òttio:  di  Arpocrazione;  cod.  e),  era  negata  da  Didimo  e  da 
qualche  altro  tardo  dotto  solo  in  hase  a  un  dato  erroneo,  e  forse  ancho 
sotto  l'influsso  di  una  tradizione  formatasi  nella  .Mogani  del  conti- 
nente. Stando  così  le  coso,  la  conclusione  ormai  non  può  esser  dubbia. 


15. 


Eppure  6  stato  vezzo  comune,  fino  a  ieri,  di  tenere  tale  que- 
stione por  risolta,  o  quasi,  e,  meno  il  primo  editore  critico  della  poesia 
teognidea,  il  Camerario  (Basilea,  1551),  tutti  gli  studiosi,  por  quanto* 
ci  consta,  hanno  affermato  (die  Teognide  nacque  in  Mogar.1  Nisea, 
e  anzi,  come  suolo  avvenire,  è  diventato  uso  di  rompere  una  lancia 
su  quello  che  pare,  o  parve  lungo  tempo,  quasi  per  una  ereditaria 
miopia  (ci  si  perdoni  l'espressione  che  non  vuol  essere  irriverente), 
terreno  ben  sicuro  di  polemica  filologica.  Il  merito  di  aver  rimesso 
in  discussione  e  posto  nella  giusta  luci-  il  problema,  spetta  a  Giulio 
Beloch.  Questi,  in  un  primo  articolo  sulla  Patria  ili  Teognide, 
comparso  nei  N.  Jahrbilcher  dell' HS,  revocata  in  dubbio  l'auten- 
ticità dei  vv.  78)5  sgg.  che  parevano  a  lui  meglio  adatti  (?)  a  un  poeta 
errante  come  Senofane  che  a  un  profugo  politico  come  Teognide, 
riferì  a  costui  i  vv.  773  sgg.  e  propriamente  a  un  periodo  della  sua 
vita  posteriore  alle  elogio  per  Cimo:  so  Teognide  era,  dunque,  a 
M egara  Nisea  nel  480,  vi  si  doveva  esser  rifugiato  alcuni  anni  prima., 

')  Paris.  Gr.  25")  1    (ex  Regius  3233).   L' inscriptio,   clic   si    legge   al 
f.  I57r,  «è  stata  scritta  con  inchiostro  rosso  dall'amanuense  mosso  ehe 

ha    scritto  i    versi    del    poeta».    (Debbo    questa    gentile    assicurazione    a 

M.  Paul  Boudreaux  il  quale  ha  espressamente  collazionato,  dietro  mia 
preghiera,  il  cod.  teognideo). 
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dopo  la  distruzione  della  colonia  siciliana  per  opera  di  Gelone;  il 
Beloch  mette  in  dubbio  che  i  capi  dell'aristocrazia  megarese  otte- 
nessero il  perdono  e  il  favore  del  tiranne,  e  osserva  ad  ogni  modo 
che,  anche  in  tal  caso,  un  Teoguide  non  si  sarebbe  adattato  a  di- 
ventare il  suddito  del  monarca  di  Siracusa:  nulla  impedisce  di  cre- 
dere che  il  Megareso  ottenesse  nella  madrepatria  il  diritto  di  cit- 
tadinanza (v.  782  ^LttépKJv  -ó/.tv):  il  Beloch,  negando  ogni  valore 
ai  dati  dei  cronografi,  tiene  per  fermo  che  Teognide  nel  v.  77 -">  ac- 
cennasse alla  spedizione  di  Serse:  dunque  il  poeta  non  poteva  aver 
composte  le  elegie  politiche  per  Cimo  (che  rivelano  certamente 
l'uomo  maturo)  avanti  il  515,  e  in  una  tal  epoca  le  condizioni 
storiche  presupposte  dalla  gndmologia  erano  passate  da  ben  un  se- 
colo por  la  Megara  Nisea,  ove  già  la  generazione  precedente  a  quella 
di  Teognide  doveva  essersi  accomodata  a  un  nuovo  stato  di 
affermatosi  sin  dalla  fine  del  VII  sec.  con  la  distruzione  dei  privi- 
legi nobileschi,  con  la  sostituzione  dei  diritti  per  censo  a  quelli 
per  nascita  ecc.;  ancora  si  chiede  il  Beloch  come  poteva  Teognide 
aver  paura  della  tirannide  in  una  città  dove  essa  era  stata  rove- 
sciata da  gran  tempo  e  in  un  tempo  quando  era  agli  estremi  nella 
stessa  Atene.  Invece  i  rivolgimenti  avvenuti  in  Siracusa  dovettero 
ben  avere  un  contraccolpo  su  Megara  Iblea,  dove  le  lotte  fra  i  gà- 
mori  e  la  ricca  borghesia  cittadina  e  la  popolazione  rurale  dovettero 
accentuarsi,  conducendo  precipitosamente  verso  la  tirannide:  tale 
la  cornice  storica  elei  canti  teognidei.  Un  ultimo  argomento,  a  so- 
stegno della  sua  tesi,  il  Beloch  vorrebbe  eavare  da  un  dato  di  fatto: 
nei  vv.  549-554  Teognide  invita  a  infrenare  i  veloci  cavalli  per  cor- 
rere incontro  ai  nemici:  ora  in  tutto  il  Peloponneso  non  si  ebbe, 
sino  alla,  tino  del  V  sec.  una  regolare  cavalleria  (cfr.  Thueyd.  II 
fi,  H  e  Simon,  fr.  KIT',  mentre  quest'arma  era  diffusa  in  Sicilia 
ti  ti  dal  secolo  precedente  M.  —  In  un  secondo  artìcolo,  posteriore  di 

su  tal  punto  non  ci  nascondiamo  quanto  sia  facile  1* obbiettare, 
col  Crusius,  che  qui  la  cavalleria,  come  istituzione  militare,  non  abbia 
nulla  che    tace:    e   siamo  i    primi  a    riconoscere  la  debolezza    dell. 
mento.  —  Lo  schizzo,  tracciato  dal  Beloch,  della  vita  di  Teognide  è  adun- 
que questo:  nato  a  Megara  Iblea  intorno  al  .">".o.  piuttosto  prima  die  dopo, 
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alcuni   anni   al  primo  (nel  Khehi.  Mhs.  del   1895),  il    Beloch  ha 
ripresa  la  sua  tesi  e  ribaditine  gli  argomenti. 

La  cronologia  accettata  dal  Beloch  è,  a  nostro  parere,  comple- 
tamente fallace:  tutta  la  sua  costruzione  si  fonda  sui  vv.  773-782, 
i  quali  sono  spurii  e  devono,  in  ogni  modo,  subire  la  stessa  sorte 
dei  vv.  783-88  con  cui  formano  un  unico  carme.  Inoltre,  ammessa 
per  un  momento  la  genuinità  di  quel  passo,  resta  sempre  da  conci- 
liarlo con  le  altre  allusioni  storiche  della  silloge,  e  resta  da  con- 
ciliar l'esilio  del  poeta  aristocrate  con  la  notizia  di  Erodoto:  che 
Gelone  non  perseguitò  gli  aristocratici  l)  megaresi,  ma  li  invitò,  con 
tutti  gli  onori  della  cittadinanza,  in  Siracusa  2),  e  fece  menar  via 
dalla  Sicilia  il  popolo  innocente,  vojj.taa?  Srju.ov  sìvoc.  t)voìv.y;;j.7  «"/«'.  :- 
E&tatov  (VII  156).  Invece  dove  pare  a  noi  che  il  Beloch  abbia  visto 


prese  ben  presto  parte  attiva  alle  lotte  dei  gàmori  contro  il  òfj|jio;;  la 
vittoria  della  parte  popolare  e  una  nuova  distribuzione  dei  campi  (  490 
circa)  fecero  perdere  a  Teognide  una  porzione  delle  sue  terre;  ad  ogni 
modo  egli  continuò  a  vivere,  probabilmente,  nella  sua  città  fino  alla 
distruzione  di  questa;  allora  emigrò  e  lo  troviamo  nel  480  a  Megara 
Nisea. 

')  Erodoto  dice  precisamente  to!>;  ira-/i«;.  Ci  paiono  molto  arrischiate, 
al  riguardo,  le  affermazioni  del  Fracearoli  (p.  16fi),  che  'i  grassi'  di 
Erodoto  niente  abbiali  che  fare  coi  '  nobili  '  di  Teognide  e  che,  essendo 
le  discordie  civili  di  Megara  Iblea  '  tra  ricchi  e  poveri  ',  '  non  fra  ottimati 
e  plebei  ',  nella  colonia  non  vi  fosse  stata  mai  all'aristocrazia  del  sangue. 
Fortunatamente  non  è  Megara  Iblea  la  sola  città  siciliana  di  cui  possiamo, 
sia  pure  approssimativamente,  ricostruire  l'evoluzione  storica  e  sociale, 
o  non  è  il  passo  erodoteo  l'unica  fonte  per  determinare  In  vera  natura 
di  quella  evoluzione  (del  resto  in  V,  77  ai  irayjki;  -ùiv  XetXxiSituv  sono  gli 
ippòboti  euboici).  —  Oltre  a  quanto,  in  generale,  osserviamo  nel  paragrafo 
leg.,  rifletti  che,  se,  Erodoto  ebbe,  nel  passo  cit.,  una  chiara  ragione  di 
Osare  l'aggettivo  -oc/i'-/;  (Geloni!  voleva  portai'  'capitali'  in  Siracusa), 
invece,  oggidì,  senza  nessuna  ragione  al  mondo  noi  tutti  che  passiamo 
per  'benpensanti',  ci  sentiam  chiamare  dai  nostri  avversari  politici 
'  grassi  borghesi  '  e  magari  '  aristocratici  ',  le  mille  volte,  anche  se,  col 
lavoro  campiamo  a  stento  la  vita.  O  non  sappiamo,  del  resto,  da  Teognide 
che  nella  sua  Megara,  qualunque  fosse,  kXoótoi;  i^s  -févo^?  —  Quanto 
alla  nobiltà  definita  come  «possessione  d'antica  ricchezza»  v.  Dante, 
Corvo.  IV,  3. 

2)  Il  Frekman  osservava  (II,  157»  che,  se  un  oligarca  come  Teognide 
fosse  rimasto  in  Megara,  certo  sarebbe  stato  trai  favoriti  che  ottennero 
la  cittadinanza  siracusana. 
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con  profondo  intuito  storico,  6  a  proposito  delle  condizioni  politiche 
riflesse  nella  poesia  teognidea;  e,  per  questo  riguardo,  lo  Harrison 

il  quale  ha  dovizia  d'argomenti  contro  il  Welcker,  il  Mtiller,  l'Unger 
ed  altri  critici  troppo  audaci,  oppone  al  Beloch  ragioni  assai  magre 
(p.  278-80). 

Nel  corso  del  sesto  secolo,  dopo  la  cacciata  del  tiranno  Tea- 
gene,  Megara  Nisea  andò  soggetta  a  molti  rivolgimenti  interni  fPlut. 
Hellen.  18,  59,  Aliato!  l'olii.  L300  a.  1302  //.  1304  b);  quella  che 
venne  sempre  più  Bpadroneggiando  fu  la  demagogia,  e  a  tal  punto 
sali  il  numero  degli  esuli,  ch'essi  poterono,  ritornando  in  patria, 
vincere  i  loro  avversari  e  ristabilire  per  un  certo  tempo  l'oligar- 
chia. Orbene,  non  è  di  queste  guerre  aperte  e  violente  che  la  sil- 
loge, teognidea  suol  parlarci:  essa  accenna  a  una  evohtxione  (che 
chiama  decadenza),  piuttosto  «die  a  una  continua  rivoluzione;  e  se 
la  rivoluzione  è  presentita  e  si  avvera,  mette  capo  a  un  tiranno: 
invece  in  Megara  Nisea  la  discordia  era  fra  un'aristocrazia  che 
ormai  non  aveva  più  in  mano  le  redini  dello  Stato,  e  una  demo- 
crazia libera  e  volta  al  trionfo  tinaie  l).  La  tirannide,  dopo  Teagene, 
non  poteva  ivi  temersi. 

Ma  la  Megara  di  Sicilia  si  trova,  per  noi,  in  circostanze  più 
favorevoli? 

lo. 

Su  questo  punto  vorremmo  insistere:  le  condizioni  politiche  ed 

eronomiche  presupposte  dalla  poesia  di  Teognide  sono  a  preferenza 
quelle  d'una  colonia  come  Megara  Iblea  che  quelle  d'una  vecchia 

metropoli   come    Megara    Nisea. 

Nel  VI  secolo  la  nostra  Megara  sentiva  incessantemente  i  con- 
traccolpi  della   vita   siracusana:   e   come    in    Siracusa    manifestossi. 


')  Il  Wendorff,  rammentando  che  il  territorio  megaresc  era  stato, 
prima  della  venuta  dei  Dori,  occupato  da  .Ioni  (sec.  Strab.  Vili,  398-3; 
Paus.  I,  89,  1  «  vcrmutlich  cine  dem  ■">.  .Talirhundert  angeliorende  at- 
tische  Erfindung»  Bosqlt  [*,  220),  vede  nella  plebe  designata  col  nome 
ili  xcuol  gli  antichi  Joni  sottomessi.  <v>iu-~t.i  e.  se  non  da  altro,  smentito 
dai  vv.  5.'t  sgg. 
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appunto  nel  corso  di  quel  secolo,  un  moto  democratico  che  fu  a 
lungo  represso  dall'aristocrazia  ma  mise  capo,  da  ultimo,  alla  cac- 
ciata dei  nobili,  così  non  possiam  dubitare  che  in  condizioni  si- 
mili si  trovasse  l'antica  aristocrazia  megarese:  di  fronte,  cioè,  a  una 
democrazia  irrequieta  e  a  una  borghesia  ricca  e  ambiziosa,  la  quale 
sapeva  legarsi  col  denaro  anche  le  famiglie  più  illustri.  Soluzione 
naturale  di  un  tal  ordine  di  cose  fu  sempre,  in  Sicilia,  la  tirannide. 

Abbiamo  già  enumerato  i  molti  passi  della  silloge  teognidea  nei 
quali  si  accenna  a  rivolgimenti  di  natura  economica;  il  poeta 
appare  spodestato  de'  suoi  beni,  parla  di  sé  e  di  altri,  ricchi  una 
volta,  ora  poveri,  ecc.  Ebbene,  siffatte  mutazioni  e  spostamenti  della 
proprietà  costituiscono  l'antica  storia  istessa  di  quelle  colonie.  I  ne- 
poti  ilei  coloni  primitivi  i  quali  costituivano  un'aristocrazia  fondiaria, 
si  videro  ben  presto  sopraffatti  dalla  turba  dei  sopravvenuti,  navi- 
gatori, commercianti,  banchieri,  nelle  cui  mani  passò  la  ricchezza  e 
il  predominio.  La  fondazione  della  grande  Selinunte  non  era  ba- 
stata ad  alleviare  la  città  'gravida'.  I  bandi,  le  espulsioni,  i  rim- 
patrii,  l'avvento  e  la  caduta  d'un  partito  o  d'un  tiranno,  avevano 
come  conseguenza  immediata  nuovi  sparti  menti,  ricuperi,  espropria- 
zioni e  confische.  Tale  è  il  substrato  della  vita  civile  che  noi  sen- 
tiamo nella  poesia  teognidea:  kXo&tqs  s'uta  "(ìvoq:  l'espressione  non 
soltanto  corrisponde  perfettamente  all'ambiente  e  alla  evoluzione  sto- 
rica di  una  colonia  come  la  nostra  Megara,  e  quasi  n'ò  la  formula 
politica,  ma  ha  una  strana  rassomiglianza  con  le  parole  che  usava 
Alcibiade  per  caratterizzare  l'ambiente  siceliota:  o/Àoi;  ts  ^àp  £o;j.- 
(i/xtOK  zoXoavSpoò-siv  ai  iróXetc  (Thucyd.  VI,  17)  l). 

La  corruzione  e  la  mollezza  di  vita,  riflesse  in  gran  parte  della 
poesia  teognidea,  sono  quelle  stesse  che  resero  famigerati  i  Greci 
d'Occidente,  a  cui  l'esistenza  trascorrerà  —  secondo  il  proverbio  — 
senza  pensiero  del  domani,  proprio  come  in  certi  versi  del  poeta; 


')  Qualche  altro  riscontro  fra  il  testo  tuciditleo  e  la  silloge:  'jùòa!;  Dì 
kùxò  udì;  itepì  oìxei'a;  Katpfòoc  o5tt  td  r.zpl  to  sffi|ta  ffeXoi;  IJyjptuxcc.  xxX.  cfr. 
v.  888  où  jàp  -atpiik;  yffi  Tipi  u.apvdu.£8ct  —  Thuc.  o  -i  òi  battio;  \  h.  iob  'l.iyvrj 
itet'Osiv  olerai  fi  crtaauECutv  nr.'i  toù  xotvoù  >.c<j(»v  nU:r>i  fjjv,  juj  xcrtoptìibaa?,  omjottv, 

xnùxa  £xotu.ctC2TOt  cfr.  v.  677  •/_pri\w.xn  o 'npr.dC1 '>'J~>'-  (itfl,  tr'3u.o;  V  dzóXtoXsv. 
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ritratti  come  quello  del  chiacchierone  (v.  296  sgg.i,  s''  s'  «piegano 
ovunque  e  in  ogni  tempo,  acquistano  una  Iure  particolare  in  mezzo 

a  quella  ch'era    «  promptao  gens   linguao». 

Passiamo  da  ultimo  all'esame  di  qualche  luogo  speciale  la  cui 
interpretazione  può  comunque  confortare  il  nostro  assunte,  sì  pre- 
metta  però  che  ad  argomenti  di  tal  fatta  noi  intendiamo  dare  solo 

quel  valore  ch'essi  possono  avere,  cioè  d'ipotesi;  ma.  posto  che  noi 
siamo  giunti  alla  mèta  per  una  via  maestra,  non  è  mah'  ricercare 
se  anche  piccoli   sentieri   ce   ne  aprano  l'adito. 
A  proposito  dei  versi   762-4  : 

(j.Yjòèv  tòv  .M//>(ov  Set&óts;  tóXajtov 

si  suole  osservare  ')  che  l'accenno  ai  Medi,  rome  altrove  alla  ca- 
duta di  Smirne,  Magnesia  e  Colofone,  se  si  spiega  in  un  poeta  del 
continente  ellenico  e  in  una  città  dell'Egeo,  è  fuori  di  posto  in 
Occidente  dove  quegli  avvenimenti  'perdevano  ogni  importanza'. 
L'osservazióne  è  erronea:  il  riversarsi  dei  profughi  nell  Ovest,  la 
fondazione  di  Elea  provano  abbastanza  se  i  Sicelioti  "  gli  Italioti  ri- 
sentivano continuamente  l'eco  e  il  contraccolpo  degli  avvenimenti 
d'Asia;  essi  assistevan  sì  da  lontano  alla  minacciosa  avanzata  della 
potenza  e  del  nome  medico  (che  —  ce  lo  dice  Erodoto  VI,  112 
—  faceva  paura  l'udire),  ma  l'affluenza  dei  fuggiaschi  e  le  rela- 
zioni attivissime  con  l'Oriente  dovevano  lasciarli  certo  non  in- 
differenti. Si  pensi  con  quanto  minor  ragione  di  preoccuparci  noi 
parliamo,  oggi,  del  '  pericolo  giallo'!  D'altra  parte,  nel  passo  cui 
i  succitati  versi  appartengono,  il  poeta  invoca  dagli  dei  di  proteg- 
gere sempre  la  sua  città  e  di  mantenerla  sempre  in  una  lieta  pace; 
col  Mv;3<ov  7roXe[j.ovs)  egli  allude  a  un  pericolo  che  (l'abbiam  già 


')  E.  Mbvbr  II,  633,  Busolt  II,  394,  n.  1. 

*)  Cfr.,  per  l'espressione,  Omero  T"  lt!,")  [xiktpm  'Ajpnaw).  --  E  rieliia 
minino  l'attenzione  sul  franiin.  di  siilo  senotanesco  Fragili.  </.  Vorsokr. 
Dicls  A  22)  v.  5:  '  -rjÀ.c'xo;  f,30  '    ofl'   (    Mr,5o;  àyixm;  '  Che  data   solenne, 
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detto),  pur  affacciandosi  all'orizzonte,  non  offre  da  temere;  v'ha 
dubbio  che  chi  scriveva  così  si  sentiva  ben  al  sicuro?  la  spensie- 
ratezza delle  sue  parole  presuppone,  come  è  naturale,  la  lontananza 
del  pericolo,  piuttosto  che  una  stoica  noncuranza.  11  Wf.xdouff  (Die 
Arìstokr.  pag.  15)  avvicina  quei  versi  alla  famosa  risposta  dello 
Spartiate  di  Erodoto  (VII  226):  non  c'è  davvero  bisogno  di  pen- 
sare a  tanto  eroico  sanguefreddo! 

A  favore  della  llegara  Nisea  non  depongono  nemmeno  i  vv. 
237-52,  i  più  teognidei  —  oseremmo  dire  —  di  tutta  la  silloge,  mal- 
grado ch'essi  non  siansi  sottratti  ')  all'ò^/.ó:  degli  aristarchi  mo- 
derni. Eccoli,  e  li  riportiamo  anche  perchè  son  bellissimi  2): 

237         2oi  p.èv  h'[M  ~iy  SSwxa,  oóv  ot?  be'  àjwipova  jróvcov 

ziat^tq  "  xsttà  3)  fijv  Jt&aav  àapójj.svo; 
239         pTj'.òitt'c  '  6oiv(j?  SI  xal  dXazivyn  stapèaaiQ 

èv  Tràasi?,  RoXXàv  7.=i;j.£voi  Iv  atóp.aotv  " 
241  xat  as  aòv  aòMoxaw  X.tfO^p6óY*f0t?  véot  &v8pE; 

sòxó<3;J.w;  È07.T0Ì  v.aÀà  ts  )iai  Xt]féa 
243  èpovrai  •  /.ai  8rav  òvo-fsf/^;  òrto  y.£;>6^-3'.  YatYj;; 

pfj;  so/.uy.cj/.'jio'j;  eu  Àtoao   wj.ooc, 
245         o'tòé  Ttot    còòè  8av<òv  à~o/.=ì;  xXéoc,  àXXà  u.sXrpì'.; 


dunque,  era  rimasta  codesta  nella  memoria  dei  profughi  e  dei  Greci 
d'Occidente!  Sene  ricordavano  e  ne  discorrevano,  essi  «  distesi  accanto 
al  fuoco,  nel  soffice  divano,  mangiando  legumi  e  bevendoci  su  viti  dolce» 
(vv.  1-3;  cfr.  Theocr.  VII  63  sgg.):  ma  giusto  come  nei  vv.  757-68  di  Teo- 
gnide,  da  noi  riferiti  allo  stesso  momento  e  allo  stesso  ambiente 
storico! 

')  V.  la  nota  del  Bekgk  ad  l. 

2)  Ciò  sia  detto  con  buona  pace  di  critici  come  il  van  der  Mky  che 
esclama  (p.  23):  *  Quid  est  ineptum  et  insulsuin  si  line  Carmen  non  est?» 
notando  la  contraddizione  fra  le  imagini  dell'uccello  e  dei  cavalli!  — 
Intorno  all'  imagine  del  v.  249  cfr.  0.  Crusius  in  lihein.  Mtis.  43, 
p.  627-8.  —  La  mossa  iniziale  ricorda  Esiodo  Opp.,  286. 

3)  Credo  debba  serbarsi  la  lez.  vulgata  (Cfr.  Caussa  p.  2):  z«6'  'E'/.- 
Kàia  -ffjv  del  247  è  una  ripresa  del  xertd  jljv  di  qui. 
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l'47  Kòpve,  7.7.O'    Iv./.àòa  fjjv  (JTpwpàjJivoc  v,ò'  iva  vtfsooc, 

iy_6oó;v:7.  irepSv  iròvtov  ;~  àtpÓYsrov, 
249  O'V/   i'rr.-rov   W&TOWIV   i'fvjaivo;  ■    a'/./. 7    -,;   T.k'yli'. 

'/y/.aà  Moooduov  8<*>pa  toors^àvwv 
251         itSai  S'Zaowt  uip/qXe,  xal  woopivotatv  &ot$ij 

k'ooij)  ó;uii:.  S'fp'Sv  •,-/,   t«  *al  TjéXto;  l). 

Ha  già  osservato  il  Beloch  (Bh.  Mits.  1895  p.  254)  che  la  espres- 
sione v.7.8'  'EXXàSa  -pjv  si  capisce  più  in  bocca  d"  un  Sieeliota  ciie 
d'un  Greco  del  eoutiuejite ;  senza  contare  che  al  concetto  di  vtjomìtok 

i  Greci  continentali  annettevano  alcunché  di  spregiativo.  Noi  ri- 
chiamiamo l'attenzione  specialmente  sui  w.  237-38  e  '47-'48.  Il 
poeta  ha  dato  ali  al  giovine  (secondo  la  pittoresca  imagine)  perchè  voli 
sul  ponto  sconfinato  e  traversando  il  [ioìiIh  pescoso  e  sterile  s'aggiri 
per  l'Eliade'-)  e  per  le  isole:  non  osiamo  dire  che  forse  non  sareb- 
bero state  usate  da  uno  di  Megara  Nisea  le  espressioni  àjreCpov»  Róv- 
tov,  l/pióijzoL  xóvtov  àtpoystov,  epiteti  i  qnali  (siano  pure  stereotipi) 
danno  l'idea  della  immensità,  mentre  le  isole  dell'Egeo  formano  una 
collana  ininterrotta  alla  terra  greca;  ina  certo  più  chiaro  significato 
acquistano  quei  versi  del  poeta  se  si  ritengono  composti  nella  Megara 
sicula:  'Tu  varcherai  il  gran  mare,  o  Cimo,  e  la  gloria  dei  carmi 
farà  risuonare  il  tuo  nome  per  la  lontana  madrepatria  e  per  le  isole 
elleniche  ' . 

I  w.  891-2,  che  ci  bau  già  servito  per  fissare  approssimativa- 
mente la  cronologia,  sono  seguiti  da  duo  altri,  così: 

891  ()'.'  ;j.o:  àvotXxb]?  •  ànò  ;jìv  KrjptvOo;  SXcoXcv , 

A.T)Xàvroo  S'àfaOòy  x*£perai  dv&naSw . 

893  Vi  8'  à-,'a0ol  •;=,Vyo,>T.,  itóXtv  òs  xax&l  Stéitoosiv. 

(oc   89]  Ivi-J/sX'.òcòv   Zi'-);   ò>.ii=;s   "Évo-. 


l)  Quanto  ai  vv.  253-4  e IV.  quanto  B'è  detto  al  g  7.        Ritinto,  in  ge- 
nerale, le  stranamente  arbitrarle  trasposizioni  di  Hudson  (p.  117,  [99 

Von  sapremmo  dar  qui  ad  rEM«s  il  valore  di  Mcfdta]  lv./..  come. 
forse  in  Pind.  Pyth.  I,  75.  CìV.,  invece,  di  Pindaro,  1'  ì&Ày.jp  y.i  faQ'jv 
xóvtov  npebatc  in  un'ode  spedita  dalla  Grecia  alla  Sicilia,  la  Pitica  III,  v.  78. 
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Il  Ko<|»Xi8&v  (K')'|.5/.'.Ò3(ov  Bergk)  è  sicura  lez.  dello  Hermann 
(i  mss.  danno  xu^=XtCtov  [AJ,  xo'JisXXiCov )  :  ma  anzitutto  è  peggio 
che  dubbia,  la  partecipazione  dei  Cipselidi  di  Corinto  alle  lotte 
fra  Calcide  ed  Eretria,  e  questo  poi  obbligherebbe  a  riferire  la 
composizione  dei  versi  a  un'epoca  troppo  antica,  cioè  al  600 
circa;  ragioni  per  cui  si  è  rifintato  da  alcuni  il  Ko'JjsX'.Swv  o,  con 
più  probabilità,  lo  si  è  inteso  come  equivalente  di  ropàwow  o  di 
Ko[/tv6Uov;  o  si  ò  pensato,  lilialmente,  alla  famiglia  di  Milziade,  figlio 
di  Cipselo,  e  agli  avvenimenti  del  506  e  del  490.  Il  Costaxzi  inol- 
tre osserva  (Al.  r  Roma  V  7<S5-(i  n.  2)  che  l'accenno  a  una  scon- 
fitta del  partito  aristocratico  e  a  un  avvento  della  democrazia  è  in- 
comprensibile nella  guerra  di  Lelanto.  E  anche  a  noi  pare  che  i 
due  couplcts  stiano  assai  male  insieme.  Il  primo  parla  evidente- 
mente di  una  guerra  esterna  e  ne  lamenta  le  conseguenze  fune- 
ste; il  secondo  parla  invece,  giusta  l'usato  modo  teognideo,  di  ri- 
volgimenti interni,  esilio  di  oligarchi,  predominio  di  democratici. 
Adunque  riteniamo  possibile,  se  non  probabile,  che  v'abbia  qui  una 
contaminazione  del  compilatore  ')  o  che,  per  qualsiasi  ragione, 
siano  stati  accoppiati  due  distici  che  in  origine  non  dovevano  aver 
nulla  che  fare  tra  loro  o,  por  lo  meno,  non  si  succedevano  imme- 
diatamente. Ma  non  basta.  Col  nome  di  Cipselidi  è  già  stato  sup- 
posto da  altri  che  fossero  indicati  i  Coriuzii  in  generale  ;  però  que- 
sto ci  sembra  ammissibile  senza  difficoltà  solo  a  patto  che  vi  si 
debba  vedere  anche  una  punta  d'ironia,  di  biasimo,  di  disprezzo 
(quasi  '  i  degni  sudditi  di  Cipselo').  Ora,  i  Siracusani  erano  Co- 
ri nzi  ;  la  loro  politica  non  solo  ebbe  influsso  sulla  vicina  Mogani, 
ma  la  politica  interna  megarese  fu  certo  subordinata  a  quella  di 
Siracusa:  noi  sappiamo  per  es.  che  uno  dei  primi  atti  di  Gelone 
tiranno,  cioè  capo  della  democrazia  siracusana,  fu  di  debellare  il 
partito  aristocratico  della  città  vicina.  Non  potrebbero  adunque  i 
due  versi  di  Teognide  riferirsi  ad   un  avvenimento  di  tal  genere? 

I  buoni  sono  al  bando,   e  i  tristi  le  stato  governano  : 
Dio  facesse  la  razza  dei   tiranni  perir! 


')  Per  le  esigenze  del  scuso,  ci  consentiamo  qui  una  liberta  di  cui 

troppo  spesso  deploriam  l'aliuso  nella  moderna  critica  teognidea. 
Ann.  8.  N.  10 
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Ktxj>eXt5d>v  yivo?  varrebbe  in  tal  caso  ci  une  efficace  designazione  della 
demagogia  siracusana  '),  da  cui  doveva  fatalmente  nascerò  il  tiranno, 
il  nuovo  Cipselo  o  il  nuovo  l'eriandro;  i  vv.  893-4  acquisterebbero 
pienezza  di  senso  in  bocca  al  poeta  ottimate  di  Mogani  Iblea,  ne- 
mico dei  Siracusani.  Nò  sarà  audacia  soverchia  porre  in  relazione 
questo  passo  con  la  notizia  dell'elegia  teognidea  si:  toò?  outOévra;  xm 
Sopaxooabov  h  rf)  iroXtopxfof. 

Giunti  a  questo  punto,  se  vorremo  riassumere  il  non  breve  cam- 
mino fin  qui  fatto  traverso  l'intricata  materia,  dovremo  dire  che, 
mentre,  da  un  lato,  l'esame  critico  della  tradizione  ci  ha  fatto  ammet- 
tere la  sicilianità  di  Teognide,  dall'altro  l'esame  della  silloge  ci  ha  per- 
messo di  ammettere  la  sicilianità  della  sua  poesia.  Di  fronte  a  questo 
ultimo  punto,  il  primo  avrebbe,  in  fondo,  un  valore  soltanto  relativo; 
la  determinazione  della  patria  del  poeta  serve  a  noi  come  via  e  mezzo 
per  rivelare  i  caratteri  speciali  dell'opera  sua:  se  questa  già  di  per 
sé  ci  offrisse,  come  purtroppo  non  ci  offre,  sufficienti  dati  per  la 
soluzione  del  problema,  si  capisce  come  lo  stabilire  ove  primamente 
vide  la  luce  Teognide  passerebbe  quasi  in  seconda  linea.  Noi  non 
abbiamo  scritto  a  capo  del  presente' capitolo  Teognide  siciliano», 
come  per  es.  il  settecentista  Bandini  a  capo  della  sua  edizione:  noi 
abbiamo,  senza  trascurare  nessun  elemento,  proposte  quelle  conclu- 
sioni che  ci  parevano  e  paiono  le  piò  logiche,  le  più  vere.  Si  dirà 
da  taluno  —  contro  ogni  senso  critico  e  forse  contro  il  senso  comune 
—  che  l'interpretazione  data  dal  Welcker  al  passo  platonico  è  sod- 
disfacente? e  allora  gli  risponderanno  le  giudiziose  parole  del  buon 
Scurì  (p.  91):  «  Se  Teognide  scriase  le  suo  sentenze  in  Sicilia,  ed 
in  Sicilia  giunse  a  gran  fama  ed  ebbe  cittadinanza,  e  tanto  dimorò 
tra  noi,  che  i  Siciliani  lo  riconosoeanO  e  vantavano  a  loro  cittadino. 


')  Alla  nostra  interpretazione  s'accosta,  Involontariamente,  lo  Hi  ■ 
(p.  881),  osservando  a  proposito  delle  parole  dell'Isaia,  olimpica  £;m).r,; 
ti»]  Ku^ttXi&ov  ftvn):  «the  plirase  may  bave  hccoinc  proverbiai  witfa  the 
meaning  'a  curse  on  ali  tyrants  and  tlieir  t'riemls  '  ».  —  Anche  il 
Costassi  op.  ri/.,  786,  a.  2)  ha  bene  inteso  il  passo,  riferendolo  a  «un 
poeta  il  quale  era  spettatore  di  una  recrudescenza,  di  persecuzione  dei 
Cipselidi  contro  il  partito  aristocratico  ..  K,  anche  meglio,  aggiunge  che 
«  per  attribuire  quei  versi  a  Teognide,  bisogna  negare  a  questo  poeta  la 
paternità  degli  altri  778-88». 
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anche  nei  tempi  di  Platone;  ninno  potrà  negare  che  questo  [[morale]  | 
porta  ed  i  suoi  versi  e  le  sue  elegie  debbono  far  parte  della  nostra 
greca  letteratura...  » . 

Che  se  invece  ci  si  permetteranno,  in  una  questione  spinosa  sì 
ed  incerta,  conclusioni  esplicite  e  recise,  noi  concluderemo  che: 
ammessa  la  personalità  di  un  Teognide,  come  autore  della  massima 
parte  delle  due  sillogi  a  noi  giunte,  ogli  va  posto,  press' a  poco, 
nell'epoca  più  antica  assegnatagli  «lai  cronografi;  egli  nacque  in 
Sicilia  e,  ad  ogni  modo,  vi  passò  la  miglior  parte  di  vita;  le  circo- 
stanze storiche  ed  economiche,  in  una  parola  l'ambiento  rispecchiato 
nella  sua  poesia,  è  quello  di  Mogani  Iblea  piuttosto  che  della  sua 
metropoli:  la  poesia  stessa  è  un  fenomeno  letterario  o  storico  che 
trova  adeguata  spiegazione   nello  condizioni  delle  colonie  siceliote. 


17. 


Da  ultimo:  fu  Teoguide  poeta  elegiaco  soltanto?  0,  come  cantò 
in  distici  argomenti  disparati  e  manifestò  le  passioni  più  diverse, 
così  seppe  egli  uscire  talvolta  dalla  forma  del  distico? 

Secondo  Suida  ')  le  gnome  elegiache  di  Teognide  ammontavano 
a  2800  versi  ($»'):  ma  la  cifra  pare  ad  ogni  modo  esagerata, 
corrispondendo  al  doppio,  quasi,  dei  versi  a  noi  giunti;  forse  è  ap- 
punto, per  errore,  il  doppio2).  Poco  chiara  è  anche  l'espressione  dello 
stesso  Suida  tà  Jtàvra  imxròc,  tentata  variamente,  ma  senza  fortuna, 
dai  critici  (alcuni4)  hanno  voluto  scoprirvi  una  seconda  cifra):  dif- 


')  typatyev  ikrftlav  ;'";  -<ò;  3u>8évra;  tòjv  £opaxou3co>v  ìv  trf  RoXtopxia,  Tvwjicfi 
3'.'  i/.s(::c/.;  :■.;  ir.il  fìat,  xotì  zj/hz,  Kupvov,  tòv  aùtoù  àpcójuvtjv,  Tvo)|ioXo^av  Z:'  ìl.i- 
jrfm  xaì  Éxipat;  uito8rjxa<;  itapaivrcocó; •  xd  xdvto  ì-'./.m;.  Un  cód.  dà  Bicieoiù); 
adottato  dal  Bergk)  ma  è,  correzione,  da  tenersi  nello  stesso  conto  delle 
moderne  congetture  iflixM  (Dilthey),  iXa-jetawB?  (F.  G.  Schneidewin)  ed 
bct).  Il  Piccolomtni  così  ridusse  il  passe  1,'iv.  di  fil.  1882,  p.  304-306): 
i\{'''-Y->  ~-i.i[-J.u:t  s'.;  toù;  3o)8ivta;  tòiv  £upaxoot<uv  ìv  tfl  zoUopxiq ,  Tvu)(ia;  òi"  ì/.e- 
{v.r/.-^  ;•;  ho]  fin',  xcè.  izìvj;  !>7;o8»)xa;  xapaxvsv.XKk,  tà  scévra  lw]    un. 

!)  Hariuson  p.  96.  —  L'Alien  suppone  che  in  [J'  sia.  da  vedersi  il  fram- 
mento di  un  secondo  libro  teognideo  in  origine  non  menci  lungo  del 
primo. 

3)  ■  >;  SchSmann  (questacifra  di  2806  subito  dopo  l'altra  di 

2800  è  inammissibile  i,  tw]   ,««'(?)  l'iecolomini,   fin    Hudson. 
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ficilmente  riferiremmo  l'avverbio  al  dialetto  (Harrison  96,  308-9) 
o  all'esecuzione  (Cheist '-Schmid  I  p.  172  n.  a);  esso  accenna  alla 
forma,  ma  se  Siri)  =  '  versi  '  in  generale,  ìitixtìx;  può  significar  qui,  se- 
condo noi,  non  altro  ohe  l  in  versi  '  ;  le  parole  di  Sviida  paiono  esclu- 
dere  che  Teognide  usasse  altri  metri  oltre  l'elegiaco.  —  Se  ne  è 
cercata  altrove  la  prova.  Nel  Menane  platonico  (95  D),  essendo 
incinsi)  a  Socrate  di  citar  Teognide,  Menone  gli  chiede:  èv  ffotaeg 
Iscstv;  Si  è  molto  discusso  se  una  tale  domanda,  e  la  risposta  di 
Socrate:  Iv  zv.c  iXereictc,  ou  Xé-/et  fvv.  33-36]...,  lascino  presupporre 
che  a  quel  tempo  fossero  noti  versi  teoguidei  di  metro  non  elegiaco1), 
oppure  se  la  domanda  debba  ritenersi  come  oziosa,  essendo  tutta 
la  poesia  di  Teognide  elegiaca.  Ma  anche  i  distici  sono  £~r(  *),  e  mi 
par  naturale  che  con  le  parole  èv  icotoc.  h&SN  si  chieda  l'indicazione 
e  la  citazione  dei  versi  accennati,  piuttosto  che  la  loro  qualità  for- 
male; e  che  la  risposta  di  Socrate  equivalga  semplicemente  al  nostro 
«ha  dove  dico...».  Pertanto  dal  luogo  del  Menone  non  possiamo 
dedurre  l'esistenza  di  poesie  teognidee  non  elegiache,  e  qualsiasi 
conclusione  ricavata  da  quello  è  per  lo  meno  arbitraria  3). 

Infine  ci  è  giunto  4)  il  seguente  oracolo,  o  come  tale  ci  son  ri- 
feriti gli  otto  esametri: 


')  Il  Reitzensteix  Epìf/r.  ti.  >S'A\,  p.  54,  osserva,  a  proposito  del  paSM 
di  Suida,  che  (dopo  le  fviòjir/t  e  la  jwujioXaffa  metricamente  caratterizzate) 
le  rtspai  u-oflrjxai  devono  intendersi  di  metro  non  elegiaco,  ma  0  in  giambi 
e  in  esametri  i  heucròc).  —  Lo  Harrison  afferma  (p.  f>7):  «  the  only  Inferente 
wliich  tliis  question  and  answer  warrant  is  that  Meno  and  Socrate-.  M 
Plato  representa  them,  were  acquainted  with  poema  of  Theognia  not 
wriiten  in  the  elegiac  metre».  Tale  interpretazione  resta  pur  sempre 
possibile,  ma  e  tutt' altro  che  sicura  e  necessaria. 

')  xàv  yip  aitoov  m  mXmot  rw><;  fcAoov:  ce  lo  dicono  irli  scholiasti  d'Ari- 
stofane. :-'-;  come  semplice  contrapposto  a  i.'.yr.  v.  per  es.  in  Xenoph. 
Memorab.  I,  9,  21  ;  come  equivalente  a  '  verso  litico  '  in  moltissimi  luoghi, 
altrove. 

*)  Cfr.  Wbndorff  Ex  usull,  Diearistokr.  83-88;  Hi  mson-Wili.iams, 
p.  85. 

*)  Schol.  Theocr.  XIV.  Agli  ultimi  due  versi  dell'oracolo  si  riferiscono 
certo  le  parole  ili  Bachine  nell"  idillio  teocriteo  |  v\  .    18-49):   wù;   Fotta 
ttvò;  ct'J'.oi  o-jt'  'ìrj:tl<XTtzo!. .   |   Swcrjvoi  Ma'('-ipr^s  à-:\i.'i'dvrt  évi  |iot'p^. 
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foira  [lèv  JtàrjTj?  tò  fkXaTfixov  "Apfot  au.stvov, 
ijtrcoi  BpY](xia(i,   Aay.sSaqj.óvioit  Ss  ^ovaìzs^, 
$v3pe$  8'ot  Jtivooaiv  B&op  xaX-fy;  ' ApzQobirfi' 

ÒÙÙ.'SXI    X»ì    T(J)V5'   EÌolV    à[J.5tV0V£?,    0?    TS    ;j.SOTjf'> 

TipovOo;  wafooot  xal  ApxotS'.T)?  jroXott,ijXoD, 

lApfetot  Xivo6(i>prpte<; ,  xévtpa  )rròÀé(ioto. 

•'ì'jj.jì;  S5,  tò  Msfap^;  l),  o6t«  tp&ot  o5ts  tétapr« 

oSts  S'jwSsx'zto'   o5t  èv  X070)  oSt    èv  àptQp.<j>. 

È  notevole  che  Clemente  Alessandrino  (Strom.  VII  110,  2),  un  co- 
noscitore di  Teognide,  citi  espressamente  gli  ultimi  due  versi  come 
teognidei.  Certo  pensiamo  a  stento  a  un  semplice  errore  di  Cle- 
mente2); il  Reitzenstein  vede  l'originale  nell'oracolo,  lo  Harrison  nel 
poeta.  In  base  a  un  solo  dato  non  ci  si  può  avventurare  ad  affer- 
mazioni determinate  3):  rinunciamo  quindi  a  credere  e  a  non  credere. 


18. 


L'elegia,  nata  ionica  dall'epos,  si  diffuse,  altrettanto  presto  quanto 
l'epos,  fra  le  razze  doriche;  dall'Asia  Minore  s'era  trapiantata  nel 
continente  ellenico;  con  Teognide  sorse  a  fiore  nelle  colonie  greche 
d'Occidente.  È,  in  fondo,  lo  stesso  cammino  e  la  stessa  linea  di 
sviluppo  seguita  dalla  poesia  melica.  In  diretta  relazione  con  la  Si- 
cilia e  la  Magna  Grecia  è,  subito  dopo  Teognide,  Senofane. 

Egli  fu  poeta  perchè  fu  filosofo  e  la  sua  attività  poetica  risale 
forse  in  gran  parte  a  un  periodo  di  transizione  fra  la  prima  e  la 
seconda  fase  della  sua  attività  speculativa  4).  La  lirica  di  Senofane  ha, 
per  quel  tanto  che  ne  possiamo  dire,  carattere  descrittivo.  In  lui 


')  V  A'"('i:;  è  variante  di  un'altra  redazione,  presumibilmente  più 
antica. 

2)  Bkrgk  IP,  p.  234. 

3)  V.  anche  le  osserva/,  di  G.  FrACOAAOLI  ne'  «noi  Urici,  I,  160. 

*)  V.  a  questo  riguardo  quanto  dice  A.  Orvieto  a  p.  177  del  suo 
studio.  —  Per  la  cronologia  rimandiamo  anche  a  Diki.s  in  lìhcin.  Mus. 
XXXI  p.  21-24. 
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la  severità  del  filosofo  si  congiuoge  con  la  vivace  indole  dello  Jone, 
rivelantesi  nell'arguzia  sarcastica  delle  invettive  e  nella  giocondità 
del  canto  convivalo.  Noi  imaginiamo  il  pensatore  assorto  nella  pro- 
fondità della  sua  concezione  e  il  poeta  errabondo  che  recita  da  sé 
i  suoi  componimenti  (wtòc  4ppa<JKj>8«  za  iaotoo  Diog.  Laert.  IX.  1&). 
I  frammenti  dell'elegia  senofanesca  sono  otto  soltanto,  ma  ad 
Ateneo  ne  dobbiam  due,  fortunatamente,  abbastanza  ampi  per  darci 
un'idea  della  sua  arte.  Ricca  e  colorita  descrizione  d'un  banchetto 
è  il  primo  carme  ').  Senofane,  che  altrove  (fr.  4)  biasima  l'uso  del 
vino  schietto,  si  rivela  qui,  da  buon  Greco,  non  alieno  dai  piaceri 
della  tavola.  II  bello  squarcio  appare  essere  stato  scritte  in  Occi- 
dente, non  tanto  perchè  il  simposio  sembra  avere  tuttala  lautezza 
amata  dai  Sicelioti  e  dagli  Italioti,  quanto  per  l'espressione  [>.ìt  «Amo 
JLtgjaXioc  (v.  18),  e  per  altre  che  presuppongono  già  formata  la  con- 
cezione teologica  del  poeta  (vv.  13-14)  o  ci  richiamano  alla  sua  cri- 
tica delle  tradizioni  (vv.  21-22:  'ta/a;...  Tref/vwv...  IYjàniav,... 
K.6vta6po)v,  jt/.à'sjj.o'.T?.  cràv  rcpotsfxav).  Anzi  col  v.  13  è  il  filosofo  ma- 
turo che  incomincia  a  parlare;  ma  lo  fa  con  quel  garbo  e  con  quella 
6ujiy]5(jx  che  meritarono  l'ammirazione  di  Ateneo. 

Maggior  significato  ha  per  noi  il  fr.  2.  Non  abbiam  bisogno  di 
rammentare  la  smania  che  i  Sicelioti  e  gli  Italioti  avevano  per  ogni 
sorta  di  esercizi  ginnici,  quella  passione  di  cui  approfittò,  con  ge- 
niale intuito,  Pitagora  per  volgerla  a  un'ideale  di  perfezione  tisiea- 
Bpirituale-réligiosa.  «Se  uno  vince  alla  corsa  — così  ragiona,  più 
che  non  canti,  il  nostro  poeta  —  0  al  pentatlo  o  alla  lotta  o  a  quel 
dannato  pugilato  o  a  quel  terribile  cosiddetto  panerazio.  ciò  costi- 
tuisce  per  il  vincitore  la  più  grande  gloria  di  fronte  ai  Buoi  con- 
cittadini, 8  gli  si  fanne  feste,  pensioni  e  doni  a  pubbliche  spese; 
e  cos'i  pure  se  uno  vince  col  cocchio,  benché  non  valga  certo  quanto 
me;  poiché  la  mia  sapienza  (di  filosoft)  e  di  poeta)  vai  più  che  tutti 
gli  atleti  e  tutti  i  cavalli  -).  Eppure  in  ciò  si  giudica  alla  leggera, 


')  Il  testo,  specialmente  dell'ultima  parte,  è  stato  ultimamente  tentato 

con  molte  congetture  dulie  .loiu>\s  nei  Mil.inijes  Nicole  (1906)  p.  848  agg. 

'-')  Gir.  Tirteo  fr.    li'  v.    1    sui;'.,   ove    però    si    eontrappone    all'abilità 
atletica  non  la   jwfir\  ma  il   valer  bellico. 
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e  ingiustamente  vien  preferita  la  forza  alla  scienza  vera  e  propria. 
Infatti  se  c'è,  fra  un  popolo,  gente  brava  al  pugilato  o  al  pentatlo 
o  alla  lotta  o  alla  corsa,  che  è  quanto  più  preme  nella  gara,  non 
per  questo  la  prosperità  interna  dello  stato  è  assicurata;  che  anzi 
esso  ha  ben  poca  ragione  di  rallegrarsi  se  uno  ha  vinto  al  Pisa; 
ciò  non  riempie  davvero  i  granai  della  città  ')».  A  noi  moderni, 
pensieri  e  parole  come  queste  piacciono  oltremodo  e  noi  raccogliamo 
con  ammirazione  la  voce  di  un  uomo  che  venticinque  secoli  fa  nu- 
triva così  nobili  aspirazioni  verso  una  forma  di  vita  più  ideale 
—  in  contrapposto  alle  inferiori  manifestazioni  fisiche  le  quali  en- 
tusiasmavano i  suoi  contemporanei  — ,  fosse  o  no  «  vox  clamantis 
in  deserto  .  Ma,  senza  rinunciare  all'ammirazione  pel  filosofo,  per- 
doneremo tanto  più  volentieri  ai  Greci  del  suo  tempo,  se  penseremo 
quali  frutti  d'arte  nobilissima  potermi  nascere  e  maturare  dai  gusti 
e  dalle  tendenze  di  (incile  età;  perdoneremo  ai  Greci  di  aver  resa 
possibile  la  poesia  pindarica,  laddove  la  critica  filosofica  non  ci 
avrebbe  dato  che  freddi  logismi. 

Nel  IV.  ■>  Senofane  morde  la  vanità  e  mollezza  dei  Colofonii,  che 
lo  aveva  privato  della  patria  antica;  e  questo  suona  come  un  ammo- 
nimento alla  patria  nuova.  Del  periodo  italico,  senza  dubbio,  è  l'epi- 
gramma contro  la  metempsicosi  di  Pitagora  (fr.  tì): 

Un  giorno,  a  quanto  dicono,  -  passando  presso  un  cucciolo, 
mentre  lo  bastonavano,    s'udì  gemere  e  dir: 
«  Cessa,  ohimè,  dal  percuotere!  -  ch'io  riconobbi  l'anima 
d'un  amico  carissimo  -  sentendola  guair  » . 

Il  fr.  7,  di  significato  incerto  (il  Bergk  vi  ravvisa  una  specie  di 
prefazione  a  un'  :,-:/. vi t.;  del  poema  ttspt  r')i-:(o-  e  intende  yf/Ovriòa 
appunto  come  €  carme,  poema»)  fu  scritto  quando  Senofane  aveva 
9'_'  anni  e  già  da  (57  e  portava  in  giro  per  l'Eliade  il  suo  pensiero  ». 


M  Intendo  con  lo  Hariung:  mie  macht  solcbes  -Verdienst  voller  die, 
Speicher  der  Stadt».  -  Dalle  parole  di  Ateneo  iX,  414c)  si  ricava  che 
l'elegia  (a  coi  attinsi'  Euripide  nel  primo  Autolico,  del  quale  il  Naucratita 
conserva  un  lungo  passo,  I,  e.  413  c-f)  non  Univa  qui  e  che  anche  altrove 
Senofane  insisteva  sullo  stesso  argomento. 
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Il  frammentino  ')  noi  quale  l'autore,  ali  udendo  alla  sua  vita  randagia, 
si  dice  «  sbalzato  da  una  città  all'altra  »,  appartiene  (88  è  antico)  piut- 
tosto al  Nostro  che  al  giambografo  omonimo  di  Lesbo,  menzionato  da 
Diogene  Laerzio.  In  complesso  Senofane  non  ebbe  certi),  anche  come 
elegiaco,  grandi  facoltà  poetiche,  nò  probabilmente  si  sarà  mai  dipar- 
tito da  quella  che  fu  la  forma  più  pedestre  della  lirica  classica  greca. 
L'arguzia  e  l'ironia  non  sono  a  lui  fonte  di  poesia  sempre  vivaio  e 
fresca;  e  com'egli  era,  in  fondo,  uno  spirito  armonico,  così  i  suoi 
scorrono  piani  e  ben  connessi,  ma  peccano  sovente  —  anche  i  pochi 
superstiti  —  di  prolissità  e  di  stanchezza. 

L'elegia  di  Senofane  si  differenzia  notevolmente,  per  il  contenuto, 
da  quella  teogni dea;  anzi,  a  questo  proposito,  va  osservato  che  Teo- 
gnide  fu  insieme  un  poeta  e  un  genere,  piuttosto  che  l'iniziatore  di 
una  scuola:  certo  la  sua  poesia  era  troppo  personale  per  un  lato  e 
troppo  impersonale  per  un  altro;  la  si  ripeteva,  meglio  che  non  la  si 
imitasse  su  larga  scala;  essa  rimase  la  compagna  inseparabile  dei 
convivi,  senza  che  potesse  impedirvi  l'accesso  ad  altre  forme  più 
smaglianti  e  grandiose.  Naturalmente  non  mancarono  in  Occidente 
poeti  elegiaci,  dopo  Teognide  e  Senofane;  ma  noi  non  dobbiamo  uscire 
dai  limiti  cronologici  che  ci  siamo  imposti,  e  spingerci  giù  giù  fino  a 
Teocrito.  Verso  la  seconda  metà  del  VI  secolo  e  lungo  tutto  il  V.  si 
moltiplicò  e  diffuse  all'infinito  l'epigramma,  questa  forma  antica 
quanto  i  monumenti  sepolcrali  e  le  offerte  agli  dei:  cultori  ne  furono 
più  o  meno  tutti  i  melici,  principe  Simonide:  epigrammi  vengono  at- 
tribuiti a  poeti  drammatici,  a  filosofi,  ecc. 2). 


»)  V.  eap.  I,  p.  73  n.  4;  Bbrok  II*,  116. 

*)  Il  Kafjvwv  riferito  dallo  scholiaste  omerico  ad  Epicarmo  |  Berok 
PLG'  II,  238)  non  sarà  genuino;  si  efr.,  ad  o^iii  modo,  i  f'r.  IH  e  V  del 
V Epicharmu»  di  Ennio  (ed.  Vahlen.  p.  221 1.  Neppure  ili  Empedocle  .-a- 
ranno  i  due  epigrammi  attribuitigli,  per  i  niellici  Aerane  e  Pausatila 
(BEROK  II,  260-61),  —  Di  che  genere  t'osse  l'elegia  ili  Bachilo  a  CUi  ap- 
parteneva il  frammento  2  (Bsk  p.  241),  conservato  da  Teofrastoe  accen- 
nato da  Plinio,  nel  quale  si  chiama  la  stirile  dei  Tirreni  pap|Lax<nrotò« 
ì8vo;,  è  impossibile  dire.  Gela  è  naturalmente  menzionata  nel  famoso 
epigramma  sepolcrale  del  tragico  ateniese.  —  E  liasti  qui  l'avere  solo  ac- 
cennato a  ciò  di  cui  dovremo  trattar  di  proposito  nella   parie   II. 
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Adunque,  anche  ;i  prescindere  dallo  stesso  Teognide,  si  potrebbe 
tuttavia  affermare  che  l'elegia,  non  meno  d'altre  forme  poetiche,  passò 
ben  presto  e  si  acclimò  e  diede  frutti  in  Occidente.  Ma,  ripetiamo,  Teo- 
gnide  per  noi  rimane,  in  fondo,  un  poeta  e  insieme  un  genere;  lad- 
dove  Stesicoro  sarà  un  iniziatore  e  un  fondatore.  Imperocché  quel 
fenomeno  letterario  che  vediam  sorgere  e  germogliare  e  fiorire  rigo- 
glioso, per  tradizione  indigena  e  secolare,  nelle  nostre  terre,  è  la  me- 
lica corale,  la  manifestazione  più  eccelsa  e  più  complessa  della  lirica 
greca  e  una  fra  le  più  alte  o  più  caratteristiche  di  tutta  l'arte  antica. 
Ad  osso  la  parte  maggiore  del  nostro  lavoro  vuol  esser  consacrata. 


Capitolo  Terzo 


LA  LIRICA  GRECA   IN  SICILIA 

E  NELLA  MAGNA  GRECIA. 

B.  MELICA  CORALE:  STESICORO. 

....r/tifì  rurminis  onera  Inni  sustinentem. 
QUINTI!..  X  1,  62. 


1  f'iaiiim.  atesieorei,  primamente   raccolti  da   Enrioo  Stefano,  l'iirouo    pubbl.  e 
(rad.  a  parte  dal  Suciifort  (Fragg.  Stet.  Igr.,  Qottingae  1771);  altra  ediz.  speciale: 

Stetieh.   frugm.  coli.,  dissi  ri.  dr   rifu  ri  porsi  miri,  /irurni.   O.  F.    Kl.KINl-:  (Berol.  1888). 

V.,  oltre  alle  rai culto  generali  «  allo  storie  letterarie:  Fbitzschb  l>r  palinoci,  SU- 
sirh.  (Bostooh.  1837),  Gkki.  Ih-  Stet.  palinod.  (io  Bhein.  Mas.  issi,,,  i  Bgg.),  Wblckeb 
strsir/i.  (nel  I  voi.  delle  Klriur  Srln:  Bonn  1814,  pp.  148-219),  Ai.hi.kii  Deearmin.  uu/tli. 
Stetieh.  liti  Zeittehr,  /.  d.  Alterili.  XIV  1866  pp,  181-608),  vou  I, kitsch  Oetyoneit  (in 
Braoh-Gruber  L'nci/rl.  LX11  1866,  pp.  309-17),  Rdsemthl  Hetiod.  ».  Stetieh.  (in  Jahrb. 
f.  ci.  PkOol.  XX  1871  pp.  868-61),  Kosbtas  lliu/irrsis  mieli  SUt.  (Leiprig  1870),  Mi 
chablis  iti  [Jahs]  Oriech.  Bilderckroniken  (Bonn,  1878)  e  Stetieh.  im  epUehtm  Kyklot 
(Berme*  XIV,  187»,  pp.  181-98;  v.  anche  ihid.  p,  169  Wilamowitz),  voti  Din\  De 
Mcnclai  ttin.  Aegyptio  eto.  (Bpnnae,  187H.  Schbbibbr  l'rh.  dot  togen.  fragm,  usw. 
(in  llmnrs  X,  1n7i;,  pp.  305-22),  Blass  Vermiteh.  tu  MI;..  Stet.  ttsw.  (in/i'/t.  ìtut. 
1N77.  p,  168  Bgg.),  Kohde  nynvi  11  ,s\v.  liti  Itti.  Slns.  XXXIII,  1878,  p.  181  Bgg.),  Bbb- 
na<ik  De  Stetieh.  lyrieo  (Lutetiae  Paris.  1880),  Bobbbi  lìild  u,  Lini  (Philol.  Vhtert. 
V.  Berlin  1881),  M.  Maveii  De  Eurip.  mythopoeia  oap.  i  (Berol.,  1888),  Wissowa  l'rh. 
dir  Proklot-JSxc.  im  ('od.  Yru.  .1  dir  II.  (in  Hermes  XIX.  1884,  pp.  198-2U9),  Ni;i..i.i.;i:i; 
/>i'e  Ueberlieferung  der  gr.  Beldentage  bei  Stetieh.  (Meissen  1888),  Crusiub  Stetieh.  u. 
dir  r/iod.  Kompetit.  in  der  grieeh.  Li/ril,  i in  Oomment.  Rihbeek.,  Upeiae  1888),  Usbnbb 
ni  Par,  Irri.  rpee.  I  (Jahrbb.f.  ri.  r/ii/ol.  1889,  p.  869),  NoaOk  lUuperrtt,  De  Lori,,-  n 
Polygn.  eto.  (Gissae,  1890),  Rizzo  Questioni  ttetieoret  in  Ri».  «/i  .sv.  Jw.  t.  1896,  pp. 
26-60,  fase.  2,pp.  1-85),  l'u  uri:  De  tab.  ninni  quaett.  Stetieh.  (Begim.  Boruss.  1897), 
AvKi.Ai;i,i  La  )ii'n  ani.  legg.  di  Bietta  (Livorno  1801).  Radbrmacheb  Dot  Jenteitt  im 
Mi/thos  der  Urli.  ,  Bonn.  1908,  Bjtk.  li.  -  Sul  dialetto:  IIoi.stks  Ih-  Slrsirli.  ni  Ibyci 
din/,  ri  rollio    i-rrhor.  ;(  \  ryphisw  aliliae  1884),   Mi  0KB  I  >r  di, il.  Slrsirh..  Ih.  rlr.   rum     l'in- 

ilarirn  comparali»  \  Lipsiae  1879).  —  [Le  epistole  del  ps Lo-Falaride  negli  Epittologra- 

/-A/  Or.  dello  Hbrchbr  (ed,  Didot)  pp.  109-69],  —  [Per  una  grande  riprodusione  Bgur. 
e  una  completa  lllustraz.  della  Tabula  lUaea  Capitolina  (Kaibei.  lesi  1284,  Jahh- 
Miohablib  o.  r..  l'iti.rKt;  „.  ,-..  ere.i  mi  sia  lecito  rimandare  ore  alla  mia  memoria 

La    Tuli.    fi.   del   Museo    Cnpilol.   (in    Mrm.   drilli    li'.   Arrnd.    dei    Lilirri    XIV,    Itili,    pp. 

ofil-731)  e  alla  bibliografia  citatavi  /lussim.  speo,  a  pp.  666^7].  —  Infine,  altri  richiami 

ad   Opp.  più  0  meno  speciali    v.nel   corso  del   capitolo.  -    1  lupo  ,|  nel  la  del  MlCHELAN- 

obli,  una  migliore  e  completa  vere.  ttal.  dèi  framm.  ci  attendiamo  presto  dal  Frac- 

cakoi.i  (I  Lir.  Gr.  voi.  II). 
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Quando  Stosicoro  sorso,  tutti  gli  elementi  artistici  che  poi  or- 
ganicamente si  fusero  nell'opera  e  per  l'opera  sua,  avevano  raggiunto 
un  notevole  sviluppo. 

Come  nella  evoluzione  politica  del  popolo  greco  la  coscienza 
individualo  s'ora  venuta  ognor  più  rivelando  e  affermando,  così,  nei 
domini  dell'arte,  i  modi  e  i  metri  della  poesia  più  propriamente 
subbiettiva,  erano  entrati  nell'uso  letterario,  mentre  la  produzione 
epica  andava  affievolendosi.  Non  è  però  men  certo  che  tutte  le 
più  antiche  forme  della  poesia  greca,  se  non  si  originarono  por  via 
diretta  dall'epos,  come  l'elegia,  vi  si  tennoro  strettamente  attaccate: 
del  resto  la  stessa  epopea  che  altro  era  stata,  in  fondo,  se  non  la 
somma  della  primitiva  letteratura  ellenica,  il  tesoro  delle  forme 
poetiche  tutte  quante?  Non  si  spiegherebbe  altrimenti  che,  già  per 
gli  antichi,  un  nome  e  due  poemi  rappresentassero  presso  che  in- 
tera la  primitiva  sapienza  apollinea  di  stirpi  eccezionalmente  dotate 
e  che,  nella  tradizion  letteraria,  si  affermasse  la  filiazione  di  quasi 
ogni  genere  dal  gran  padre  Omero  :  ond'  è  che  anc'oggi  si  suol  rin- 
tracciarne fin  dall'epos  le  radici  e  gli  elementi. 

Ma  antico  quanto  la  fioritura  epica  fu  senza  dubbio  il  nomo, 
che  i  moderni  pongono  ormai  in  capo  alla  storia  della  lirica  l).  Del 
nomo,  abbastanza  noto  come  forma  seriore  e  come  dotta  esumazione 
di  innovatori,  quale  Timoteo,  non  conosciamo  bene  i  caratteri  origi- 
nari 2).  Lo  stesso  vocabolo  è  oscuro;  vóu.oc  ebbe  forse  il  senso  generico 


')  V.  gli  Studiai  del  Rbimann  (Ratibor,  1SS2). 

2)  demente  Alessandrino  dice  che  il  nomo  divenne,  di  monodico,  co- 
rale soltanto  con  Timoteo  Milesio;  ma  anche  il  nomo  di  Timoteo  diffe- 
risce assai  dalle  t'orine  della  melica  dorica  (cfr.  v.  Wit.  utOWTH  nel  conno. 
ai  Persiani  recentemente  [1908]  scoperti,  p.  95  n.  8):  si  può  dire  ci 
in  sostanza,  non  conservi  della  poesia  antica  altro  che  una  vernice  esterna 
nel  lingua<r<rio,  e  in  quale  contrasto  con  la  mal  connessa  banalità  dei  con 
Celti!  La  stessa  esecuzione  sarà  stata  corale  solo  in  certi'  parti.  —  Il  più 
vetusto  autore  di  v<Sjioi  clic  si  ricco-di  è  il  Cretese  Crisotemi:  in  Creta 
avrebbe  riparato  Apollo  con  la  sorella  Artemia,  dopo  l'uccisione  del  drago 
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di  'aria,  motivo'  (efr.  Hi/tnn.  in  Apoll.  Del.  v.  20:  vóu.ot . . .  ij)S^?), 
ma  difficilmente  pensiamo  che  a  un  tal  senso  fosse  del  tutto  estraneo 
l'altro  (meno  antico)  di  '  norma,  tradizione  ',  dal  momento  che  ap- 
punto la  legge  e  la  tradizione  impelarono  sull'arte  dorica.  Il  uomo 
ci  appare  dapprima  come  un  canto  o  un  modo  religioso  e  in  metro 
epico;  però  la  sua  natura  subì  una  profonda  trasformazione  dal 
movimento    musicale  dell' Vili  e  del  VII  secolo. 

Dai  paesi  semibarbari  del  Settentrione  e  dell'Oriente  una  nuova 
musica  strumentale  aveva  pervasa  l'Eliade;  e  gli  Klleni  più  tardi 
non  perdettero  il  ricordo  di  questa  derivazione,  tramandandolo  nei 
nomi  di  ben  noti  cantori  mitici.  Accanto  ai  più  poveri  strumenti 
a  corda,  alla  lira,  alla  cetra,  alla  phorniinx,  sorse  ben  presto  un  rivale 
pericoloso:  il  flauto;  accanto  alla  gravità  del  tono  dorico,  il  tono 
frigio  entusiastico  e  l'acuto  e  dolce  tono  lidio.  Una  musica  più 
fastosa  e  passionale  sottentrò  a  quella  semplice  e  rozza  delle  età  ar- 
caiche; nuove  forme  nascevano,  le  antiche  si  svolgevano  e  molti- 
plicavano. La  orchestica  raggiungeva  un  tale  sviluppo  che  noi,  oggi, 
possiamo  a  stento  indovinare;  e  la  musica  auletica  e  citaristica 
non  solo  s'accompagnava  al  ballo  e  al  canto  (aulodia  e  citarodia),  ma 
tendeva  infine  a  procedere  per  conto  proprio,  come  -jj'.Xyj  >u6àpnic 
e  'Lt'/./j  cv'Arpic.  Questa  prima  fase  si  può  comprendere  sotto  il  nome 
di  Olimpo  *),  che  sarebbe  stato  il  vero  creatore  della  musica  stru- 
mentale, l'introduttore  del  genero  enarmonico  e  dei  modi  e  ritmi 


(Para.  II  7,  7),  e  il  culto  del  dio  di  Delfi  lo  troviamo  localizzato  in  Tarra, 
patria  di  Crisotemi.  Nei  tempi  primitivi  il  voiio;  trattava  appunto  l'uc- 
cisione del  drago,  il  che  gli  avrebbe  conferito  quel  carattere  di  vivacità 
e  di  varietà  rilevato,  p.  68.,  da  Aristotele.  Eseguito  sul  flauto,  era  diviso 
(sec.  Polluce)  in  parti  corrispondenti  alle  fasi  della  lotta.  Ma  accanto  e 
anteriormente,  forse,  al  nomo  auletico  esistè  un  nomo  citaredieo,  esso 
pure  diviso  in  parti  che  potrebbero  avere  un  riscontro  perfetto  con  quelle 
ora  accennate.  Intorno  alle  varie  specie  di  wi|iot,  ai  loro  caratteri  e  alla 
loro  evoluzione,  v.  i  due  studi  del  LCbbkut  Melet.  de  Pind,  nomorum 
Terp.  imitatore  (Bonnae,  1885)  e  Cornm.  de  Pindaric.  carni,  compos.  ex 
nomor.  hist.  illustranda  (ibid.  1887). 

')  Olimpo  e,  come  dice  il  WhstpHal  (Die  MusOc  p.  Ci»)  una  specie  di 
concetto  collettivo  (Collectivbet/riffj  di  un'antica  scuola  auletica  immigrata 
dall'Asia  nell'  Eliade  in  epoca  seiniiuitica. 
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propri  dell'auletica;  alcuni  dei  vójia  attribuiti  (non  sappiamo  con 
quanta  probabilità)  ad  Olimpo  durarono  in  favori'  un  pozzo.  Ma  il 
grande  riformatore  e  legislatore  storico  della  musica  greca  fu  Ter  pan- 
dro.  Le  onde  del  mare  avevano,  secondo  la  favola,  portato  a  Lesbo  il 
capo  d'Orfeo;  così  la  missione  di  proseguire  la  tradizione  musicale 
passava  al  t'elico  popolo  dei  Lesbii,  facendo  il  primo  passo  verso 
l'Occidente. 

A  Terpandro  si  riconnettono  Arione  e  tutta  la  fioritura  lesbica 
da  un  lato,  la  scuola  lacedemonia  dall'altro.  Da  Terpandro  attra- 
verso la  prima  e  la  seconda  xoctdbtast*  spartana  (o  greca,  in  ge- 
nerale) noi  scendiamo  in  via  diretta  a  Senoerito  locrese  e  a  Ste- 
sicoro.  Come  musico,  Terpandro  è  specialmente  noto  quale  «  inven- 
tore »  dell'eptacordo1);  così  egli  rimase,  nel  campo  della  musica 
citaredica,  quel  che  Olimpo  nell'auletica.  Non  v'ba  dubbio  eli' ei 
fossi;,  oltre  che  musico,  poeta,  e  rivestisse  di  note  —  usiamo  l'espres- 
sione di  Clemente  Alessandrino  —  un  testo  poetico  non  sempre  in 
esametri,  (ria  prima  di  Terpandro  il  vgjmx;  doveva  essere  distinto 
in  parti,  ma  soltanto  con  lui  presentò  quella  settemplice  struttura  :) 
che  —  secondo  una  teoria  dei  metrici  moderni — si  sarebbe  con- 
servata in  tutta  la  tradizione  dorica  e  quindi  anche  negli  epinici 
di  Pindaro.  Il  successore  di  Terpandro,  Taleta.  avrebbe  portati  alla 
scuola  spartana  nuovi  elementi  dalla  patria  isola  di  Creta  che  pure 
attivamente  contribuiva  allo  sviluppo  musicale  e  orchestico.  Con 
'Fa Iota  e  con  i  suoi  discepoli  le  forme  liriche  sono  ormai  chia- 
ramente differenziate;  da  un  passo  del  De  Musica  di  Plutarco 
(e.  9  p.  1134 C)  parrebbe  che  già  il  maestro  prediligesse  su  ogni 
altro  il  genere  del  peane:  infatti  era  questo  il  rappresentante  o  il 
continuatore  più  fedele  dell'antico  nomo  religiosi!  e  apollineo.  Prin- 
cipal seguace  di  Taleta  e  della  scuola  lacedemonia  fu  quel  Seno- 
erito  italiota  del  quale  abitiamo  già  valutata  l'importanza  e  a  cui 
si   ricollega   tutta  una  scuola,   fiorita  in  Locri  Epizefiria,  quindi  l'o- 


')  Cosi  pure  del  ftóp{ìrtoc  secondo  Pindaro    (ap.  Atlien.    XIV  636  d). 

!)  Un   proemio   e    principio,   una    parte  di   passaggio   (xarotpowf),  un 

centro  o  utnbilioo  (òmpaXót),  un''i  nuova  parte  di  passaggio  ((irKDurrarpowf), 

una  conclusione  o  sigillo  (sterpe),  un  epilogo  (o  è;v 
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pera  stessa  di  Stesicoro  e  di  Ibico:  die  è  quanto  dire  la  lirica  classica 
greca  del  VI  e  del  V  secolo. 


Posto  che  gli  antecedenti  di  Stesicoro  siano  da  ricercarsi  in 
una  ricca  tradizione  musicale  e  anche  poetica,  vediamo  di  racco- 
gliere qualche  dato  più  preciso  sulle  fonti  dell'Imerese,  per  isgom- 
brarci,  quant'è  possibile,  il  terreno  alla  adeguata  comprensione  della 
sua  arte. 

Glauco  di  Reggio  (presso  il  De  Munirà  l)  affermava  che  Stesi- 
coro,  usando  del  uomo  detto  harmatios  e  del  xottà  S&woXov  sìòo-, 
imitò  non  già  Orfeo,  nò  Terpandro  nò  Archiloeo  uè  Taleta,  ma 
Olimpo.  Questa  testimonianza,  per  quanto  vada  intesa  in  un  senso 
generico,  non  riesce  affatto  chiara;  ad  ogni  modo,  che  Stesicoro 
usasse  volentieri  della  musica  frigia  è  provato  da  un  frammento 
di  cui  ci  occuperemo  più  oltre.  Il  vó[>.or  étp^.ànui  era  di  genere  poco 
diverso  dal  vójj.ot  opBux;:  cioè  il  nomo  risonante,  sviluppantesi  in 
un  ("ini  assai  alto  (*ìt.;),  come  sappiamo  da  uno  scholio  aristofanesco 
(ad   Acharn.  16). 

Al  più  famoso  auleta  della  gloriosa  tradizione  argiva2),  a  Sa  cada, 
ci  riporta  un  passo  di  Ateneo  relativo  a  un  poemetto  di  Stesicoro; 
ma  anche  qui  i  giustificabili  dubbi  non  mancano.  Sacada  d'Argo  ap- 
parteneva, come  Senocrito,  alla  seconda  catastasi  musicale  spartana, 
alla  scuola  di  Taleta;  Plutarco,  o  chi  per  esso,  ci  dico  che  coltivò 
specialmente  il  genere  elegiaco  e  che  vinse  tre  volte  nell'agone 
del  lieo;  era  noto  soprattutto  come  autore  del  T',t;j.=>.7>  ')  o  meglio 


')  1138 F:  va.  ò'ìi-jy  'OXó|ixou  6  ópjirfno?  vwj;.  b  '?t-  rXaùxso  àvorfpo<pfj?  tSj<; 
Ir.ìp  -miv  np^at'u>v  icotTjT&v  |xa6o(  àv  tic  xai  hx  jvoó]  Sri  Stinafyopo;  ó  'lysoàìos  oùr' 
'Ofxpsa  vj-.£  TépicorvSpov  o5t"  'Ap^iXo^ov  oòtj  9aXi}tav  È|M|u}9crto,  eEXX'  "OXujurov,  ~/prt- 
aépewz  tcò  óp|ia"cl<p  v4|up  xai  -cii  xatà  SeixtuXov  etfot,  S  ttvs;  i;  òpOt'ou  vó|tou  •icts'iv 
gìvat.  Il  Fi.acu  (182  n.  lì  corregge:  xp7]3«f|ievo;  ap  àppcmip  vójup.  Sv  ttvss  £t 
àpOi'ou  vójtou  tpaatv  sfvai,  x«l  — rj>  xotwl  SóxruXov  nSat. 

*)  Plut.de  Jftw.  1140C  e  1144 F,  Paus.  IV  27,  7.  Già  Herod.  Ili  181  : 
'Ap-jetot  r,xooov  |iou3ut7;v  ervai  'EXX^vutv  icpràtot.  Cfr.  Bbrnhardy  Orundriss  [5 
p.  ;j7.r). 

3)  Cfr.  lina. iai  Sakadaè  der  Aulei  in  fift.  jtft».  XXXI  (1876)  pp.  86-87. 
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tv.jj.3oy,:  wóp.0»,  cioè  di  miit  specie  di  componimenti  nella  quale  ogni 
strofe  aveva  un  diverso  tono,  dorico  La  prima,  frigio  la  seconda, 
lidio  la  terza:  adnnqne  un'audacia  mancale  che  fa  già  presentire 

la  virtuosità.  In  complesso  la  figura  dell'Argivo  ci  appare  piuttosto 
come  di  musico  che  di  poeta;  per  quanto  Plutarco  lo  chiami  itoti}- 
rip  àrfadó',  ')  e,  ciò  che  importa  ben  più,  adoperi  a  suo  riguardo 
l'espressione  8t5à£«  $Sctv  tòv  /opév *),  tuttavia  bisogna  pensar"  che 

per  lui  la  musica  doveva  essere  l'intento  unico  o  prevalente,  e  il 
testo  poetico,  condannato  a  una  parte  ancora  secondaria,  non  po- 
teva avere  <|iiello  sviluppo  ch'ebbe  poi  dai  grandi  lirici  corali.  Or- 
bene, ciò  premesso,  ci  meraviglia  non  poco  di  veder  Sacada  desi- 
gnato, in  Ateneo,  come  autore  di  una  'IXloo  aéjXJtc,  cioè  di  un  carme 
epico  di  proporzioni  tanto  vaste  che  vi  erano  enumerati  tutti  i  cento 
eroi  del  cavallo  troiano!  In  questo  carme  sarebbe  da  vedersi  l'an- 
tecedente naturale  del  componimento  omonimo  di  Stesicoro,  secondo 
alcuni;  ma  anzitutto  tale  induzione  è  poco  giustificabile  3),  e  inoltre 
non  va  dimenticato  che  la  lezione  del  luogo  di  Ateneo  è  corrotta 
e  controversa*).  Comunque  sia,  Stesicoro  si  riconnette  certo  per  più 
lati  alla  scuola  di  Taleta;  di  Taleta  e  di  Terpandro  l'Imereae 
avrebbe  fatto  menzione,  secondo  un  passo,  oscuro  e  miseramente 
lacunoso,  di  Filodemo6).  Il  tramite  fra  la  seconda  catastasi  spar- 
tana e  la  lirica  stesicorea — come   abbiamo  più  d'una    volta  rile- 


')  1134  A.  Contro  la  vulgata  il  Wyttenhaeh,  approvato  dallo  Hitler, 
leggeva  ó  V  auto?  m<.  aùXvrrijc  àya'Jó;. 

2)  Si  è  ragionevolmente  dubitato  dell'antichità  e  della  paternità  del 
componimento  a  cui  queste  parole  si  riferiscono. 

3)  Cfr.  Bergk  LUgeteh.  II  293  n.  71. 

*)  XIII  (110  e:  y.o).  lìy  usy  -:■  svj  tóftrjwn,  -'.ve;  ?,oav  <,!  :;  -J,->  Soùpiov  h 
lpt(rtaxXeia6jvxtc  tvò?«iì  Ktoripou  uno?  ìoe'.;  Stop*'  «ai  w>A  t«St'  b  Sm  Ztijot^dpoot 
a///)./,  {&',.  ì'i.'l'ì/.  -ft-  EAKATOT  'Affcfou  'IXtou  xipad&c  '  eìrtoc  pJp  sajurfXX«i< 
xivà;  xatiA*£fV.  L'emendamento  del  Oasaulion  ìla/.mv  -uh  è  stalo  seguito  dai 
più;  ma  la  correzione  dello  Hermann,  approvata  dal  Kaibel  e  dallo  Killer, 
'Aflou  toù  è,  se  non  paleograficamente,  sostanzialmente  |>iù  accettabile:  in 
tal  caso  Ateneo  allude  al  poema  argoHoo  di  Agfa.  Cfr.  Wii.amowitz  [l;m. 
Uftter*.  p.  180  n.  26. 

5)  Stesieh.  fr.  71.  —  Il  Fi.acii  (886  n.  3   intende  che  Taleta  l'esse  men- 
zionato da  Stesicoro,  Terpandro  da   Pindaro. 
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vato  —  è  a  vedersi  in  Senocrito  e  nella  scuola  locrese  1).  Stesi  coro 
potè  conoscere  Senocrito  direttamente  2)  o  dovette,  per  lo  meno, 
conoscerlo  indirettamente  ed  esser  messo  a  giorno  delle  innova- 
zioni introdotte  dai  musici  e  dai  poeti  lacedemone.  Vedremo  più 
innanzi  se  e  qual  rapporto  interceda  fra  Stesicoro  e  Alcmane. 

Alla  scuola  locrese  sarà  appartenuto  Xanto  (cap.  I,  §  13), 
intorno  al  quale  quel  poco  che  ci  è  noto  ha  singolare  importanza. 
Questi,  più  vecchio  di  Stesicoro.  sarebbe  stato  preso  a  modello  da 
lui  in  più  d'uno  de'  suoi  carmi  s),  fra  i  quali  è  nominata  espres- 
samente l'Orestea.  Due  autori,  quasi  contemporanei,  Eliano  e  Ateneo, 
mettono  iu  relazione  i  due  poeti,  ma  la  fonte  è  unica4).  Non  a 
torto  il  Robert  (Bild  u.  Lied.,  p.  174-5)  si  chiedeva  come  mai  un 
artista  tanto  importante  da  meritare  di  esser  imitato  da  Stesicoro, 
non  ci  sia  noto  altrimenti;  ma  forse  a  torto  il  Naokotte  (I,  292) 
ha  negato  ogni  valore  alla  testimonianza  di  Ateneo.  Il  fatto  che 
i  due  poeti  non  fossero  in  certi  punti  d'accordo  (per  es.  nella 
atokiì  di  Eracle)  milita  in  favore  della  veridicità  di  Ateneo  5).  Non 
v'ha  ragione  per  negare  l'esistenza  di  uno  Xanto  ;j.=/.or:oióc  anteriore 
a  Stesicoro;  ve  n'ha  invece  per  dubitare  ch'egli  fosse  fonte  diretta 
di  molta  parte  dell'opera  stesicorea. 

Naturalmente  alla  formazione  del  canto  clic  possiamo  ben  dire 
stesicoreo,  se  il  genio  solo  di  questo  poeta  Lo  chiamò  a  vita  lunga 
e  rigogliosa,  concorsero  chi  sa  quanti  altri  elementi  popolari,  oltre 


')  Cfr.  Gbvaert  Mus.  I  4(>. 
*)  Nagbottb  I  284. 

3)  Athen.  XII  518  a:   xoXXd  ò:  tròv   SetvOou    xaptncsKotTpw  u  Etrjofyoptu, 

(DOTOp    xd    t{|V   'OptCFKl'av   /.'//.'/JM.ivrv. 

4)  Con  le  panile,  ili  Ateneo  1.  e.  7.w.  SrfvtìocS'ó  |uXoxot&;  KpaoSixspo;  ù>v 
irttfSiyópoo,  cu;  zcé  a'j-J,-  ',  E-ojofyopos  |u*prup»ì,  ó'i;  (prjuiv  ó  MejotzXEi'òr);  «X.  cfr. 
({Urlìi'  di  Eliano  \"nr.  Ifist.  IV  26:  5ovflo<;  6  T.'^zr-,  tftv  [uXfiv. . .  ìf«Wra  òà 
>ij-:'j-  xpeopVcepoc;  Enjovjpipou  toO  'Ijupafoo.  Sospetto  che  nelle  parole  di  Ateneo 
sia  da  espungere  una  glossa,  a  cui  apparterrebbe  l'wtiq  !,  Yxtpi-fopo$.,.  m- 
'irja'.v. 

5)  Olivieri  Contrib.  p.  208-9.  L'Olivieri  altrove  (Rio.  di  Filol.  1898 
p.  271),  a  proposito  delle  facoltà  artistiche,  di  Xanto,  osserva,  forse,  a  torto, 
elie,  l'etimologia  del  nome  'HMxtpGE*~£X*XTpo;  non  depone  troppo  in  favore 
della  sua  fantasia  di  poeta.  —  Cfr.  BOBBRT   llilil  u.   Lied  p;  17.'!. 

Ann.  S.  IT.  i] 
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quelli  derivati  dalla  scuola  locrese.  Insomma,  Stesicoro  non  fu  cro- 
nologicamente nò  il  primo  aè  il  secondo  lirico  in  Occidente:  in 
fondo,  malgrado  i  legami  che  ci  siamo  sforzati  di  scoprire,  se  non 
sappiam  pensare  ad  Omero  senza  una  fioritura  epica  preomerica, 
così  non  ci  capacitiamo  appieno  come  mai  in  Occidente  spuntasse, 
quasi  d'improvviso,  —  frutto  saporoso  e  in  compiuta  maturità  —  ia 
lirica  corale. 

Dunque,  dati  precisi  intorno  alle  fonti  liriche  di  Stesicoro 
seggiano,  o  sono  incerti;  invece  si  comprende  subito  (ricordiamo 
il  celebre  giudizio  ili  Quintiliano)  che  l'Imerese  si  foggiasse  su 
Omero  e  —  per  quel  che  ne  sappiamo  l)  —  attingesse  a  piene  mani 
dal  Ciclo,  come  vedremo  a  nostro  agio  esaminando  i  singoli  carmi. 
Certo  non  può  fare  troppa  impressione,  per  sé  stesso,  il  ravvicina- 
mento, in  molte  fonti  antiche,  dei  nomi  di  Stesicoro  e  di  Omero 
o  la  leggenda  pitagorica  che  l' anima  dell'uno  fosse  trasmigrata 
nell'altro  2);  i  nomi  di  Archiloco  e  d'altri  poeti  noi  troviamo  talora 
accoppiati  a  quello  del  gran  padre  dell'epica:  era  come  un  onore 
che,  ben  inteso,  si  soleva  tributare  ai  poeti  più  chiari  nel  proprio 
genere.  Ma  qui  le  espressioni  ópuqptx&tatoc  di  Longino,  [U[itjHj<; 
'Opvij&oo  od  '0;j.y]oo')  v^/.corr);  di  Dione  Crisostomo,  corrispondono 
senza  dubbio  alla  vera  essenza  della  poesia  stesicorea.  —  E.  al- 
trettanto e  più  che  alla  musa  omerica,  il  Nostro  si  riconnette  alla 
esiodea,  specialmente  a  tutta  la  ricca  fioritura  di  àn6).Xta,  di  cui  un 
esempio  è  1'  A"-':;  '  Ilo-/ /./.Eoo;  (da  Stesicoro  rivendicata  ad  Esio- 
do8)), e  alla  poesia  genealogica,  Già  altrove  siamo  stati  indotti 
ad  ammettere  l'esistenza  nell'Occidente  di  una  vera  scuola  esio- 
dea; la  lode  di  Esiodo  nel  V  epinicio  di  Bacchilide  (eseguito  certo 


')  [Già  altrove  (La  Tali.  II.  ecc.  p.  122  n.  4)  ho  manifestata  lamia 
convinzione  sulla  sostanziale  attendibilità  delle  notizie  forniteci,  intorno 
al  Ciclo  epico,  dagli  excerpta  proelei,  attendibilità  da  alcnni  oppugnata, 
d.a  altri  difesa  e  recentemente  dimostrata  (come  a  ine.  pare),  col  confronto 
della  tradizione  figurativa,  dal  ROMAGNOLI  nel  suo  Proclo  —  (in  Studi  it. 
di   Filai,  ci.   a.    1!»01)|. 

*)  Ant/iol.  l'ai.  VII,  75  (cfr.  IX,  184).  Si  rammentino  p.  es.  i  s^mnia 
Pythagorea  di  Ennio. 

:l)   Arguì  n.    Ilesiod.   Seul.   (Stesici!.    Ir.  1)7  . 
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in  Siracusa)  fa  almeno  pensare  che  i  versi  dell'Ascreo  fossero  fa- 
miliari alle  orecchie  dei  Sicelioti;  prima,  Stesicoro  stesso  lo  aveva 
citato.  Quali  rapporti  dovessero  intercedere  fra  tale  scuola,  se  ci 
fu,  e  la  scuola  stesicorea,  non  è  difficile  indurre  e  dal  generale  in- 
flusso che  Esiodo  esercitò  sulla  lirica  dorica  e  dallo  tradizioni  spe- 
ciali intorno  a  una  parentela  fra  Stesicoro  ed  Esiodo  medesimo.  Non 
abbiamo  bisogno  di  dire  cosa  significhi  esser  fatto  l'un  poeta  figlio 
dell'altro  l). 


Le  fonti  biografiche  intorno  a  Stesicoro  sono  ben  scarse  o  di 
epoca  troppo  tarda  2),  tanto  che  gli  stessi  punti  essenziali  della  vita 


1)  Cfr.  Mnasea  (il  Locrese?  p.  80  n.  2).  —  Il  Bergk  Litgesch.  p.  288 
non  vuole  scorgere  nella  parentela  l'allusione  simbolica  ad  uno  stretto 
vincolo  di  dipendenza  fra  la  poesia  lirica  e  l'esiodea,  perchè  con  più  di- 
ritto si  sarebbe  potuto  chiamare  Stesicoro  un  continuatore  d'Omero.  Cfr. 
Welckkk  S/esich.  nelle  Kl.  Schr.  I,  164.  Ho  per  fermo,  col  Sebliger  (p.  3), 
che  l'arte  stesicorea,  pur  derivando  elementi  in  gran  copia  dall'epos  ome- 
rico, ci  debba  richiamar  piuttosto  al  Catalogo,  allo  Scudo  e  sim.  —  Del 
resto  la  poesia  pseudoesiodea  del  tipo  dello  Scudo  è,  a  sua  volta,  tanto 
affine  a  quella  omerica!  ad  es.  è  stato  recentemente,  mostrato  che  r'Aairi; 
è  non  soltanto  una  libera  imitazione,  ina  addirittura  un  calco  omerico. 

2)  Oltre  Suida,  che  risale  certo  ad  Esichio  e  forse  a  Filone  di  Biblo 
(il  quale  scrisse,  verso  la  metà  prima  del  II  sec.  d.  C,  trenta  libri  in- 
torno agli  uomini  illustri  delle  singole  città),  oltre  lo  pseudo-Esichio  e  la 
pseudo-Eudocia  (Violarium  DCCCXCI)  abbiamo  una  Vita  compilata  da  Co- 
stantino Lascaris,  specialmente  in  base  a  Suida,  e  pubbl.  nel  1502  dal 
Maurolico:  «  Is  duos  libellos  e  graecis  auctoribus  translatos  edidit:  unum 
de  Calabris,  alterum  de  Siculis  Illustribus  viris  ...»  Sicanicarum  rer. 
compenti.,  Messanae  MDLXII,  e.  15"  (biogr.  di  Stes.  a  e.  22r);  Lascaris 
ap.  eund.:  «  ...quotquot  potuimus  ex  Laertio,  Philostrato,  Suida,  aliisque 
veterum  monumentis  carptim  collectos  in  hoc  notavimus  compendio», 
e  cita  poi  le  lettere  falaridee  come  notissime.  —  Che  questa  raccolta  epi- 
stolare sia  spuria  fu  dimostrato  già  sulla  fine  del  Seicento,  e  basti  ricor- 
darlo. —  Fra  gli  antichi,  aveva  scritto  Kepi  £t»)3ix<$poo  Cameleonte  (Athen. 
XIV  620  e)  appartenente  alla  fine  del  IV  sec.  av.  Cr.  (Diog.  Laert.  V  92); 
opere  meno  speciali  erano  quelle  di  Aristosseno  tarantino  (press'  a  poco 
della  stessa  epoca)  la  cui  diligenza  meritò  le  lodi  di  Gellio,  Aristocle  rodio 
(II  sec.  av.  Cr.),  il  (piale  attinse  a  Cameleonte;  Didimo,  l'erudito  contem- 
poraneo di  Cicerone;  del  noto  Trifone,  dell'età  auguste»,  che  s'occupò  del 
dialetto;  Filone,  Filodeino  ecc.  —  Rizzo  in  Rie.  di  St.  Ani.,  1895,  p.  29-32. 


104  I  '.  Monouso 

del  poeta  non  si  fissano  senza  difficoltà  e  senza  discussione.  Si  può 
dubitare  che  le  cifre  tramandate,  pel  fiorire  e  por  la  morte  di 
Stesicoro,  riposino  sulla  speculazione  dei  cronografi  '),  non  già 
ch'osso  siano  fondamentalmente  orrate.  Fu  il  Nostro  alquanto  più 
giovane  ili  Adcmane,  contemporaneo  d'Alceo  e  di  Saffo;  al  tempo 
di  Simonide  (fr.  53)  era  considerato  ci  une  un  poeta  antico:  fiorì 
insomma,  all'ingrosso,  tra  la  line  del  VII  e  il  principio  del  VJ  se- 
colo. Da  Suida  è  detto  èiti  xìfi  /.£'  (37)  'OXou.jnàò*os  fsyw&z*).  Ew- 
XcórAjOc  8è  liti  r/;?  ve'  (56):  due  date  secondo  cui  la  vita  dell' Imerese 
si  sarebbe  estesa,  per  oltre  75  anni,  dal  G3'2  al  556  3);  però,  sic- 
come egli  fu  uno  dei  macrobii  più  famosi  tra  gli  antichi,  i  quali 
narravano  della  sua  tarda  ma  lucida  vecchiaia  e  io  figura  di 
chione  solevano  rappresentarlo,  e  siccome  ci  si  attesta  *)  chi 
sicuro  raggiunse,  come  Anacreonte,  l'età  di  85  anni,  cosi  quelle  cifre 
potranno  anche  non  sembrare  entrambe  accettabili.  D'altra  parte  la 
seconda,  della  morte,  viene  confermata  daS.  Gerolamo  e.  in  sostanza, 
anche  da  Eusebio  5)  (quindi  da  Giorgio  S incello);  nonché  dall'eclissi 
solare")  che  il    Nostro    vide   e   deplorò7).    Pertanto  la  data   della 

')  Cfr.  Busolt  I2,  423,  u.  3. 

*)  E  difficile  non  intender  (£(<<■/<;>;  'natus',  dato  che  Segue  I-eXs'Jttjjs. 
Cfr.  in  .senso  contrario  Kohue  in  Eh.  Mas.   XXXIII,  p.  196  Bgg. 

*)  Dunque  l'anno  in  cui  Simonide  nasceva  (Ole.  de  re  pubi.  II,  IO, 
20).  —  «  Ces  dates  —  nota  il  Croiset  II,  310  —  sont  beaucoup  plus  précises 
que  celles  qui  sont  aaaignées  aux  poètea  àntérieuxa:  nona  sommes  plus 
prèfl  du  plein  jour  de  l'histoire». 

4)  Lucian.  Meotpóp.  2<i:  'AxwpÉwv  ìì  •',  tra»  as/.mv  Marti};  ICijow  èx>]  i 
xa!  t/j&oijxovt«,  xaì  ^ajargopo;  Vi  ó  paXaicoiòc  toòrtL 

5)  La   Ventane  armena  pone  la  morte  nell'i  (1.  56,  3. 

6)  Dato,  ben  s'intende,  che  sia  ({«ella  ilei  19  maggia  667  Hoi.c  in 
P.-W.  RE  VI,  2  s.  v.  Fhuternim  col.  8854). 

7)  Plin.  Nat.  kilt.  II,  12,  .~>4:  "...  quo  in  meta  fuisse  Stosiehori  et 
Piudari  vatvnn  subliinia  era  palaia  est  deliquio  polla...».  Per  quanto 
riguarda  Pindaro,  il  riferimento  è  al  none  peana  pubbl.  nel  V  voi.  dei 
Pdji.  d'Oxyrh.  e  in  parte  noto  irià  prima.  —  Cosi  pure  Plutarco  de  f'uc. 
luu.  li(:  ti  iì  (il),  Wii'>v  rjuìv  outoc  l4v  Mt|!VI^y-OV  ncd^tl  MI  tòv  K'j'/tav  xot!  -òv 
Wy/fL'r/'iv.  tao;  Vi  toótot;  ìxrphfpfm  xoi  tòv  Dtvfapev  ìv  taf;  iziuéìesiv 
pojiivoix;  (  l'imi,  [ed.  Schriid.]  v.  81)  tòv  tpavepóttcrtov  xXtrtópsvov  (Pino»,  v.  8) 
xaì  >j.Ì3c;>  df|iaw  vlJztc;  Jiv0(iiv7fv  /.a:  -.rtv  àzTÌvc;  "oO  (JWoo  t/ót'/j;  arpa-òv  (v.  f>|  'i"?- 
3wvt«£.  Il  Ber<^k  Buppone  che,  appartengano  a  Steelooro  le  parole  «Jsqi 
«acc:'.  vùzt«  rcvopivijv . 
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nascita  andrà  forse  riportata  un  po'  più  addietro  del  632,  e  il  XC' 
di  Snida  corretto  in  Xs'  o  Xo',  se  pure  non  vogliamo  col  Rohdo  ') 
intendere  diversamente  il  vs-fovwc,  considerando  che  Gerolamo  po- 
neva nell'Ol.  42,  l  =  612/611  (Stesici/,  porta  clarus  habetur)  l'àxu,^ 
di  Stesicoro. 

In  vero  contrasto  con  queste  conclusioni  non  è  qualche  dato 
del  Marmo  Pario  2).  Lo  notizie,  quivi  registrate,  del  viaggio  di  un 
poeta  Stesicoro  all'Eliade,  sotto  Top.  50  (a.  485-4),  e  della  vittoria 
di  un  altro  Stesicoro  in  Atene,  sotto  l'ep.  73  (370-68),  si  riportano 
a  un  secondo  e  a  un  terzo  di  egual  nome  e  forse  discendenti  dal 
Nostro.  Con  la  prima  notizia  della  Cronaca  s'accorderebbe  soltanto 
la  versione  di  Conone  il  quale  riferisce  la  favola  del  eavallo  e  del 
cervo  (v.  più  oltre  §  4)  non  a  Palar i de  ma  a  Gelone;  e  non  è 
mancato  chi  3)  pretendesse  vedere  in  Stesicoro  un  coetaneo  del 
tiranno  siracusano!  Nemmeno  seguiremmo  il  Welcker,  il  quale  pensò 
che  le  due  date  del  Marmo  segnassero  l'introduzione  della  poesia 
stesicorea  in  Grecia;  ciò  che  ò  inconcepibile. 

Quanto  alla  patria,  Stesicoro  è  indicato  da  tutti  gli  antichi  4) 
come  imerese,  anzi  come  >  l'Imerese  ».  Però  Suida  ci  riferisce  che, 
secondo  alcuni,  Stesicoro  era  arò  M/xraopt*;  tifi  h  'ItaXlq,  e  Stefano 
di  Bizanzio  5)  così  illustra  il  nome  Marano? •  ròXt-  £ix&Xlac,  Ao- 
xptóv  /-'',[>.')..  ró  èOvutòv  Mottttofyfvo;.  irrjT.'/oooc  Eòyjjjiop  nate  Matao- 
pìvo;  v-v^i  r>  '('>'>  [«Xa>v  xtfxtftfi.  Osserviamo  anzitutto  che  le  espres- 
sioni di  Suida  e  di  Stefano  non  ci  costringono  di  per  sé  a  credere 
Stesicoro  nativo,  piuttosto  che  oriundo,  dell'Italia  meridionale.  La 


')  In  Rkein.  Mus.,  I.  e. 

2)  lin.  65:...  Sxrjoiyopo?  ■',  soiTftrj?  £Ì|;j  triv 'EXXeSìa  dfcpt'xsrjo —  lin.  85: 
<fcp'  où  1~rp\-/'ivi^  'i  'Ijispaìo;  ó  Ssuttpo;  b/btrpsv  'AOnJvujoiv . . .  -- Cfr.  Wii.a- 
Mowrr/,  Textgesch.,  34,  n.  3. 

3)  Dopp  Quaest.  de  marni.  Pario  (Vratislav.  18.S3).  —  La  sostituzione 
di  Gelone  si  spiega  abbastanza,  come  ha  osservato  il  Columba  ( Arch. 
star.  s>c.  XVII,  1892  p.  296),  con  il  rapporto  necessario  che,  dopo  la  grande 
sconfitta  dei  Cartaginesi,  legò  i  nomi  di  Gelone  e  d' Imera. 

*)  V.  già  Platone  Phaedr.  214  A. 

5)  Fonte  di  Stefano  e,  come  crede  il  Rizzo  p.  20-27,  anche  di  Suida 
era  o/ui  Erennio  Filone. 
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designazione  rcóXt?  SixìMa?  riferita  a  Matauro  è  stata  in  vario  modo 
scasata,  e  s'inclina  a  vedere  noi  nome  SntsXta;   ■  quella  regione  in 

cui  abitavano  i  Siculi  ancora  al  tempo  di  Tucidide»  ').  Ci  sembra 
più  facile  pensai'e  ad  una  specie  di  contaminazione:  si  diceva  che 
Matauro  fosse  il  luogo  d'origine  del  poeta  ben  noto,  d'altra  p 
come  siciliano;  cosi  Matauro  potè  diventare  -ó/.t;  EimXwc?,  tanto  piti 
che  l'Italia  meridionale  era  strettamente  connessa  con  l'isola  da 
ragioni  etniche  e  storiche.  La  tesi  che  Stesicpro  Fòsse  proprio  nato  in 
Matauro,  già  implicitamente  ammessa  dal  Pais,  è  stata  sostenuta 
dal  Rizzo  (o.  e.  p.  34):  Stesicoro,  allora,  sarebbe  stato  detto  imerese 
cos'i  come  Epicarmo  megarese.  Però  la  tradizioni'  ò.  nel  caso  nostro, 
troppo  concorde  e  chiara.  Il  Rizzo  s'appoggia  invano  sur  una  in- 
gegnosa ma  arbitraria  congettura  a  un  passo  del  solista   Imerio  *). 


')  Pais  St.  d.  Sic.  I,  5  n.  2. 

2)  Stesich.  fr.  65.  È  il  passo  dell'Oc.  XXIX,  :ì  esistente  in  un  - 
codice  (Vatic.)  di  Parigi:  vi  si  citano  esempi  di  poeti  che  amarono  e  ono- 
rarono   la   patria   loro.    Dopo    Omero   vengono   Simonidc   e    Baeehilide; 
X09|l£t  'A  ...  xot   —:\um'.'trl   ttù  licr/yAi'òr  r]  r.',l.:z  ÌQICOÓSaTCBl'  tJjv  ',ì  Xl...  'À  ài....  ov 
■/.'/':  /.V|Oi;  X03JUÌ  --r^iyivtt.  Le  lacune  hanno  esercitato  l'acume  dei  critici 
moderni,  dal  Wernsdorff  al  Bergk  e  al  Wilamowitz    ('AXxaìo;   Uopov  xo! 
\oxpou;  x.  X.").  Il  Rizzo  completa:  ...  t^v  Zi  Métetupov  xa!  '/.vfc.;  xosp*!  Stijst- 
/'/'.',:.  Ma  il  senso  non  combina  troppo  con  quanto  precede;  e,  del  resto, 
altre  integrazioni  più  fedeli  sono  possibili,  come  a  mo'  d'es. :  ... 
cT/.p.o;  -<.-.  tj)v  <ic<'j-f/:j>  vjjojov  x.  >..  x.  ì!.  o  simili.  L' ipotesi  del  Rizzo  va  in 
ojrni  modo  eselusa  per  principio.  —  Del  resto  essa  era  stata  proposta,  già 
innanzi,  dal  Flach  (318  n.  S)  cosi:  '\\dyjv  Vi  v.w.  Mrftaupov  Xófot;  xodjuì  --.. 
—  Non  è  un  argomento  in  favore  della  mataurinità  di  Stes.  il  v.  1 
della  X  01.  di  Pindaro,  ove  le  parole  \iv.t:  --i  z-s.z:  KaXX/oxa  si  riferiscono 
alla  fiorente  scuola  poetieo-musieale  di  Locri.  Cfr.  Flach  /.  e.  n.  2. 

[Pochi  mesi  dopo  che  queste  nostre  osservazioni  sono  state  scritte  e 
prima  ancora  che  escano  in  luce,  la  fortuna  ha  offerto  loro  (come  mi  fa 
pur  notare  il  prof.  G.  Fraccarolil  una  Inaspettata  conferma  tra  gli  ex- 
cerpta  d'Imerio,  contenuti  in  un  cod.  napoletano  e  testé  pnbbl.  da  IL 
Schbnex    Nette  Bruehttilckt  de»  Himertos  In  Hermes  XLVI  1911,  p.  414 

Sgg.),  Nel  terze  gruppo  di  cedesti  estratti  (ìxXo'Jai  bt  TJÙV  XÓfiuV  '\n:y.,j  log 
30<pCToù)  il  passe  del  retore  trovasi  (p.  120,  u.  .".si  eosi  integrato;  ■/.<.-. 
fift  'Àvaxpscuv  ti v  Tr(i(i)v  xoXiv  ->>:■  nit.zi:  xàxsìOsv  òfjti  toó;  "Epono;  •  xe3|ui  ii  xoi 
'AXxato;  t^»  \4apov  /.-A  cernanoti  tròv  |uX(Bv  xpooant  MixuXiJvrjv  •  xcù  Etiuoviwn  zen 
Wa/.-/ylJ.vrti  ft  XÓXt;  èoxoóììaTtai  •  iJtjv  òì  yì<i'/:pa\  ìiis..  leggi  'Iflfpai  t.v  £t. 
xiXixjjv  oùx    iXcoOipav    x'j'.^ì  (idvov  -;<ìe>>    topa'vveuv     v.  al   >;    I  la  favola 
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Una  terza  versione  intorno  alla  patria  del  Nostro  ci  è  riferita 
dal  preziosissimo  Suida:  ol  8è  àirò  IlaXavuoo  tifi  'ApxaSia?  'prjóvm 
a'KÒv  èX03tv  -f  «iiv  sic  Karàvrjv,  xày.sì  teXsotfj'Wii  xrX.  Ma  questa  si  spiega 
con  la  circostanza,  a  noi  nota  (  Pana.  Vili  3,  2),  che  Stesicoro,  nel 
suo  poemetto  Gerioneide,  faceva  menzione  della  città  arcadica  di 
Pallanzio  ')  ;  e  forse  anche  —  come  è  stato  supposto  dal  Welcker  — 
'col  carattere  di  poeta  pastorale  ch'egli  ebbe  nell'antichità;  l'Ar- 
cadia, infatti,  ricca  di  un'antica  tradizione  musica,  era  la  patria 
stessa  della  poesia  pastorale. 

Stesicoro  nacque  in  Imeni,  e  ben  a  ragione  2)  gli  Imeresi  conser- 
varono il  vanto  di  aver  dato  i  natali  al  grande  lirico  greco;  la  città 
di  Torme,  che  successe  ad  Imera,  ne  ereditò  la  gloria  ed  il  culto  3)  ; 
una  moneta4),  conservata  nel  British  Museum,  ci  mostra  il  vecchio 
poeta  in  atto  di  leggere  o  di  solfeggiare,  appoggiato  sul  bastone,  pro- 
prio come  lo  vide  Marco  Tullio  in  una  statua  di  bronzo  che  aveva 
eccitato  le  cupidigie  di  Verre5).  Stesicoro  era  nato  in  Imera  solo  qual- 


conti'o  Falaride)  àt.i.à  y.a\  Xóf ott;  xoofteì  iliYjni'y ;'jp'<;.  Adunque,  quella 
che  ci  sembrava  soltanto  una  ragione  arbitraria  contro  la  sicilianità  di 
Stesicoro,  diventa  ora  una  testimonianza  esplicita  in  favore]. 

1)  Il  Pais  (p.  184,  n.  1)  si  chiede:  «Non  può  darsi  che  Stesicoro  abbia 
localizzata  la  città  arcadica  di  Pallanzio  a  Reggio?  »  e  ricorda  che  le  ori- 
gini di  Reggio  venivano  riconnesse  con  il  mito  di  Eracle  e  del  gregge 
di  Gerione  ^Diod.  IV,  22,  5),  che  nel  V  sec.  Reggio  fu  governata  da  Micito 
di  Tegea,  e  che  anche  prima  Arcadi  dovevano  far  parte  della  cittadi- 
nanza regina. 

2)  /VojfoasOe  òi  —  scrive  il  pseudo-Falaride  nella  lettera  64*  agli  Ime- 
resi—  ó)^,  óVjd  hot'  àv  'rj'ffi  STrjatyopo;,  'lussato^  ì^~:,  -/.al  -àvr^  (lèv  -«-piòo; 
xXirjftyjaeiai  Sia  ■rìiv  àpsrrjv,  ptvtt  òì  upixspix;. 

3)  Onde  il  verso  di  Silio  Italico  (XIV,  232)  là  dove,  parlando  delle 
imprese  di  Marcello,  enumera  gli  alleati  dei  Siracusani  :  litora  Therma- 
rum  prisca  dotata  camelia. 

*)  N.  601  dell' Holm  (St.  della  mon.  sic,  voi.  III,  p.  II);  Poole  Cai. 
lìrit.  Mas.,  Sicily,  p.  84,  n.  9-10;  Baumeister  s.  v.  Stes.  p.  1710-1  fig. 
1795. 

5)  Verr.  Il  e.  35:  «  Erant  signa  ex  aere  complura;  in  his  eximia  pul- 
chritudine  ipsa  Himera  in  muliebrcm  figuram  habitumque  formata  ex 
oppidi  Domine  et  fluminis.  Erat  etiam  Stesichori  poetae  statua  senilis 
incurva  cum  libro  summo,  ut  putant,  artificio  facta,  qui  fuit  Himerae, 
sod  et  est  et  fuit  tota  Graecia  sommo  propter  ingenium  honore  et  no- 
mine. Haec  iste  ad  insaniam  concupiverat  »  etc. 
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che  anni»  dopo  la  Fondazione  di  quella  colonia  (649  o  648)  e  anzi  tro- 
veremo, fra  i  vari  nmni  con  cui  vi"ii  designato  il  padre  del  poeta, 
anche  quello  di  un  eeista  d'Imeni  (  Ew.sìòy,;  Thuc.  VI  5,  2);  ma  che 
la  sua  famiglia  dovesse  essere  originaria  della  Magna  Grecia  lo  pro- 
vano i  nomi  di  Tisia  e  Mamertino  che  ci  riportano  a  città  del  Bruzio, 
(nino  già  osservava  Ottomaro  Ki.kixk  (p.  10  della  sua  ediz.  16 
e  l'aneddoto  di  un  enigmatico  ammonimento  dato  dall' Imerese  a' 
quei  di  Locri  (Aristot.  Rhet.  II  21,  e  III  11)  fa  pensare  ch'ei  mante- 
nesse qualche  legame  con  la  patria  antica  di' casa  sua.  C.  0.  Mùller  ') 
ha  supposto  che  una  famiglia  di  cantori  esiodei  si  trapiantasse  dalla 
Locride  Ozolia  nell'Epizefìria,  e  che  quindi  scendesse  la  stirpe  del 
'figliuolo  d'Esiodo'.  L'ipotesi  è  seducente,  e  in  ogni  modo  si  dovrà 
ammettere  che  Stesicoro  fiossi-  legato  a  Locri  anche  da  altri  vincoli, 
oltre  quelli  ideali  della  derivazione  artistica. 


4. 


La  scarsità  o  deficienza  di  notizie  sulla  vita  di  un  poeta  antico 
come  Stesicoro,  è  più  dolorosa  che  strana;  tuttavia  frammezzo  alla 
tradizione  novellistica  noi  possiamo  supporre  qualche  eleim'iit 
rico  e  reale. 

Stesicoro  non  era  il  «  nome  di  battesimo»  del  Nostro.  Esempi 
di  sostituzione  del  vero  nome  con  altro  alludente  a  una  particolare 
professione  "poetica,  li  abbiamo  —nelle  colonie  greche  occidentali  — 
nei  due  Orfoi,  il  crotoniate  e  il  camarineo,  che  ricordano  il  fon- 
datore della  scuola  cui  appartennero  ").  Stesicoro  si  sarebbe  cai» 
mato  T'.t>/;:  la  disposizione  delle  parole  di  Snida  3)  avvalora  l'ipotesi 
dello  Hartung  che  ha  messo  in  relazione  T*.-siot:  con  tivù  e  con  la 
leggenda  della  colpa  di  Stesicoro  (v.  oltre,  §6)  e  della  sua  espia- 


')  I,  821  sgg.  Cfr.  SU8EMIIH.  in  J.ihrhb.  f.  ci.  l'/iilol.  XX,  p.  660. 

')  Cfr.   BBROK    Ut.    II,  SS.    n.   11. 

3)  <faa\  lì  eòt'/v  ypàtyavxa  ^ójov  'K/.ivr,;  tixpWtyvar  wfX.iv  Vi  tyxtyovta  'E'/.ivr;; 
ìjmujuov  tg  àvtfpou  "t,v  cctX.ivy8fav  dvaSXtyai.  òcXt}B>j   ?.:   Stjj«jopoc,  '.:■.  i 
/'.Oapinò'.'a;  gopiv  iiTttiv/-  ìr.v.  wi  cpSxtpov  Twia?  txaXcrto. 
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rione.  Ad  ogni  modo  Vomeri  contenuto  nella  parola  StTjd^opo?  ri- 
salta evidente.  ìlr/pi/óp^  (STES1+OPE)  si  chiama  una  Musa  sul 
vaso  Francois  l).  Il  soprannome  del  lirico  d'Imera  (Errjafyopoc,  -roc- 
ai/opo;)  equivale  a  «direttore»  od  «ordinatore  de' cori»,  a  yooo- 
StSàoxotXo?,  come  spiega  anche  Snida,  sebbene  in  modo  ambiguo; 
l'espressione  /oooò;  tiràvis;  non  vuol  dir  altro  che  'poeti  corali' 2), 
pur  implicando,  almeno  in  origine,  ch'essi  guidassero  personalmente 
i  loro  cori  danzanti.  L'eccellenza  di  Tisia  nel  suo  genere  meritò  che 
il  soprannome  oscurasse  interamente  il  nome3),  come  fece  'Platone' 
di  Aristocle. 

Stesicoro  e  detto  nel  Fedro  platonico  (244  A)  tiglio  di  Eufemo 
(cfr.  Pepigr.  sui  nove  lirici  in  Drachmann  Sch.  vett.  in  Pimi.  curm. 
I  p.  10,  v.  9);  ma  Snida  ci  dà  ben  altri  quattro  nomi  (Eò^ópffoo  \ 
lvVf/)!j.o')  '  io;  8è  aXXoc,  EoxXeifoo  v)  'Xizmz  y)  'Yhióòon),  nessuno  dei 
quali  va  esente  da  sospetti.  Eufemo  ci  richiama  involontariamente 
alla  Palinodia;  Euclide4)  alla  patria  imerese;  lo  Hyetes  è  stato  cor- 
retto dal  Gutschmid  in  Euepes,  noto  nella  genealogia  d'Omero.  Eu- 


')  Mon.  dell' Inst.,  voi.  IV,  tav.  L1V-V. 

*)  Proclo  in  Script.  Metr.  (Ve,  VVestphal  I,  244  sg.  :  tò>v  dpyaiurt 
^opou;  [otrfvciov  tati  icpòs  ròXòv  ^  Xuptrv  oSóvriAv  tòv  véwr»  .  ..xtX,  Ricordiamo 
ancora  Herod.  Ili,  4H:  voxtò<;  jop  sTOi"(0|tév7];,  foov  •/p'Jvov  txétsuov  oi  icoìJSsi, 
istoobv  'i<iwj;  irap6Évu)v  ts  x«ì  ^tfliuiv,  laravrts  òà  toù?  y/'p'j'j;  tpojxte!  otjoojioo  te 
xbì  (iìXitoi;  Jxotr}oavTo  vdp.ov  yépaa&cu  xtX.  Cfr.  Wblckbr  A"/.  «Se/ir.  I,  166  sgg. 
Si  è  anche  voluto  intendere  per  Stesichoros  '  qui  sistit  chorum  '  cioè 
l'inventore  dell'epodo,  cantato  a  pie'  fermo. 

*)  Con  che  non  si  vuole  escludere,  naturalmente,  che  Striatxopo?  fosse 
già  il  nome  ereditario  nella  famiglia  del  poeta;  cfr.  'Aprjoi^pa  in  Alcmane, 
e  Kukui.a  in   Philol.  1907,  p.  207;   Wilamowitz   Timoth.  p.  87. 

*)  Un'erma  frammentaria  del  Museo  Vaticano  reca  l'iscrizione  (Kai- 
bel  IGSI  n.  1213)- 

2]TH2IX0P[02 

E|YK,\EIA0[r 

HMEPAiop: 

Citiamo  qui   anche  una    tessera  d'osso  d'origine  italica,  forse  cani 
pana,  e,  probabilmente,  d'uso  teatrale,  col  nome  CT]HCIXOPOC  {IGSI 
n.  2414,  53  . 
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furbo  allude  in  modo  più  die  evidente  al  pitagoreismo  ').e  lo  Eartang 
ha  pensato  a  elementi  orfico-pitagorici  contenuti  nelle  poesie  di  Ste- 
sicoro  o,  meglio,  della  sua  scuola  *).  Il  nome  di  Esiodo  ha  già  atti- 
rato, più  d'una  volta,  la  nostra  attenzione;  la  discendenza  da  Esiodo 
e  Olimene3)  sarebbe  stata  attestata  da  [Aristotele]  èv  rfl  '<  k/o;j.jvi<«v 
-rjhzdrj.  (sec.  Tzetze.  FlKì  II  p.  144  fr.  115)  e  da  Filocoro  (FHG 1 417 
fr.  205).  Lati-adizione  della  morte  di  Esiodo  nel  paese  dei  Lucrosi,  e 
della  fioritura  di  una  scuola  esiodea  a  Naupatie  mostra  sempre  meglio 
in  Stesieoro,  locrese  d'origine  e  ai  poeti  ili  Locri  per  piii  tila  con- 
giunto, il  continuatore  di  essa  scuola4). —  Finalmente  Snida  ricorda 
di  lui  due  fratelli:  l'uno  geometra,  Mamertino  5),  e  l'altro,  Elianatte, 
vo|j.o6Itij;  cioè  legislatore  o   «compositore»  6). 

Dell'infanzia  del  Nostro,  comedi  tanti  altri  poeti,  s'impadronì 
la  leggenda.  L'8xypai«  di  Cristodoro  (Anthol.  Paint.  II  v.  128  Bgg.) 
ci  narra  in  graziosi  versi  comi'  a  Stesieoro,  ammaestrato  da  Apollo 
nella  lira  mentre  ancora  era  fra  le  viscere  materne,  subito  dopo  la 
nascita  si  posasse  sulle  labbra  un  usignolo  cantando  7);  l'aneddoto 


')  Sotto  il  nome  di  Euforbo  affermava  Pitagora  di  esser  esistito  in 
una  sua  vita  precedente. 

-)  V.  il  fr.  87  (Choerob.  I,  *2  )  |ua<Svu£  ■  |U3Óvuyo;.  :•;  tròv  irta  KrXavrrnnv 
-rj.</).  tot;  lofla^opst'oi;  h-y,\yj^,%-v.  •  (nip^tai  £n]3fx°P°5  —  a'  1ua'  proposito  os- 
serva l'Olivieri  che  presso  i  Pitagorici  il  numero  di  sette,  pianeti  è  fis- 
sato abbastanza  tardi  i  Filolao),  quindi  il  vocabolo  |ic9<5vu£  non  può  aver 
avuto  per  Stesieoro  che  il  valore  di  'mezzanotte';  manca  nei  franim. 
ogni  accenno  a  teorie  orfiche,  anzi  è  notevole  la  discordanza  a  proposito 
delle  risurrezioni  operate  da  Asclepio  (fr.  16). 

»)  Cfr.  Para.  IX,  :u,  6;  Plut.  Sept.  top.  coiva.  19. 

')  Il  Nietzsche  distingueva  dal  nostro  uno  Stesieoro  mitografo  pia 
antico!  e  il  Fick  si  basa  su  questi  dati  per  abbassare  la  cronologia 
esioilea. 

5)  Proclo,  nel  commento  ad  Kuclide  (li,  19),  dà  la  forma  Ameristo  o 
piuttosto  Mamerco,  nome  schiettamente  italiano.  Mctjupxìvoq  è  l'etnico  di 
MajiipTiov  città  del  Brusio,  menzionata  da  Strabene,  ma  fondata  forse 
non  prima  del   V  sec. 

*)  Cfr.  Holm  I,  p.  824,  n.  :ì.  Dalle  figlie  di  Stesieoro  non  abbiamo 
altra  notizia  che  dalle  lettere  pscudotalaridee:  naturalmente  son  fatte 
anch'esse  poetesse  (ep.  67). 

■>)  Cfr.   l'iin.   Nat.  hist.  X,  29.  Li. 
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risalirà,  come  ben  suppone  il  Rizzo  (Rii\  di  St.  Ant.  voi.  e,  p.  47 
u.  .'5),  almeno  a  Camaleonte  a  coi  risalo  probabilmente  anche  l'altro 
delle  api  che  depongono  il  miele  sulla  bocca  di  Pindaro  dor- 
mente l). 

Famosissima  la  leggenda  della  vista  perduta  e  riacquistata,  di 
cui  parleremo  presto  a  proposito  dei  carmi  stesicorei. 

È  altresì  ben  nota  la  smania  degli  antichi  di  mettere  in  rela- 
ziono, talvolta  d'intimità  e  di  parentela,  i  grandi  uomini  fioriti 
press' a  poon  negli  stessi  tempi  ').  Stesicoro  (come  anche  Pitagora) 
viene,  con  una  certa  insistenza,  posto  in  rapporto  con  Falaride,  il 
famigerato  tiranno  d'Agrigento,  uè  la  cronologia,  invero,  sembra 
opporsi.  Le  148  lettere  3),  conservate  in  più  codd.  di  Parigi  sotto 
il  nome  di  falaride,  non  hanno  certo  più  valore  di  altri  simili  fida 
prò  antiquis;  già  il  Bentley  le  dimostrava  spurie,  e  facile  è  pen- 
sare a  quelle  epoche  in  cai,  per  esercitazione  retorica,  si  assume- 
vano difese  scabrose,  come  questa  del  crudele  monarca  il  (piale 
avrebbe  uccisa  la  gente  rinchiudendola  in  un  toro  di  bronzo  affocato 
0  precipitandola  nei  crateri  dei  vulcani,  e  si  sarebbe  persino  divo- 
rato i  bambini!  Impossibile  determinare  con  qualche  esattezza  l'età 
del  falsificatore  e  dire  se  egli  inventasse  tutto  di  sana  pianta  (come 
par  probabile),  ovvero  fosse  giunta  alni   un'eco  di  notizie  biogra- 


')  Paus.  IX,  23,  2,  cfr.  Theocr.  VII,  82  Bgg,  e  Horat.  Carni.  Ili,  4, 

9  Bgg. 

*)  Cfr.  Kaibbl  in  Uh.  Mus.,  28  (1873)  p.  449. 

3)  Otto  sono  dirette  Strjai^pcjj  'Epistologr.  (! cacci,  pp.  430  1,  435,  436, 
440,  457-9 >,  una  (p.  438)  toù;  StrjOi^iipou  eaiotv,  un'altra  (p.  415)  -m-  ÌIttjoi- 
yópoo  Ihyj-'Av..  cinque  rI|i«pcKOi;  (pp.  421-2,  434,  435,  440,  444);  di  .Stesicoro  si 
parla,  occasionalmente,  in  molte,  specie  agli  Imeresi.  Il  tono  delle  lettere 
è  sentenzioso,  talora  polemico;  la  figura  del  tiranno  è,  in  fondo,  quella 
tradizionale  (v.  spec.  la  lott.  147",  a  Stesicoro).  Abbondano  le  lodi  all'Ime- 
rese,  per  cui  il  tiranno  si  dice  pronto  a  fare  ogni  cosa;  frequente  il  con- 
cetto che  il  poeta,  benché  morto,  sopravvive  ne'  carmi;  Stesicoro  è  messo 
in  relazione  con  Pitagora;  le  sue  figlie  l'atte  poetesse;  a  lui  commette 
Falaride  dei  versi  per  lodare  tuia  morta  dama  siracusana,  Cicalaste;  lo 
rimprovera  di  levargli  contro  soldati  e  di  tramare,  direttamente  e  per 
mezzo  di  poesie,  contro  la  sua  vita,  ecc.  ecc. 
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fiche  vere  e  leggendarie,  in  base  alle  quali  ricamasse  il  suo  roman- 
zetto epistolare  J). 

La  favola  del  l'avallo  o  del  cervo  prova  almeno  essere  stato  Ste- 
sicoro  assai  tenoni  della  patria  indipendenza2;.  Secondo  Aristotele 
(Rhet.  II  20),  egli  dissuase  gl'Imeresi  dal  ooncedere  a  (blande,  gin 
eletto  3t|>ar»j7Òc  ac&TOXpàTtop,  una  'guardia  del  corpo',  narrando  loro 
come  il  cavallo,  per  voler  cacciare  il  cervo  dal  pascolo,  ricorse  al- 
l'uomo  il  quale  poro  montò  il  cavalle  e  gli  impose  il  morso'). 
L'apologo,  che  probabilmente  Aristotele  attingeva  da  Filisto  *),  è, 
solo  per  un  srrdneo  scambio  (come  abbiamo  redato)  riferito  a  Ge- 
lone dal  autografo  Cenone5):  sappiamo  che  Falaride  estese,  o  cercò 
di  estendere  il  suo  dominio  su  buona  parte  della  Sicilia,  e  non  ci 
meraviglieremmo  troppo  di  trovarlo  implicato  nelle  cose  d'Imera;  può 
ad  ogni  modo  sospettarsi  che  si  riflettano  qui  condizioni  storiche 
posteriori  (V  sec),  (piando  cioè  alla  politica  ambiziosa  dei  tiranni 
agrigentini  6)  soggiacque  l'indipendenza  degli  Imeresi;  un  piccolo 
elemento  in  favore  dell' attribuzione  originaria  a  Falaride  è  sem- 
brata l'assonanza  di  questo  nome  con  ifàX-xpa,  parti  del  finimento 
equino  '). 

Nessuna  notizia  abbiamo  di  viaggi  compiuti  dal  Nostro;  ma 
ch'egli  visitasse,  oltre  risola  sua8),  anche  l'Italia  meridionale  è 
confermato  dall'enigma  delle  cicale,  detto  contro  i  Locresi  9).  Però 


')  Il  Wilamowitz    Textgtsch.  35,  n.  2)  pensa  a  un  sofista  del  IV  sec, 
nel  qual  tempo  suppone  u'ià   perduta   l'opera  dell'  I inprese (?). 
»)  Zambaum  in  N.  Antol.  1878,  p.  237. 
3)  Cfr.  Horat.  Epist.  I,  10,  34-38;   l'haedr.  IV,  3. 
«)  Bergk  PLG  III',  p.  238. 

Surr.  XLII  (nei  Mythogr.  del  Westenhann  p.  144-5). 

6)  La  proiezione,  nel  passato,  dell'opera  di  Terone  ci  appare  tanto 
più  probabile  se  pensiamo  che.  si  raccontava  esser  egli  salito  al  potere 
nelle  stesse  condizioni  e.  con  lo  stesso  stratagemma  di  Falaride. 

7)  Li.ovn  pp.  50-fiO. 

*)  Nel  passo  di  [merlo  (Orai.  XXII,  5)  su  Stesieoro  ed  Ibico  (r^iusì 
òyj  x<zì  ST/)3V)(apo;  jftxi  tò  t.o>U<,;  dj»  fifqijja.  Ijjoxov  £3  xcrtfytt  /.ójo;  ehttXt- 
sOeìv  (lèv  z-  3p|jurro<,  i:  'Ipipov  dico  KatefviJS  fyoópcvov  ■/-)..)  il  Ricco  vorrebbe 
introdurre  l'emendamento:  aùtòv  jdp  r.a-.iyv.  Ktk.  riferendo  l'episodio  a 
Stesieoro. 

9)  Aristot.  Rhet.  II  21: .. .  va  •àftnuraóSij .  o'ov  il  -•.;  Wyot,  fttsp  STnaryopoc 
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non  v'  ha  nessuna  ragiono  per  affermare,  col  Kleiue,  che  il  poeta 
siciliano  visitasse  il  continente  ellenico  ');  la  ricchezza  di  cognizioni 
e  di  idee,  ch'egli  mostra  aver  posseduto,  trova  una  sufficiente  spie- 
gazione nel  carattere  di  emporio  e  di  scalo  di  molte  fra  le  colonie 
siceliote  e  italiota;  e  la  notevole  indipendenza  in  cui  si  formò  e  si 
svolse  l'arte  stesicorea  (rispetto  a  quella  ellenica  propriamente  detta) 
fa  pensare  che  l'autore  non  uscisse  dall'ambiente  ond'era  nata 
l'opera  sua.  Invece  lo  scolaro  di  Stesicoro,  Ibico,  il  quale  passò 
buona  parte  della  sua  vita  in  Orienti',  risenti  appieno  come  poeta 
gli  effetti  di  questo  mutamento,  e  noi  ce  ne  accorgiamo  a  prima 
vista,  anche  attraverso  gli   scarsi   frammenti. 

Stesicoro  ebbe  vita  assai  lunga  e  la  sua  operosità  continuò  forse 
fino  agli  ultimi  giorni:  Cicerone  (De  setter t.  7  )  lo  nomina,  insieme 
con  Sofocle,  Pitagora,  Platone,  e  con  più  altri  poeti  e  filosofi,  tra 
quelli  che  la  vecchiaia  non  distolse  dagli  studii  e  pei  quali  l'attività 
durò  quanto  l'esistenza.  Anzi,  secondo  Gerolamo,  Stesicoro  appunto 
negli  estremi  anni  avrebbe  composto  i  suoi  canti  più  dolci2).  La 
notizia  di  Suida3),  che  il  Nostro  (?)  finisse  ucciso  da  un  brigante, 
non  solo  è  di  attribuzione  dubbia,  ma  trova  troppi  risconti-i  per  atti- 
rare l'attenzione.  Stesicoro,  secondo  la  credenza  più  diffusa4),  era 
morto  a  Catania  e  quivi  sepolto,  presso  la  porta  detta  appunto  Stesi- 
corea,  in  una  tomba  ottagonale  (v.  oltre,  i;  22,  a  proposito  del  ^àvia 
ò/.TÓ)).  E  i  Catanesi  moderni  non  rinunziano  al  vanto  di  aver  ri- 
coverato le  ceneri  del   più  grande  poeta  siciliano. 


sv  Aoxpoù;  sì-sv.  rh.  où  ov.  ùfyxmài  ttvat,  '»'-m;  pA  o!  xstwss  vajirfflev  ó&nsiv  cioè 
«affinchè  le  cicale  non  si  riducano  a  cantare  per  terra»  (devastato  il 
paese,  esse  non  avrebbero  trovato  più  un  altiero). 

1)  Nell'accenno  alle  gare  musicali  di  fresco  stabilite  in  Delfi  (fr.  50) 
cerca  invano  un  conforto  il  Naobottb  (I,  283-4). 

2)  «Ad  poetas  venio,  Ilomerum,  Hesiodum,  Simonidem,  Stesichorum, 
qui  grandes  natu,  eyeneum  nescio  quid,  et  solito  dulcius,  vicina  morie, 
cecinerunt  »  (Episi.  ;S4). 

3)  'EziT^?s'jua.  rh/.-^y.-.  |idfc)3t(.  'Ixavò;  ìvo|ia,  i.-r-j-'r^  -J,  àritjjS.ujia-  o; 
àveìXiv  AiT/'JX'-v  -!,•/  oùXr)t»)v  ita!  Exrjofyopov  tòv  xi6ap<p8óv. 

*)  Polluce  ed  Ehutazio  pongono  la  tomba  di  Stesicoro  ad  [mera,  o 
perchè  quivi  esistesse  effettivamente,  un  cenotafìo,  n  per  errore;  invece 
il  Rizzo  crede  che  la  notizia  della  morte  in  Catania  derivi  dalla  54«  epi- 
stola falaridea.  —  Cfr.  l'epitafio  di  Antipatro  in  Alitimi .  Pai.  VII,  7;")  v.  2. 
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Tale  egli  è  adunque  sella  vita  e  nella  leggenda;  passiamo  ora 
ad  esaminare  l'opera  sua  o  almeno  a  formarcene  un'idea  sia  dai 
miseri  avanzi,  sia  con  la  scorta  di  qualche  fonte  non  letteraria.  Ben 
26  libri  possedevano  gli  antichi  dell' Imerese:  a  noi  restano  poco 
più  che  una  ventina  di  frammenti,  scarse  notizie,  qualche  glossa. 
Eppure  osiamo  asserire  che,  centro  tanta- ingiustizia  del  tempo,  pur 
fra  dati  così  esigui  e  incerti,  il  genio  stesicoreo  si  afferma  nella 
sua  potenza:  poiché  spesso,  solo  davanti  a  un  titolo  o  ad  una  ci- 
tazione, noi  sentiamo  ancora  di  aver  che  fare  con  un  grande. 


5. 


Fra  i  poemetti,  quelli  dei  quali  più  lamentiamo  la  mancanza 
(anche  perchè  meno  ignoti  che  gli  altri)  sono  alcuni  concernenti  il 
ciclo  troiano,  e  uno  anzitutti,  assai  vaste  e  famoso,  intitolato  «Di- 
struzione d'Ilio»  (!/,•>/)  rcép«c).  Certo,  se  questo  sopravvi' 
noi  valuteremmo  appieno  l'arte  dell' Imerese,  in  ispecie  differenzian- 
dola, per  un  verso,  dall'arte  epica,  e  per  l'altro  confrontandola  con 
la  lirica  di  Pindaro  e  di  Bacchilide.  Eppure  (scarsa  ricchezza  fra 
tanta  miseria)  noi  siamo  in  condizioni  eccezionalmente  favorevoli 
per  la  presenza  di  un  inestimabile  documento  figurato  :  la  Ta/>nln 
Iliaca. 

Secondo  Dione  Crisostomo  (Deregn.  11.  33  |1  p.  23  von  Arnim]), 
Stesicoro  nel  descrivere  la  presa  di  Troia  si  mostrò  imitatore  0, 
meglio,  (Minilo  di  Omero:  ci  è  detto  altresì  (fr.  24)  che  per  lui  gli 
eroi  chiusi  nel  cavallo  di  legno  erano  cento  '):  noi  non  gli  rimpro- 
vereremmo davvero  di  averne  risparmiata  l' enumerazione,  a  diffe- 
renza del  suo  «modello*  Sacada.  L'unico  verso  superstite*)  ci  è 

')  Lesche  nella  Piccola  Iliade  dava  la  cifra  di  3000,  sec.  Apollodoro 
(BpU.  Vati,-,  .">,  1  !  ;  invece  see.  Proclo  nel  cavallo  eran  saliti  soltanto  i 
migliori  (dato  probabilmente  foggiato  su  '»  512)5  Tritìodoro  dice  22,  t,>. 
Smirneo  oltre  una  trentina.  -  La  discordanza  tra  Proclo  e  l'epitoinatore  di 
Apollodoro  è  uno  dei>-li  argomenti  con  i  quali  il  BflTHH  HermesM  1891, 
p.  598  sgg.)  vuole  infirmare  l'attendibilità  ilei  primo  come  espositore  dei 

poemi  ciclici. 

-')  L'appello  alla   Musa  dell'epica:   'A   me.   a  me,  Calliope*  canora' 
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conservato  da  Ateneo  l)  a  proposito  di  un  aneddoto  ohe  prova  in 
pari  tempo  la  celebrità  delle  opere  stesicoree  presso  Simonide  e  la 
scuola  di  Geo: 

(Sx/ceioE  '{ò.\i  l't'h'i  o3<op  'A-l  -rooéovta  Aiòc  xoòpat  {fooiXeòqtv . 
ehè  la  figlia  di  Zeus  ebbe  pietà  —  di  lui  che  sempre  portava  acqua  ai  re. 

Vi  si  parla  di  Epeo  e  nella  '  figlia  di  Zeus  '  sarà  probabilmente  da 
vedersi  Atena:  si  tratta  della  costruzione  del  famoso  cavallo  (efr.  8493). 
La  tradizione  ciclica  (Piccola  Iliade),  accolta  anche  nella  pittura  va- 
scolare, aveva  come  riabilitato  Epeo,  di  fronte  a  quella  omerica  in 
cui  l'eroe  ci  appar  bensì  quale  valente  pugilatore  (T  664-5),  ma 
l'astuzia  del  Cavallo  ò  in  gran  parte  merito  di  Ulisse.  Epeo,  van- 
tato fondatore  di  Metaponto,  era  ben  noto  in  Occidente;  non  pos- 
siamo decidere  se,  nel  nostro  poemetto,  egli  passasse  per  principale 
cooperatore  dei  principi  greci,  o  piuttosto  per  loro  umile  strumento 
e  fido  servo  2). 

Vale  per  molti  frammenti  la  cosiddetta  Tabula  Iliaca  del  Museo 
Capitolino  di  Roma,  che  rimane  pertanto  il  più  importante  dell'opera 
(quasi  dicevamo  della  poesia)  di  Stesicóro!  Questo  bassorilievo,  ri- 
salente al  Iseo,  dell' Impero,  ci  è  giunto  alquanto  guasto,  e  mutilo 
del  lato  sinistro:  constava,  in  origine,  di  tre  scompartimenti,  di- 
stribuiti per  modo  che  intorno  alle  più  grandi  e  accurate  figura- 
zioni centrali  corressero,  a  guisa  di  cornice,  zone  minori  illustranti 
—  per  ordine — ■  i  singoli  libri  dell'Iliade  (mancano  B-M  e  parte 
di  A)  e  inoltre  due  poemi    ciclici,  l'Etiopide  e   la    Piccola    Iliade: 


(t'r.  16),  riferito,  senza  speciale  indicazione,  da  Eustazio,  può  essere  l'esor- 
dio ilei  poemetto,  come  suppone  non  a  torto  il  Bergk.  Cfi\  Uorat.  Carni. 
Ili,  4,   1  sg. 

Descende  caelo  et  die  age  tibia 
Regimi  longum  Calliope  melos  eie. 

')  X  456,  /•. 

*)  Il  che  appare  più  probabile  'lai  contesto  <li  Ateneo,  dove  si  parla 

di  un  somaro  soprannominato  Kpeo,  a  ricordo  dell'  Epeo  di  Stesieoro.  La 
caricatura,   manco  a  dirlo,  è  tutta  di  .Simonide  e  de'   suoi. 
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il  tutto  corredato  da  un  sommario  (perduta  la  prima  parte  [A-HJ) 
e  da  ricche  iscrizioni  incise.  Lo  stadio  comparativo  fra  le  zone  ome- 
riche e  il  testo,  fra  le  zone  cicliche  e  le  notizie  che  dei  poemi  di 
Aretino  e  di  Losche  abbiamo,  non  può  esser  fatto  qui  ')  :  esso  coli- 
dure,  in  ogai  modo,  a  concludere  che  le  discrepanze  —  le  quali, 
min  spesse,  ma  pur  talvolta,  ci  sene  —  si. spiegano  tutte  con  I"  esi- 
genze tecniche  del  lavoro  o  con  altre  ragioni  estrinseche.  Insomma 
contro  i  sospetti  dei  critici  sistematicamente  demolitori  '-),  la  fedeltà 
dell'  illustratore  *)  a'  suoi  modelli  letterari  risulta  in  linea  generale 
—  dopo  un   esame  spassionato  —  evidente. 

Ma  la  nostra,  attenzione  s'appunta  al  mezzo  della  Tatuila,  dove 
si  vede  ritratta,  secondo  un  piano  ben  determinato,  la  distruzione 
d'Ilio  (in  più  zone  sovrapposte  per  ordine  altimetrico:  acropoli,  reggia 
di  Priamo,  città  bassa,  sepolcri  d1  Ettore  e  d'Achille,  flotta  greca, 
mare)  e  veggonsene  indicati  l'argomento  e,  insieme,  la  fonte  nel- 
l' iscrizione  centrale  *)  : 

tAIOT  HKPÌIIX  KATA'STHSIXOPON 
TP2IK0S  (y.'V/./o.-i. 

Eccoci  dunque  in  presenza  di  un'antica,  attendibile  illustrazione 
del  poemetto  stesicoreo  :  esaminiamone  le  scene,  controllandole  — 
quando   si   possa    —  con  qualche   notizia  di   provenienza    letteraria. 


')  |  Posso  ora,  e  mi  si  consenta,  rinviare  alla  mia  monografia  in  Mem. 
dei  Line.  XIV,  passim  (spec.  692,  696)]. 

*)  \ibiiì.\,  eflr.  Padlckb  De  tnb.  il.  quaest.  Sfe».,  pp.  94-86. 

Egli  si  firmava  anche  qui,  coinè  in  tre  altri  basimenti  del  genere, 
Teodoro,  con  un  distico  clic,  contro  Le  diverse  congetture  dei  dotti  {>'•> 
fiki  irai  ...  Lehrs  [imi  Loewy  464,  IQS1  Kaibel  1384];  n}»>*m  Sto»...,  <» 
fùj  vel  £év«  rìjv . . . Konstab  lliu/i.  p.  47),  vuol  essere  senza  dubbio  così 
integrato: 

\Tì-/'i-i  xhv  8soS]u)pT)ov  ".'/(»:.  to!;'.v  'Ojufow 
-/  &mt{  wfciT);  |iitpov  ififfi  swpfag. 

'  Si  cfr.  specialmente  il  fr.  sartiane  (dell'originale,  perduto,  si  ha 
solo  un  disegno:  .1  wiv-Mn  uaki.is  Qrtech.  BUdtrchtr.  tav.  II,  Kaibki. 
TOSI  1286  nota  riseria.  'IWou  xtp3«v. . .]),  un  fr.  parigino  (Jahh  tnv.  IV. 
IG81  l-".M)  .  e  un  terso  pnbbl.  dal  Ravi-.t  nelle  Étudta d'areh.  pi.  Ili): 
tutti  affini  per  la  materia,  la  tecnica  del  lavoro.  l,i  sintassi  delle  scene. 
il  luogo  d'origine  e  il  tempo. 
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Sull'acropoli,  davanti  al  tempio  di  Atena,  un  guerriero  trascina 
via  per  i  capelli  una  donna  che  protende  supplice  le  braccia  verso 
la  dea:  si  tratta  di  Aiace  Oilide  (AIAI)  e  di  Cassandra;  noi  sap- 
piamo d'altronde  che  Stesicoro  usava  della  forma  'Usò*  per  'OtXsfx 
(fr.  84) l).  Negli  altri  guerrieri  combattenti  sull'acropoli  sono  stati  rav- 
visati, non  sappiamo  con  quanta  ragione,  Echione,  Corebo,  Euri- 
damante  ecc.  Alquanto  a  destra  s'erge  il  Cavallo  (AOTPtìOS  IlllJOil): 
osso  appare  sventrato  e  un  uomo  vi  tiene  appoggiata  la  scala,  evi- 
dentemente Sinoue,  personaggio  sconosciuto  ad  Omero  ma  più  an- 
tico di  Stesicoro  (Aretino,  Lesene).  Che  il  grandioso  ordigno  di  Epeo, 
capace  —  secondo  Stesicoro  —  di  ben  cento  eroi,  sia  qui  in  pro- 
porzioni ridotte,  non  può  far  meraviglia  a  chi  abbia  qualche  con- 
tezza degli  ingenui  espedienti  familiari  alla  piccola  arte. 

Drammatiche  scene  si  svolgono  dentro  e  presso  la  reggia  di 
Priamo. 

A  sinistra,  fuori  del  recinto,  un  guerriero  minaccia  una  donna 
inginocchiata  sui  gradini  d'un  tempio,  nel  quale  sarà  forse  da  rav- 
visarsi il  tempio  di  Apollo  *)  (A  507-8,  E  445  sgg.);  e  forse,  nella 
donna,  Andromaca  che,  secondo  Stesicoro,  era  nuora  del  dio,  poi- 
ché il  nostro  poeta  faceva  Ettore  tìglio  di  Apollo  (fr.  69)  :  versione 
meo  comune  che  tornerà  di  moda  nell'età  alessandrina. 

Entro  l'aula  troiana,  la  fine  del  vecchio  re  3).  Neottolemo,  gigan- 
tesco nelle  sue  armi,  afferra  pel  capo  Priamo  ulta  ria  ad  ipsa  ;  vi- 
vace è  il  movimento  della  persona  di  Ecuba  che,  seduta  sulla  destra 
dell'altare,  vi  si  puntella  col  ginocchio,  tenendosi  con  le  braccia  al 
collo  del  marito,  ma  il  capo  le  è  stornato  a  forza  da  un  nemico 
(Earipilo?)  il  quale  la  tira  pei  capelli.  Ai  piedi  di  Priamo  sta  un 
giovine  morente  che  i  più,  in  base  a  Vergilio  (Aen.  II,  526  sgg.), 


')  Cfr.  Lycophr.  Alex,  1150.—  Per  l'antica  etimologia  poetica  del  nome 
grazioso,  v.  Besiod.  fr.  116  Rzach-,  e  i  passi  ivi  raccolti. 

•)  In  Euripide,  che  avrà  attinto  a  Stesicoro,  le  Troadi  (554-5,  Hecub. 
9.15-6)  vanno  presso  Artemis;  perciò  il  Paulcke  conclude  (p.  58)  che  si 
tratta,  nella  Tabula,  di  un  tempio  comune  ad  Apollo,  Diana  e  Latona 
(E  -115-8). 

a)  [Per  questa,  e  per  le  altre  scene,  non  si  trascurino  i  numerosi  e 
interessanti  riscontri  con  altri  svariati  monumenti  dell'antica  arte  figu- 
rata, in  Mem.  dei  Line.  XIV  p.  705  sgg.]. 

Ann.  S.  N.  ,  M 
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identificavano  con  Polite,  mentre  è  Agenore  '):  a'  piedi  di  Ecuba 
un  cadavere,  probabilmente  di  donna1).  Notevole  è  die  la  Tabula  si 

diparta  alquanto,  in  questo  episodio,  dalla  comune  tradizione  figu- 
rativa  3);  ora.  poiché  sappiamo  da  Pausania  X  27,  2  ohe  Lesene 
non  faceva  morir  Priamo  ucciso  sull'altare,  ma  trascinato  ria,  fa- 
cile è  supporre  che  il  pio  vate  d'  [mera  desse  sa  tutte,  la  prefe- 
renza a  ipiesta  versione,  secondo  la  quale  il  sangue  di  Priamo  non 
aveva  profanato  l'ara  di  Zsòc  Ipróoc. 

Uno  dei  più  interessanti  episodi  del  nostro  poemetto  doveva  es- 
sere quello  del  ritrovamento  di  Elena.  Imo  scliolio  euripideo  (ad 
Ór.  1287)  c'informa  che,  a  quanto  riferiva  Stesicoro,  i  Greci  voglion 
dapprima  lapidare  la  India  Spartana4),  ma,  non  appena  la  veggono, 
le  pietre  cadono  loro  dalle  mani.  L'artificio  era  sommamente  poe- 
tico uè  dissimile  ila  quello  già  usato  dal  vecchio  Omero  (P  154  6 
Del  contegno  di  Menelao  in  particolare  non  sappiamo  nulla,  ma  la 
versione  di  Euripide6),  cioè  di  Ibico  *),  non  può  non  essere  quella 


»)  [Mem.  cit.  p.  712]. 

-)  Medusa?  Di  lei',  come  ili  Ecuba  (fr.  n>  <■  <li  Astìanatte  (fr.  20),  ci 
è  ileito  clic  era  menzionata  nelV Wupergtde  rtesicorea  (Paus,  X  2(1,  y). 

3)  Romagnoli  Proclo  p.  80  Begg.  e  i»i  sgg.  V.  anche  il  VI  peana 
di  Pindaro  (v.  118  sgg.)  dai  Pap.  d'Ossirinco. 

4)  È  noto  che  nell'Oreste  ili  Euripide  ella  si  è  rifugiata  nottetempo 
nella  reggia  d'Argo;  temendo  di  esser  lapidata  ;>/]  -■:  àaiòòtv  \>-Ji'  fyipa* 
3lsr£OU30v.  ò»v  Bic'  'Witf  -c/i'"".;;  --Jhò.z\'<.  :•';  impura  :>.')/,  jj'./.iy;  vv.  Ó7-M»).  Cfr. 
VV./rl,/.    1039    8g. 

r')  Andromaca,  628  sgg.  (l'eleo  a  Menelao 

ij'jy.  sbraevs;  TuvcEÒca  ysipi'av  taBdw, 

ù't.L'.  m;  i^iìò:;  u.a<JT<Sv,  ixBaXtnv  '-•"■*<>-, 

■  /<y  ÈBt£m,  Rpotonv  c/"/'//./.ov  róvo, 
ftocwv  mtpwau;  K i*pt3o ;.  ">  v.'jr.zzB  sé. 

Con   line   mito,  nota  licite  il  ROBERT  , /.'i7</  ».  LMed  |).   77-78,   et'r.   S 
unni:   p.   38),   Stesicoro  trasportò   tale   motivo  tuteli?  alle   rozze  turile  del- 
l'esercito  achoo,  le  (piali  pei  la  donna  adultera  avevano  solo  combattuto 
e  sofferto.    K   che   i  due  motivi    non  si   escludano,   lo    prova    Kurip.    //'". 
STI   so-.,  ìioi   gg-, 

•)  fr.  86  (Sch.  Arfirtoph.  Vtxp.  711,  Ly$i»tr.  155;  Sdì.  Kurip.  àndr. 
681  .  Non  c'è  bisogno  di  riferire,  con  lo  Sartang,  questi  dati  a  Stesicoro 

Ini  ève   che   ad    Ulivo. 
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stesicorea  '):  del  resto  ci  soccorro  anche  qui  il  nostro  rilievo.  A 
destra  della  reggia,  davanti  al  santuario  di  Afrodite  (IEPON  A4>P0- 
ATTHi)  un  guerriero  barbato,  la  più  grande  figura  della  tavola,  sor- 
regge col  braccio  e  con  lo  scudo  una  donna  seminuda,  protesa  verso 
il  tempio,  in  atto  di  disperato  abbandono:  il  corpo  dell'uomo  esprime 
assai  bene  lo  slancio  arrestato;  egli  sombra  minacciare,  ma  l'espres- 
sione conservatasi  abbastanza  chiaramente,  è  più  di  attonito  che 
di  furioso;  anzi  sul  dritto  braccio,  che  brandisce,  con  gesto  inde- 
ciso, un'arnia,  e  sul  petto  par  che  corra  un  grosso  vincolo  nel 
quale  non  saprei  se  possa  vedersi  un  legame  simbolico  o,  com'è 
certo  più  naturale,  un  semplice  tratto  del  panneggiamento.  Il  Robert 
suppone  che  di  fianco  a  Menelao  fosse  ritratta  la  naturale  protet- 
trice di  Elena,  Afrodite,  come  compare  spesso  in  pitture  vascolari 
assai  noto  *);  il  Paniche  ammette  piuttosto  che  Menelao  fosse  pla- 
cato da  Amorini,  come  sur  un  piatto  dipinto  3);  ma  la  Tabula 
non  lascia  luogo  a  nessuna  di  queste  ipotesi.  La  presenza  della  di- 
vinità o  delle  divinità  tutelari  è  sufficientemente  significata  nel  sa- 
crario i)  e,  direi,  nell'atteggiamento  stesso  di  Menelao.  Come  in  altre 
rappresentazioni  figurative  5),  anche  qui  è  la  bellezza  di  Elena  che 


')  [Cfr.  Mem.  dei  Line.  p.  709  sg.]. 

*)  Neil' o'vyyir,  di  Vulci  (Baumeister  fig.  798  [p.  746])  Afrodite,  coa- 
diuvata da  un  Amorino,  s'interpone  fra  Menelao  ed  Polena,  la  quale  si  è 
rifugiata  al  Palladio;  il  motivo  ritorna  in  quel  bellissimo  specchio  etrusco 
(Mon.  liei/'  Inst.  Vili  tav.  XXXIII;  Bai  m.  fig.  799)  dove  Elena,  molto 
nuda,  è  afferrata  dal  marito  presso  alla  statua  di  Atena,  ma  Afrodite 
impedisce  a  Menelao  di  trafiggerla. 

3)  Pubbl.  in  Archaol.  Zeit.  1873  tav.  7  (Menelao  si  slancia,  infuriato, 
ma  è  trattenuto  dagli  Eroti). 

*)  Si  cfr.  la  kylix  di  Corneto  in  Mon.  dell'  Inst.  XI  tav.  XX  (Menelao 
sta  raggiungendo  Elena  che  entra  nel  tempio,  ove  siede,  in  calma  atti- 
tudine di  protettrice,  Afrodite). 

5)  Abbiamo  ora  accennato  ad  alcune  fra  le  principali.  Talvolta  vediamo 
Menelao  che  si  riconduce  via  la  moglie  senza  visibili  segni  d'ostilità  (cfr. 
l'anfora  a  figure  nere  in  Bai  m.  p.  744;  forse,  è  da  spiegarsi  cosi  il  gruppo 
del  guerriero  che  trae  seco  una  donna  riccamente  abbigliata,  a  sinistra 
dell'altare  di  Priamo,  nella  coppa  di  Brygos  (Furtwaxolkk-Keichhold 
Grieeh.  Vasqntlfal.  ser.  I  tav.  25]).  Ma  il  motivo  favorito  è  quello  del  fu- 
rore di  Menelao,  già  ritratto  sulla  cassa  di  Cipselo  (Paus.  V  18,  ;!:  Mevé- 
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disarma  il  braccio  di  Menelao.  Nel  lirico  d'Inaerà  il  motivo  umano 

non  avrà  cèrto  cancellato  affatto  il  motivo  divino  dell'intervento  di 
Afrodite;  solo,  aggiubgendovisi,  l'ha  eclissato;  perciò  lo  scultore 
ritrae  con  notevole  finezza  le  nudità  della  seducente  figlia  di  Leda. 
Sotto  al  tempio  di  Afrodite,  piò  presso  alle  mura  di  Troia,  si 
reggono  due  figure  di  donna  (seppure  non  è  una  soltanto),  in  atto 
di  disperato  abbandono.  Potrebbe  trattarsi  di  Olimene,  altro  per- 
sonaggio  accertato   del    poemetto   stcsieoreo   (PauS.  X  L'<i.   1   ')):    ma 

il  Paulcke  piuttosto  identifica  l'ima  con  Medusa,  annoverata  dal- 
l'Imerese  tra  le  figlie  di  Priamo  (Paus.  X  26,  9),  l'altra  con  Lao- 

dice  (cfr.  Paus.  X  "20,  7):  in  tal  caso  Stesicoro  starebbe  a  capo  della 
tradizione  che  lasciava  la   nuora  di  Antenore  superstite  all'eccidio, 

contro  chi  la  faceva  inghiottir  viva  dalla  terra.  Ad  ogni  modo  è 
lecito  pensare  anche  ad  Iliona,  la  più  vecchia  figlia  di  Priamo  e 
suicida,  sec.  Igino  (Fab.  (VX  LUI);  infatti  la  scenda  delle  dui- 
figure  muliebri  (posto  che,  oltre  la  prima,  v'abbia  altro  che  ma- 
cerie) apparirebbe  inginocchiata  e  violentemente  reclinata  indietro. 
Avvicinandoci  alla  porta  della  città,  c'imbattiamo  in  due  gio- 
vani.   Demofonte  ed  Acamante  che  trascinano  seco  la  vecchia  Etra 


Xoo?  Vi  B&pcotd  "s  cv8t%uxù>;  xaì  lyyr»  £up<n  Emioni  'Ki.hr/  btxoxxetven.   SfjXa  m; 
aktm.ofivTfi  'IWoo),  e  anche  sur  una  base  spartana  (ColliGnon  Hist.de  la 

xculpt.  grecq.  I  fig.  113).  A  questo  proposito  vanno  ricordati  oltre  lo  spec- 
chio etrusco,  il  piatto  dipinto  e  la  kylix  di  Corneto):  il  grande  cratere 
di  Bologna  a  figure  rosse  {Man.  dell' List.  X  tav.  LIV:  nota  qui  l'inter- 
vento personale  di  Atena  e  persino  di  Apollo  e  ili  Artemia  .  e  l'anfora 
apula  (Reinach  Répert.  cìes  vas.  I  p.  406  e  Bau*,  tijr.  T!»s  :  Elena  s'av- 
vince alla  statua  d'Afrodite;  cfr.  anche  un'anfora  di  Berlino,  Bai  m.  ti jz". 
797).  Il  tratto,  per  noi  più  interessante,  della  spada  che  cade  di  mano  a 
Menelao,  è  nella  cit.  oìvo/ór,  gregoriana  (v.  OvBRBBCt  Die  BOdw.  suri)  theh. 
u.  troisch.  Held.  Taf.  XXVI  nn.  4,  11,  12;  cfr.  le  metopc  settentrionali 
del  Partenone,  Reixach  Sép.  <le  reliefs  p.  2*  :  Elena  nel  movimento  della 
fuga  scopre  la  gamba  destra;  inoltre  l'artista,  con  la  presenza  di  IVitho 
(oltre  Afrodite  ed  Erosi  ha  voluto  significare  che  Elena  compie  l'opera  della 
seduzione  anche  con  le  parole  ;  tutte,  insomma,  le  divinità  e  i  lenocinli  del 
l'amore  concorrono  a  disarmare  la  mano  del  marito  ingannato.  —  Ci  si 
perdoni  V  excursus. 

')  Di  questo  personaggio,  ritratto  anche  ila  Polignoto.  il  Noack  (p. 
56)  osservava  non  esservi  attestazione  epica.  V*.  però  I"  144,  '■  326  e  cfr. 
Seei.iuer,  pp.  38-9. 
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(AI0PA).  Questo  grappo  l)  — -che  trova,  pur  osso,  riscontro  in  altre 
numerose  rappresentazioni  figurate  —  ci  richiama  a  Lesene,  secondo 

il  quale  l'ava  era  riconosciuta  dai  due  Teseidi  soltanto  al  campo 
acheo  ;  infatti  la  scena  nei  nostro  rilievo  non  esprime  la  gioia  del 
sùbito  riconoscimento  (tradiz.  di  Aretino,  rappresentata  da  un  coito 
numero  di  monumenti,  ct'r.  RosiAONOU  Proclo  p,  100  sg.)  ;  onde 
il  Wagner2)  riaccostò  a  questa  forma  dell'episodio  il  racconto  di 
Quinto  Smirneo  (X1I1  496  sgg.),  secondo  il  quale  Acamante  e  De- 
mot'onte  trascinano  fuori  di  città  la  nonna,  credendola  dapprima 
Ecuba  (502). 

A  sinistra  della  porta,  sotto  al  tempio  di  Apollo,  cominciamo  a 
trovare  il  protagonista  del  quadro:  Enea  (AINIIAX).  Un  uomo,  pro- 
babilmente vecchio  e  sacerdote  (AnchiseV  Panto?),  inseguito  da  un 
nemico,  consegna  nelle  mani  di  Enea  l'urna  delle  cose  sacre.  A  ri- 
dosso del  muro  due  figure,  a  mio  giudizio  entrambe  virili,  un  vin- 
citore che  incalza  e  un  vinto  che  s'appoggia  cadendo,  non  sono 
identificabili. 

Davanti  alla  porta,  nell'atto  di  uscire  dalla  città,  ritroviamo  il  pins 
(  AINHAS)  che  regge  sulle  spalle  il  padre  (AFXEI£H£)  stringente 
fra  le  mani  la  santa  urna  :1),  e  trae  per  mano  Ascanio  (AIK  ANIOE), 
mentre  dall'altro  lato  Hermes  (EPMH-),  col  noto  pilo,  fa  loro  da 
guida  e  sembra  additare  il  cammino4);  dietro  ad  essi  è  una  donna 


')  Cfr.  Robert  Iìild  u.  Lied  p.  75.  Il  Robert  nega  che  la  tradizione 
di  Etra  e  del  Teseidi  possa  appartenere  a  Stesicoro,  ma  è  ben  combattuto 
dal  Sbeliger  (p,  38-39)  e  dal  Paclcxh  (p.  64-5).  Non  »  torto  il  Welcker 
metteva  in  rapporto  questa  rappresentazione  di  Etra  sulla  Tabula  con 
quanto  Stesicoro  diceva  (fr.  27)  di  Teseo  e  del  primo  ratto  di  Elena,  ac- 
cogliendo una  versioni»  (la  più  antica  sec.  l'Avelardi)  venutagli  dal  Pe- 
loponneso   Aleni,  fr.  13). 

'-')  Ourae  mythogr.  (Lips.  1891),  p.  241:  <■  Hoc  Inventano  tara  egregium 
est  tamque  admirabilem  transitimi  a  gamma  anzietate  atqne  despera'tione 
ad  exsultantem  laetitiam  praebet,  ut  non  Quintum,  sed  antiqoiorem 
quendam  poetato  band  gpernendl  Ingenti  eius  aactorem  fui.sse  facile 
nobis  persuadeamas  ». 

3)  Sec.  il  Wagner  Ourae  myth.  p.  239),  Senofonte,  parlando  dell'tò- 
aijkia  di   Enea  in   Cyneg.  T  15.  avrebbe  avuto  in  mente  Stesicoro. 

4)  Quanto  alle  altre  frequenti  e  antiche  rappresentazioni  di  questo 
gruppo  tipico,  notiamo  .soltanto  ch'esse  tradiscono,  nel  loro  evidente  con- 
venzionalismo,  la   fonte  unica  e  prima:   Stesicoro. 
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avvolta  nel  manto  e  piangente,   la  dulcis  coniurtx  ')  della  famosa 

descrizione  vergiliana.  Sur  una  torre  laterali-  o,  meglio,  di  là  dal 
muro  tenero  può  scorgersi  in  parte  una  figura,  da  mettersi  forse  in 
relazione  con  Etra  e  il  suo  gruppo  (si  tratterà  qui  della  prigio- 
niera Olimene')?);  alcuni,  con  lo  Eeydemann,  hanno  visto  ritratta 
quivi  Afrodite,  la  dea  protettrice;  ma  il  Sidxtof.o?,  l'abbiam  vi 
Ermete.  Il  Pauleke,  pure  a  gran  torto,  parla  di  Astiammo  e  della 
sua  fine3)  per  opera  dello  stesso  guerriero  il  quale  nella  zona  supe- 
riore  minaccia  Andromaca  (Ulisse?).  A  tal  proposito  si  rammenti 
colili;  Stesicoro  aveva  corretta,  torsi-,  la  feroce  tradizioni-  (Lesene,  [Eu- 
ripide]) che  diceva  essere  stato  il  fanciullo  precipitato  dalle  mura4). 


')  Sara  stesicorea  la  versione  di  Pana.  X,  -2(1,  1:  siti  '":  -f  Kpeouof  >i- 
toooiv  Tu;  )]  'Jaòiv  |U}t>]p  x«  'AtppoSécr]  SouXst'os  creò 'EXXijv<uv  aùtr(v  ìppùaoyco, 
elvrft  jàp  &jj  xbì  Acestoy  xv;v  Kpéousm  pvaìxa  Cfr.  Hbinzb  Virgili  ep.  Techn.1 
p.  59  n.  1.  Lo  stesso  Pausante  c'informa  dir.  scrinilo  Lesche,  la  moglie 
d'Enea  si  chiamava  non  Creusa  ma  Euridice. 

2)  L'attitudine  è  di  persona  vinta,  torsi-  legata. 

3)  [Sulle  inezie  del  Pauleke  poggia  l'ipotesi  (IcII'Amantk  circa  la 
dipendenza  da  Stesicoro  Di  inni  iiiinro  rappreseti  lini,',  in  Sto. 
di  Storia  Ani.  X,  1906,  p.  197-500  ,  la  quale  ipotesi  non  ha  pertanto  fon 
(lamento  probabile;  giustamente  sostenne  simii  e  Materiali  III.  p.  lóti 
Sgg.),  e  quanto  prima  dimostrerà,  il  Tosi  esser  la  contaminazione  delle 
morti  di   Priamo  e  Astianatte  un  semplice  prodotto  di  tecnica  ceramica!. 

4)  — fr.  20  (Sdì.  in  Eur.  Androni.  10):  Vooctvtet;  xa-njfopsi  EùpretSou  y.r/.m- 
Lijiov  aùxòv   ì"-f  I .r^ì'J'/'.  -<i   XOp'    'Oiiyjpcji  Lv/lllv  oùy  <m;  KOVODC   ISVÓJUVOV,   '//.'-'  JtXCt- 

''iii.iv/v  (i)3s'i  ìX«y«  xortaxau6rjcwa9«n  tòv  icatSa  r  «  àXXo.  setvOov  Ss  tov  tò  \o8ipxà 
fpcóJKZvxa  *  *  Slrab.  XIV  OSO  opaolv  &"'•  **  ('''J*  »P«i**to  Schrc.  i  Eùpictài); 
SavOip  Kpeatvsiv  Ktpi  -oiv  Tpanxà»  ii.jVmiv.  xot;  5ì  ^pij3i|uuTÉpoi;  X5!  azionato 
Snpé/opo*  jùv  T«p  isxopstv  ',--.  -l'Iv/v'c  noi  tòv  tJjv  Uspsiìo  swvxrarjpóta  xuxXixòv 
koitjtkv  Sii  xat  d*ò  UpB  tsfyou;  pitp4ct7)*  iS  nxoXouSijxsvat  Eòoixtfcjv.  Diamo  l' enig- 
matico scholio  nella  redazione  dello  Schwartz  li  p.  "24!»  ,  rimandando 
.indir  al  DiximiKK  (voi.  tV  p.  124  •"' i  e  al  SoBLIOBB  p.  29:  si  tratta,  ad  Ogni 
modo,  di  un  passo  talmente  disperato  che  noi  non  sappiamo  far  meglio 
che  ripetere  l'i(iì>  piv  <,:j/.  fym  a  xpì;  '.i(3'.v.  Ci  si  permetterà  quindi  di  tra- 
scurar la  notizia  nell'esegesi  della  scena  ritratta  sulla   Tuli.  il.,  presso  il 

xiuevf;;  di  Ettore;  scena  che.  si   noti   bene,  sarebbe   anch'esca   documentata 

come  stesicorea  se  si  potesse  qui  senz'altro  completare,  col  Seeliger,  '■■-.■ 
taOv^xotcon  un  ùxò  òv,;^;',; 'Ivj.^vimv  (dato,  in  (orma  polemica,  da  Pana.  X  25, 
9).  Infatti,  secondo  l'acuta  interpretazione  avanzata  dal  dotto  tedesco.  Sic- 
Biconi   stesso   sarebbe  ritato,  insieme  col  ciclico  autore  della    Persi  s.  cono- 
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Fuori  della  città  conquistata,  a  sinistra,  alcuni  eroi  ed  eroine 
troiane  (Tl'iìAAKl)1)  sono  raccolti  sui  gradini  «lei  riceva;  ili  Ettore 
(EKTOPOS  TA*OI). 

L'araldo  Taltihio  (TAAHVHK)I),  come  nello  Timidi  d'Euripide 
leti-,  anche  Sen.  Tro.  Hìl  sgg.,  360  sgg.),  annunzia  ad  Andromaca 
|  WAI'OMAXII)  la  morto  decretata  al  figliuolo,  ch'ella  si  tiene  amo- 
rosamente raccolto  in  grembo;  presso  lei  Cassandra  (KAXIANAPA) 
ed  Eleno  (E  A  ENOS).  All'altro  lato  del  tettavo?  Polissena  (nOATEENH), 
con  lo  stesse  atto  ili  supremo  sacrificio  come  l\e\V Ecuba  euripidea, 
si  accommiata  dalla  madre  (EK  A  BH)  quasi  chiedendole  che  còsa  debba 
riportare  nell'oltretomba  a  Priamo  e  ad  Ettore;  ricompaiono  poscia 
Andromaca  (ANAPOMAXH)  ed  Eleno  (EAENOX),il  «piale  ultimo  in 
un  abbigliamento  tanto  diverso  dal  pi-imo,  da  lasciarci  sospettare  che 
in  uno  dei  duo  luoghi  il  titidus  sia  erroneo  ');  egli  conversa  qui  con 
Odisseo  (OATXlErS),  il  (pialo  porta  probabilmente  la  notizia  del  de- 
cisi, sacrifizio  di  Polissena  (efr.  Eurip.  ~H.ec.  218  sgg.  ;  cfr.  Sei).  Tro. 
52  I  sggj).  Questo  sacrifizio  è  rappresentato  a  destra,  presso  la  tomba  di 

antica  testimonianza  letteraria  a  sostegno  della  versione  accettata  ila 
Euripide,  la  (piale  a  certi  critici  euripidei  pareva  suggerita  soltanto  da 
mia  troppo  letterale  interpretazione  di  Omero,  Q  734-5.  —  Come  ben  sup- 
pose il  Mayer,  Astianatte  era,  presso  Stesicoro,  non  già  un  giovinetto,  ma 
un  infante  (cfr.  spec.  Kur.  Tro.  570  sa;.);  non  sappiamo  però  con  (pianto 
diritto  il  Eibbeck  abbia  riferito  al  Nostro  la  citazione  di  Clemente  Ales- 
sandrino (Strbm.  VI  19,  1):  icoXiv  Sxest'vou  ttm^otto;-  vjjmos  -ii  laxxèpa 
ra/w>v  iwì?*;  /.o-M.-J-.v.,  ove.  lo  Staiimx  (II,  p.  437)  preferisce  la  correzione 
del  We.lcker  e  di  C.  O.  Mailer  'Apxxivoo. 

')  Cfr.,  oltre  al  sarcofago  di  Sidone,  il  rilievo  sepolcrale  pubbl.  e. 
illustr.  dal  Woltbbs  nelle  .Uhm.  MittheU.  XVIII  1893  (p.  l  sgg.  'Pai'.  1): 
il  Paulcke,  dalle  grandi  somiglianze  di  tali  figurazioni  con  la  Tabula 
conclude  che  l'autore  di  questa  trovò  i  suoi  modelli  in  esemplari  della 
scultura  e.  pittura  attica  del  V  o  IV  see.  —  Non  possiamo  ritrattar  qui 
La  questione,  già  tanto  dibattuta,  se  Polignoto  dipenda  direttamente  da 
Stesicoro,  il  clic  pare  a  noi  —  come  p.  es.  al  ShbLIGHR,  p.  il  —  provato 
dall'accordo  delle,  notizie;  certo  il  NoACK  p.  7:>  Sg.),  tendendo  a  escludere 
ciò  e  affermando  essere  L"lXlà$  putpd  (come  altri  disse  invece  del  poema 
d'Aretino)  la  fonte  principale  polignotea,  è  costretto  a  torcere  il  senso 
delle  attestazioni  di  l'ausatila  p  a  tacciarle,  gratuitamente,  d'errore  o  a 
«  correggerle  » . 

2)  [Mem.  ilei  Une.  XIV  p.  717  n.  2\. 


1M-1  !'.    Mulinisi/ 

Achille  (AXIAAEQIIHMA).N6ottolemo(NEOnTOABMOS)  scanna 

la  vergine  (IlOAVEEXII);  ella  ha  forse  le  inani  legate  dietro  il  dorso, 
ma  non  è  tornita  da  servi,  poiché  mole  morire  da  principessa  e  da 
libera:  il  suo  atteggiamento  corrisponde  appieno  con  la  commovente 
descrizione  di  Taltibio  neW Ecuba  ').  Dietro  al  o?(;).y  stanno  Odisseo 
(OATESErS)  (cfr.  Eur.  Hec.  1.  e.  e  180  sgg.)  e  Calcante  (KAAXAS) 
(Sen.  Tra.  360  sgg.);  sul  or^.a  stesso  si  soleva  o.  meglio,  si  voleva  ve- 
dere una  figurina  distesa  (Polissena  o  l'sìSeaXov  di  Achille,  cfr.  Enrip. 
Hec.  37  sg.);  ma  ben  fecero  lo  Jahn  e  lo  Heydoinann  a  mettere  in 
dubbio,  il  Paulcke  a  negare  che  il  cippo  porti  alcunché  oltre  l'àétupa. 

Passando  alla  zona  più  bassa  del  nostro  rilievo,  troviamo  alli- 
neate le  navi  degli  Achei  (NAl'iTAB.MON  AXAIQN);  a  destra,  in 
luogo  appartato,  presso  il  Sigeo  (SEITAION  [sic])  è  ritratta  la  par- 
tenza di  Enea  (AtlonAOTI  AINHOT):  Enea  i i  suoi  compagni 

salpa  verso  l'Italia  (AINHAì:  £V.\  TOIS  IAIOIS  AIIAIP'.'N  EU 
THN  ESIIBPIAN). 

La  nave  è  pronta;  Anchise.  tenendo  l'urna  santa  (ATXIIH2 
RAI  TA  IEPA),  sta  imbarcandosi  con  l'aiuto  di  Enea  e  di  un  altro. 
Dietro  ad  Ascanio,  che  è  tratto  per  mano  dal  padre,  Miseno  (Mi- 
lli \(  ti)  regge  sulla  spalla  sinistra  la  tromba,  e  con  la  dritta  mano 
sostiene  mestamente  il  capo.  Stesieoro  fu  adunque  il  primo  che  por- 
tasse Enea  in  Occidente;  ed  era  in  ciò  (od  è,  almeno,  per  noi)  no- 
vatore. Aretino  infatti  aveva  narrato  che  r*eroe,  dopo  la  morte  mi- 
racolosa di  Laocoonte,  e  quindi  anche  prima  dell'entrata  dei  Greci 
nella  città,  si  era  ritratto  co' suoi  sull'Ida;  secondo  il  grammatico 
Tzetze —  che  nel  commento  v&Y Alessandra  di  Licofrone  (v.  1263) 
miseramente  contamina  (la  colpa  può  anche  esser  soltanto  dei  codd.; 


'ì  Di  questa  scena  e  dell'altra  al  -i;i:v,;  di  Ettore  dice  il  KoNSTAS 
(p.  44)  ch'esse,  sono  euripidee  e  non  stosicorce:  limitiamoci,  intanto,  a 
ribattere  che  1' una  cosa  non  esclude  davvero  l'altra,  se  fu  Euripide  il 
poeta  eheo  jk^Kiaw  ò.zrfi<~>n\  Del  resto  è  molto  Significante  il  fatto  che  la  per- 
sona di  Eleno.  duplicata  sulla  Tab..  sia  estranea  ad  Euripide.  E  non  «ria 
in  Euripide,  ma  nelle   Troadi  di  Seneca    \.  (s:  distiamo  a  una 

Scena  presso  il  tumulo  di  Ettore,  in  «rnisa  analoga  ma  non  simile  a  questa 
della  Tab  :  eccoci  quindi  riportati  a  una  fonte  tragica  greca,  dipendente 
da  Stesieoro. 
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efr.  Dindoep  Sch.  in  Eurip.  Androni.  14,  IV  p.  125)  versi  di  Lesene 
con  versi  di  Simmia  (Kinkel  Ep.  Gr.  Fr.  18)  —  Enea  era  dato,  con 
Andromaca,  a  Neottolemo  e  con  lui  trasferito  in  Farsalia.  Che  il 
lirico  d'Imera  pensasse  a  far  venire  i  Teucri  nell'Occidente  non 
può  davvero  meravigliar  nessuno1);  è  assai  probabile,  del  resto, 
ch'egli  attingesse  a  tradizioni  locali ì).  Quello  che  non  si  può  deter- 
minare è  se  Enea  giungeva  in  Sicilia3)  soltanto  o  in  Italia  (Cuma); 
dal  posto  eminente  che  occupa  Miseno  nella  Tabula,  han  dedotto 
rhe  Enea  giungesse  oltre  il  promontorio  omonimo;  è  possibile  che, 
fin  dal  VI  sec-,  la  leggenda  troiana  fosse  localizzata  in  Campania, 
benché  resti  più  probabile  l'ipotesi  che  meta  delle  peregrinazioni 
troiane  fosse,  allora,  la  Sicilia  e  non  l'Italia. 

Più  tardi  i  Romani  derivarono  dalla  Campania  la  saga  iliaca, 
per  riallacciarvi  le  loro  origini  :  secondo  tradizioni  antichissime, 
(naturalmente  anteriori  a  ogni  speculazione  cronologica)  e  fermate 
nelle  tavole  sacre4),  Romolo  e  Remo  erano  fatti  nipoti  o  figli  di 
Enea;  sarà  un  Campano  a  raccoglierle  e  introdurle  nella  lettera- 
tura latina.  Ma  fa  piacere  che,  già  in  quella  greca,  la  celebrata 
leggenda  delle  nostre  origini  metta  capo  a  un  poeta  della  nostra 
terra,  a  Stesi  coro. 

Imperocché  della  veridicità  di  questo  episodio  nella  Tabula  nes- 
suno, crediamo,  avrebbe  dovuto  dubitare  :  è  chiaro  che  lo  scultore 
s'era  proposto  di  illustrare  la  caduta  di  Troia  jwttà  Snjotyopov  ap- 
punto  perchè   néll' Iliuperside    stesicorea   trovava  la  prima  sicura 


')  Per  i  prodromi  religiosi,  storici  -e  letterari  della  nuova  t'orma  del 
mito,  basti  riflettere,  al  diffondersi  del  eulto  di  Afrodite,  dell'epos  e  delle 
leggende  omeriche  e  postomerlche  in  Occidente. 

2)  La  notizia  di  Tucidide  VI  2,  3  [Antioco]  sull'origine 'troiana  degli 
Elimi  attesterebbe,  secondo  il  Pais,  la  prima  localizzazione  della  saga  in 
Sicilia.  Ad  ogni  modo  la  leggenda  troiana,  fuori  della  poesia,  non  si  pò- 
polarizzò  inai  troppo.  Cfr.  De  Sani  tis  I    HIT  sgg. 

')  Nella  forma  che  la  leggenda,  dopo  sapienti  combinazioni,  assunse 
definitivamente,  si  riflettono  le  varie  fasi  ch'essa  aveva  per  lo  innanzi 
attraversate.  Basti  rammentar  Livio  I,  1,  3:  Aenean  .  .  .  primo  in  Macedo- 
nia™, venisse,  inde  in  Siciliani  quaerentem  sedes  delatum,  ab  Sicilia  classe 
ad  Lawentem  agrum  tenuisM. 

*)  Dion.  Halie.  1,73. 
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traccia  del  mito  italico1;.  L'erto  non  v'ha  dubbio  che  l'intento  suo 
era,  come  noi  diremmo,  eminentemente  nazionalistico  ;  ma,  perdo 
appunto,  égli  non  si  sarebbe  mai  messo  nella  condizione  di  esser  con- 
futato da  qualunque  uomo  di  mediocre  cultura  ;  e  chi  può  credere 
che  in  un'età  colta.  Bonza  dubbio,  potessero  correre  falsificazioni 
cosi  spudorate  o  errori  cosi  grossolani*),  trattandosi  di  un  poeta  non 
meno  famoso  e  familiare  a  Roma  che  in  .Grecia,  e  ili  un  soggetto 
(dio  toccava  tanto  da  vi. ■ino  il  prestìgio  dell'Impero? 

Insomma,  poiché  sappiamo  che  Stesicoro  celebrava  gli  eroi  leg- 
gendari delle  colonie  d'Occidente  localizzandovi  i  più  celebrati  miti 
ellenici,  poiché  nella  nostra  Tabula  L'artefice  ci  si  mostra  fedele, 
in  generali',  allo  sue  fonti  letterarie  più  antiche  e,  in  quanto  ri- 
guarda la  prosa  d'  Ilio,  fedele  persino  alla  tradizione  preromana 
ed  e.straultieiale  (  si  badi  per  es.  alla  presenza  di  Ermete  al  posto 
di  Venere),  fedelissimo  in  ispeeie  8)  alle  benché  poeho  notizie  giun- 
teci   del  poemetto  stesieoreo.  ogni  sospette  perde  la  ragione  di  essere. 

E  fa  giusta  meraviglia  vedere  che,  in  mezzo  a  tanto  desolante 
scarsezza  delle  più  semplici  e  anche  insignificanti  testimonianze 
scritti»,  ci  sia  chi,  aggravando  il  danno  col  danno,  tira  in  campo  gli 
argumenia  ex  silentio!  Se.  al  dir  di  Stesicoro  (Paus.  X  27,  2),  Ecuba 
era  trasportala  da  Apollo  l)  nella  Licia,  chi  si  meraviglierà,  col  Seeli- 
ger.  (die  questo  tratto  non  trovi  una  corrispondenza  nel  bassorilievo? 
Ancora,  si  e  detto  che  Olimene  non  è  chiaramente  indicata  sulla 
Tabula-,   ma        anche    per   gli  end  rinchiusi  Del    cavallo   di    legno  — 

osserva  I'Oltvieri,  p.210      il  poeta  imerese  fissò  il  numero  di  cento, 

')  [Ctr.  Man.  dei  lÀnc.  p.  Tl'O  ggg.,  dove  richiamo  altresì  l'attenzione 
sulla  frase  di  Teodoro,  tendenziosamente  vaga, ««  tJj»  'ftmpt'av  (cfr.  i  di- 
stici ilei  poeta  arcade  Agallilo  v.  '!  sg..  in  Dion.  Italie.  I  I'.'.  2,  a!  si- 
lenzio del  .piale  storico  si  è  attribuita  soverchia  importanza  contro  la 
7bb.j;  Stesicoro  avrà  dette   in   sostanza.:;  SuttXtctv]. 

'.  rio.  in  fondo,  ammette  implicitamente  anche  il  Konbtas  p.  14, 
62,  Ti. 

')  L'atìenn azione  «lei  KÒNBTAS  (p.  Il  sg.ì,  sulle  discrepanze  della  ta- 
vola   dalle    notizie    letterarie,   è    per  lo   meno   infondata;   e    sproposita    il 

Matto    p.  16),  associandosi  a  questa  idea. 

')  Ecnba  infatti,  amata  dal  dio,  n'aveva  avuto  il  suo  più  illustre 
Bglio,  Ettore,  sec.  il  tv.  69  ilei  Nostro  e  il  :'»!  A  di  Ibioo. 
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eppure  nella  tavola  ncm  se  ne  trova  la  quinta  parte*.  Del  resto 
c'è  sempre  da  scegliere  tra  le  figure  innominate! 

Infine  se,  quanto  al  punto  più  controverso  della  questione,  con 
suo  dritto  osservava  il  Seeuoeh  (p.  32-38)  non  esser  probabile  che  un 
poeta  greco  del  VI  sec.  desse  tale  importanza  ad  linea,  tanto  più 
che  gli  Imeresi  furono  in  lotta  con  gli  Elimi,  progenie  presunta  (forse 
già  fin  d'allora)  dei  Troiani,  mentre  invece  l'umbilico  della  Tabula 
è  formato,  evidentemente,  dal  gruppo  degli  eroi  fuggenti:  male  il 
l'aulcke  si  sforza  di  giustificare  Stesicoro  là  dove  è,  a  parer  mio, 
da  giustificare  soltanto  l'artefice  romano;  poiché,  ammessa  la  più 
grande  fedeltà  di  costui,  egli  doveva  porre  la  figura  d'Enea1)  in 
un  rilievo  ben  maggiore  che  non  avesse  fatto  il  lirico  greco.  Questi 
avrà  accennato,  forse  fuggevolmente  e  certo  occasionalmente,  al 
viaggio  .li  Enea:  l'imbarco  dell'eroe  occupa,  nella  stessa  Tabula, 
un  posto  abbastanza  secondario  ed  appartato.  Alcuni  fanno  caso 
della  persona  di  Miseno  che,  secondo  una  tradizione,  appariva  come 
compagno  di  Ulisse  e  non  di  Enea:  ma  anzitutto  quella  meo  comune 
d'adizione  è  attestata  dal  solo  Strabene  -)  e,  del  resto,  le  leggendo 
di  Ulisse  e  d'Enea  si  intrecciarono  poi  a  tal  punto  che  i  due  eroi 
furono  fatti   entrambi  fondatori  di   Roma. 

Concludendo,  l'attendibilità  del  nostro  monumento,  piii  che  am- 
missibile, è  da  ammettersi. 

Con  ciò  noi  non  intendiamo  però  escludere  che  lo  scultore  si 
sia  permesso,  nella  distribuzione  e  forse  nella  trattazione  dei  sin- 
goli episodi,  qualcuna  di  quelle  libertà  che  voglion  concedersi  al- 
l'artista, anche  diligente,  di  fronte  allo  scrittore3);  soltanto  ci  crediamo 


')  Lo  stesso  dicasi  per  la  citta  degli  hpd;  del  resto  la  rappresenta- 
zione dell'urna  sacra  era  propria  anche  al  culto  dei  Greci. 

'-)  I  18,  26:  .  .  .  I?<z'.ov  ietti  MiOTjvòv  tniv  '08uoo«un;  ixcnpiuv  tiva<;    .  . 

')  Non  del  tutto  errata  è,  in  un  certo  senso,  la  considerazione  del 
Konstas  (p.  U):  «wie  wir,  wenn  wir  die  Ilias  nicht  besassen,  sie  mit 
dei-  BUfe  der  Tafel  nicht  hfttten  herstellen  kònnen,  so  ist  uns  aneli  zar 
Herstellung  der  Iliupersis  des  Stes.  dio,  Tafel  vnn  keiner  Wichtigkeit  •. 
Ma  ognun  vede  quanto  male  faremmo,  non  possedendo  l'Iliade,  a  ripu- 
diare affatto  le  nostre  zone:  e  questo  c'induce,  precisamente,  a  servirci 
della    Tuli,  nella  sua  parte  più  accurata  per   ricostruire  —  sia  pure  nei 
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in  diritto  ili  ricobtrnire  Lo  schema  del  poemetto  steaiooreo  anche  in 

baso  alla  Tabula,  così:  fabbricato  il  cavallo  da  Epeo  (fr.  ! 

(tv.  24)  penetrano  e  mettono  a  ferro  e  fuoco  la  città;  tra  gb"  episodi 

più  notevoli  cantati  dal  poeta,  sono  la  violazione  .li  Cassandra,  il 
ritrovamento  di  Etra,  la  morte  di  Priamo  ere.  ;  una  speciale  pre- 
dilezione mostra  Stesicoro  per  le  scene  tragicamente  luttuose,  come 
appunto  la  morte  di  Priamo,  la  disperazione  delle  donne  troiane 
(spec.  Ecuba,  Andromaca)  (fr.  10,  20.21,22),  il  sacrifizio  di  Po- 
lissena; o  altrimenti  drammatiche,  come  la  fuga  di  Elena  al  tempio 
di  Afrodite,  l'ira  dei  Greci,  la  seconda  seduzione  di  Menelao  (fr.  2.".): 
il  difficile  scampo  e  la  partenza  di  Enea.  Il  patetico,  come  avremo 
da  osservare  più  volte,  è  uno  dei  caratteri  precipui  dell'arte  di  Ste- 
sicoro. 

Questo  e  non  più  (ma,  grazie  a  dio,  non  meno)  sappiamo  della 
nostra  'Dico  cépstc  l). 

I  riscontri  e  le  somiglianze  con  i  poemi  ciclici  (somiglianze  le  quali 
permisero  a  taluni  di  supporre  che  un  sommario  dell'ode  tre 
posto  negli  estratti  di  Proclo  »))  non  debbono  trarci  in  inganno  ri- 
guardo all'indole  e  all'intonazione  del  carme  steaicoreo.  Certo,  se 
noi  consideriamo  la  molteplicità  della  materia,  ci  vieti  fatto  di  pen- 


suoi  elementi  di  fatto,   piuttosto  clic  nella  loro  disposizione  —  U  carme 
stesicoreo,  dove,  si  badi  bene,  una  certa  discontinuità,  maggiore  che  per 
la  materia  epica,  è  ammessa  e  quasi  richiesta  dal  genere  lirico.  —  Perché 
poi  l'artefice  dovesse,  nella   migliore  ipotesi,  aver  avuto  dinanzi   un  - 
pini)/  e  non  il  poemetto  originale  (Sbbliobb  p.  82;  cfr.  le  Curae  mytho- 

(impilai-  del  Waiìnei;,  passim),  non  capisco:  a  clic  potesse  servire  l'estratto 
da  un'ode  dell'  [lucrose,  lem  vede:  che  C088  mai  possa  essere  il  sommario 
di   un  componimento  lirico,  del   tipo  delle  odi  pindariche,  non    so 

')  Al  carme  sono  torse  da  riferirsi  i  frammenti  di  genere  incerto: 
fr.  70  (scudo  ili  Ulisse),  fr.  72  (storia  dell'anfora  d'oro  iti  cui  furori  ri- 
poste le  ossa  di  Achille:  cfr.  tu  78  s^e;.,  Lvcophr.  Alex,  v.  27:!  e  (tkkk  kin 
Xiir  Kenritni&s.  Lyk.  in  Hermes  26,  1891  p.  .">7l  s^-<;'.).  fr.  7»;  àvt$« 
'ì'y.'i'yt,  Astiammo?  Kur.  '/Ve.  766;  cfr.  Mavkh  p.  .">.'!  .  fr.  7*  rapii 
vo;(la  notte  trascorsa  insonne  nel  cavallo?),  fr.  8?  n«3Ów>5  (Sinone  apre  il 
cavallo  '  a  mezzanotte  '?  Kur.  //"-.  imi  i'  Matto  l.  e). 

'-')  [Anche  la  vessata  questione  dibattutasi  intorno  al  preteso  fram- 
mento degli  excerpta  proelei  trovi  riassunta  nella  mia.  già  troppo  citata. 
Memoria,   p,  ~2'2  sgg.|. 
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sarre  a  un  vasto  componimento  epico  piuttosto  che  lirico.  Niente  di 
questo;  Stesicoro  non  avrà  fatto  una  narrazione  ordinata  8  completa 
della  caduta  d' Ilio,  ma  avrà  celebrato  singoli  punti  o  singoli  episodi, 
di  colorito  più  specialmente  patetico,  il  che  lo  fece  degno  di  esser  mo- 
dello ad  Euripide,  nelle  Troadi  e  altrove;  la  serie  e  la  successione 
degli  avvenimenti  egli  l'avrà  rispettata  soltanto  con  ardite  lacune  e 
sottintesi.  Si  consideri  (piale  errato  giudizio  noi  ci  faremmo  p.  es. 
della  quarta  ode  Pitica  di  Pindaro,  so  ne  rimanessero  soli  cenni  slac- 
cati e  se  la  non  fosse  li  a  mostrarci,  nel  vasto  ambito  de'  suoi  trecenti! 
versi,  carattere  essenzialmente  lirico.  L'Iliuperside  stesicorea  doveva 
bensì  avere  proporzioni  ampie,  mettiamo  anche  più  ampie  delle  mag- 
giori odi  pindariche,  ina  il  metro,  la  lingua,  il  colorito,  la  scelta  e 
distribuzione  degli  episodi,  lo  spirito  —  in  una  parola  —  era  lirico; 
non  istava  il  Nostro  a  nominare  tutti  gli  eroi  chiusi  nel  Cavallo,  ma 
si  soffermava  sulla  sorte  delle  prigioniere  e  sugli  effetti  della  bellezza 
irresistibile  di  Elena,  sulle  passioni  cioè  piuttosto  che  sui  fatti;  noi 
Comprendiamo  appieno  la  designazione  di  Pausania  (X  26.  9)  toO 
lp.spaioo  tYJV  ò)  o  /,  v . 

Stesicoro  contribuì  assai  a  render  più  popolare  in  Occidente  la 
leggenda  troiana;  i  titoli  delle  commedie  di  Epicarmo  ci  provano 
eh'  essa  passò  ben  presto  anche  nel  dominio  della  commedia  e  della 
parodia. 

tì. 

Abbiamo  veduto  qual  parte  era  assegnata  ad  Elena  nell'  Iliuper- 
side.  Ora,  al  sentire  che  Stesicoro  aveva  co'  suoi  versi  offesa  la  bella 
figlia  di  Zeus,  viene  spontaneo  il  pensiero  che  ciò  egli  facesse, 
appunto,  neU'  Iliuperside.  E  infatti  a  qualche  dotto  x)  ha  sorriso 
quest'idea;  ma  le  non  poche  testimonianze  antiche  che  stiamo  per 
esaminare  vi  si  oppongono  recisamente;  Stesicoro,  oltre  che  nella 
Distruzione  d'Ilio,  trattò  il  mito  di  Elena  in  uno  o  due  canti 
speciali. 


')  V.  spec.  Flach,  p.  322.  Il  Konstas  (p.  69  sg.)  preferisce  pensare, 
col  Bergk,  all' Orestea. 
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Il  Nostro  (come,  del  resto,  già  gli  epici  suoi  pred ssori)  aveva 

offeso  Elena,  rappresentandola  quale  moglie  adultera  e  donna  inco- 
stante. Egli,  sull'esempio  di  Esiodo  (fr.  93  Rzach),  aveva  ricordato 
altresì  il  peccato  originale,  frutto  della  negligenza  di  Tindaro  '): 

....  che,  da  quando  Tindareo, 

sacrificando  ai  numi  —  tutti,  la  sola  trascurava  Cipride 

dai  dolci  doni,  irata  alle  Tindaridi' 

la  dea  le  rese  bigame  —  e  trigame  e  fècele,  aduli 

dai  mariti  fuggir.  (fr.  26  presso  lo  Sch.  Euri]),  'v.  249) 

Del  resto  ben  poco  sappiamo  di  questo  carme,  cui  daremo,  almeno 
provvisoriamente,  il  titolo  di  'E/.éw]  (da  Ateneo  III,  81  (/  è  citato  £nj- 
T./opo;  èv  'EXsVn;  cfr.  X,  451  d).  Vi  si  descrivevano  i  successivi  ma- 
trimoni a  cui  era  passata  l'eroina  cptyx}ioc:  dalla  leggenda  originaria  *) 
del  ratto  di  Teseo,  della  presa  di  Afidna  e  ricupero  di  Elena  per  opera 
dei  Dioscuri  (fr.  27  Paus.  II,  22,  6) 4)  a  quella  più  famosa  del  ratto  di 
Alessandro.  Specialmente  sur  un  punto,  le  nozze  con  Menelao,  pare 
aver  insistito  con  cura  particolare  il  poeta:  onde  la  notizia  dello 
scholiaste  di  Teocrito  che  l'idillio  XVIII,  il  quale  s'intitola  appunto 
'EX*vi)«  s-;6aÀàu.toc,  sia  un'  imitazione  dell'  '  Elena  '  stesicoreu  r 

')  Sulla  genealogia  di  questo  eroe  e  sulle  tradizioni  relative,  v. 
fr.  (il     Apollod.  Ili  117)  e  cfir.   SbBUGBH  p.   IO  8 

-)  Cfr.  il  fr.  93  di  Esiodo  cit.  iìihì.,  subito  dopo  il  nostro,  e  ove  par- 
lasi  distintamente  di  Timandra,  di  Clitennestra  e  di  Elena;  riguardo  al 
Benso  spedale  del  patronimico  Tindaride  in  Euripide,  v.  i  luoghi  rac- 
colti  dal  Seelkikh  p.  5,  12  e  spee.  Troad.  766  sgg.  —  Vuoisi  notare  che 
i  versi  stesicorei  possono  aver  più  l'aria  d'una  scusa  clic  d'una  accusa 
d'Kleua;  in  realtà  non  erano  uè  l'ima  cosa  ne  l'altra.  Stesicoro  avrà 
anzitutto  composto  un  carme  '  intorno  ad  Klcna  ',  che  parve  piuttosto 
'  contro  Kletia  '  allorquando  il  poeta  cantò  una  '  ritrattazione  '.  Per  la 
struttura  metrica  del  fr.,  v.  anche  lo  Herkenrath,  Der  Etìopi.  29,  il 
quale,  al  secondo  verso,  sopprimerebbe  zmi. 

3)  Cfr.,  oltre  l'opuscolo  dell' AVBLABDT, Costanzi  in  Itir.  ili  St.  Aiit. 
1895  p.  li'  (e  anche  Atcnve  h'oina  1902  col.  ."Viti).  Naturalmente  la  tradizione, 
schiettamente  peloponnosia  (cfr.  Alcuian.  fr.  18),  era  nota  in  Sicilia. 

*)  La  nascita  d'Ifigenia  da  Teseo  e  in  Argo  è  un  tratto  che  Stesi- 
coro  deve  senza  dubbio  alla  tradizione  argiva.   V.  più  oltre,  $  7. 

5)  Fr.  .')!  Arguì)}.  Theoer.    XVIII:   -<>j-',  tò  ùSEUitn  ttx\pàmraB.    K'.jw,; 
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sicoro  narrava  (fr.  28  =  Schol.  Hom.  B  339)  come,  essendo  accorsi  i 
primi  d'  Eliade  a  chieder  la  mano  di  Elesa,  Tindaro,  temendo  di  ini- 
micarseli, fece  giurare  à  tutti  che,  chiunque  tosse  il  marito  prescelto, 
questi  avrebbe  trovato  sostegno  negli  altri;  Elena  fu  data  a  .Menelao 
e.  non  molto  dopo,  tutti  presero  parte  alla  spedizione  contro  i  Troiani, 
in  forza  de'  giuramenti  ').  (  'osi  la  coalizione  dei  vari  principi  elle- 
nici, non  abbastanza  naturali'  per  il  suo  fine,  veniva  spiegata  in  un 
modo  ingegnoso.  Ateneo  ci  conserva  (III,  SI  </)  tre  agili  e  graziosi 
versi  che  fanno  pensare  al  fiorito  corteo  nuziale  e  a  quegli  adorni 
carri  usati,  secondo  una  glossa  d'Esiehio  2),  nelle  processioni  vergi- 
nali al  tempio  di  Elena: 

.  .  .  molte  cidonie  mele  —  sul  carro  pittavano  al  re, 
molte  fronde  ili  mirto 
e  ghirlande  di  rose  —  e  serti  di  mammole  densi. 

Della  colorita  descrizione  noi  crediam  di  cogliere  iuta   chiara 
reminiscenza  in   Euripide  3). 


inSaXajiio;'  xai  sv  còt<ò  uva  etXvjxttn  iz  t»3  xporcou  StYioi^ópou  'EXsvujs  èmOaXa- 
•y,j.  Quest'ultima  designazione  pare,  con  ragione,  erronea  al  Biicheler  e 
al  Bergk,  quantunque  avvalorata  dal  cod.  M  (-iva  8' etXrjirtoi  ex  toD  ì»8aXa- 
(ju'ou  -~rtT//,;j',u  Toù  z'.-  -r(v  rEXéw/]v);  '  epitalamio  '  non  va  inteso  in  scuse 
ristretto  (cfr.  Fi.Acn  329  u.  i)  o  va  inteso,  piuttosto,  come  una  parte  del 
canne  stcsieoreo,  quella  consacrata  alla  descrizione  delle  nozze.  Cfr.  lo 
studio  del  Kaikki.  Theokrit»  'E/..  =-.  in  Hermes  X.W'll  p.  268.  —  Quanto 
all'espressione  teocritea  (v.  '■'>)  x«pòv  «ywfoavTo  non  difficilmente  si  potrebbe 
pensare  che  vi  si  alluda  a  ETrjafyopo;. 

')  V.  Eurlp.  l/i/ti;/.  Ani.  51  sgg.,  che  deriva  da  Stesicoro  (M.  Mayeu 
p.  20),  I.ycophr.  Al.  204;  e  cfr.  Enoki.mann  in  Uoscher  Mt/lli.  I.cr.  s.  v. 
Helena  col.  1986. 

'-')  xo[v]va6pa  ■  àsTpajÌT]  rt  wyify-.  tjà^.o-jj.  fyouso,  uó'  i6v  Kofucsósustv  ai  r.u'i- 
fisvot,  Svzv  v.i  tè  tt)s  'EXìvtj;  àitituatv.  ivtot  ò:  -7:'-v  sì8o>Xa  ÈXatptuii  y    próV/. 

vrjv  àvavtoùuat  tòv  sòv  ujjiévaiov  ica7.iv 
xai  XaitmtScuv  ;u;ivr%uO'  5;  TETpaopoic 
ixitot;  TpoydC«)v  itapscpspov  •  où  8'tv  Si'apot; 

3:jv  timo;  vóli/ir,  8òi(i'  iXaws;  ffXptov. 

Il  ricordo  del  personaggio  euripideo  è  manifestamente  una  remini- 
scenza letteraria  del  tragico  il  quale,  come  vedremo,  desunse  anche  per 
V  F.hiìa  da  Stesicoro.  I  W.  qui  citati  (ai  quali  s'aggiunga  l'accenno 
v.  i'i:'.!'  Sg.)  illustrano  il  dato  dello  scholiasta  di  Teocrito. 
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Purtroppo  nessun  altro  frammento  ci  è  giunto  del  carme  '  diffa- 
matorio'; invoco  eoa  varietà  di  particolari  vien  tramandata  la  leg- 
genda della  cecità  di  Stesicoro.  Le  fonti  più  antiche  (e  forse  non 
indipendenti)1)  sono  V  Eleva  di  Isocrate  (64),  e  il  Fedro  platònico 

(243 A).  Elena  ebbe  modo  di  mostrare  a  Stesicoro  la  sua  divina 
potenza,  allorquando,  avendo  egli  composto  un  canto  diffamatorio 
sul  conto  di  lei,  rimase  privato  del  lume  degli  occhi  e,  poiché,  da 
vate,  indovinò  la  causa  della  sua  disgrazia  e  compose  la  cosiddetta 
'  palinodia',  riottenne  la  vista.  Questa  è  la  versione,  diciam  cosi, 
generica  della  leggenda  a  cui  alludono  molti  passi  di  tardi  autori. 
Ma  più  interessante  è  un'  altra  versione  la  quale  mette  in  rapporto 
la  palinodia  con  Locri  Epizetìria,  con  i  suoi  culti  e  con  la  vittoria 
del  Sagra,  e  si  trova  narrata  per  disteso  da  Pausania.  Questi,  dopo 
aver  parlato  dell' Elena  SsvSfUm  di  Rodi,  riferisce  quanto  dicevano 
i  Crotouiati  e  confermavano  gl'Imeresi  »  (III,  19,  11  sgg.):  eh' 
noli' Eusino  s),  allo  sbocco  dell'Istro,  un'isola  di  nome  Aeoxi),  ricca 
di  flora  e  di  fauna,  con  un  tempio  e  una  statua  di  Achille;  ora.  com- 
battendosi in  Italia  fra  i  Crotouiati  e  i  Locresi.  il  generale  di  quelli, 
Leonimo  3),  osò  affrontare  l'eroe  Aiace  Oilide,  militante  in  difesa 
de'  suoi  congiunti,  ma,  ferito  al  petto,  si  v>h-<'>  per  consiglio  a  Delfi: 
quivi  la  Pizia  lo  esortò  a  portarsi  nell'isola  Bianca,  dove  la 
mano  che  l'aveva  ferito  l'avrebbe  risanato:  quando  poi  Leonimo  ri- 
tornò da  As'j/.y;,  disse  di  avervi  trovato  Achille,  i  due  Alaci,  Patroclo. 
Antiloco,  ed  Elena  convivente  con  Achille:  questa,  anzi,  gli  avrebbe 
ingiunto  4)  di  navigare  ad  Imera  e  di  avvertire  il  cieco  poeta  S 


*)  Il  Rizzo  (Riv.  di  St.Ant.  I  fase.  2  p.  2),  confrontati  i  due  passi, 
crede  «  che  Platone  abbia  avuto  dinanzi  la  declamazione  di  Isocrate  » . 
(L'encomio  di  Elena  appartiene  forse  (v.  però  CHBIBT  Griech.  Utt.  P,  1 
p.  588  n.  51  alla  giovinezza  del  retore,  più  vecchio  d'alcuni  anni  clic  il 
filosofo;  incerta  è  la  cronologia  del  Fedro,  ma  c'è  anche  chi  tende  a 
riportarlo  avanti  il  400,  mentre  il  Rizzo  sostiene  il  dialogo  esser  poste- 
riore al  393). 

2)  Cfr.  Pind.  Nera.  IV  49  e  01.  II  77  sgg. 

•)  Questo  secondo  Telefo  si  chiama,  presso  una  fonte  meno  recente 
(Conone  Narr.  XVIII  p.  131  ).  ÀtrcaXfov. La  leggenda  si  raccontava  anche 
del  crotoniate  Foninone  (Suida). 

4)  Anche  ad  Omero  —  sec.  Isocrate  l.  e.  —  l'eroina  era  apparsa  e 
aveva  ingiunto  -o-aìv  -tpl  t<»v  PtpotMOOjwwv  ;-'•  TMcrv  zt>.. 
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coro  che  la  sua  disgrazia  derivava  dalla  collera  di  lei;  Stesicoro  com- 
pose, per  ammenda,  la  palinodia. 

L'elemento  favoloso,  nelle  descrizioni  della  battaglia  presso  il 
Sagra,  non  si  limita  all'intervento  di  Aiace  Oilide:  come  più  tardi 
al  lago  Regillo,  così  qui  compaiono  i  Dioscuri,  i  fratelli  di  Elena, 
anch'essi  a  difesa  dei  Locresi.  E  c'era  pure  la  leggenda  che  nello 
stesso  giorno  la  vittoria  fosse  annunciata  in  Olimpia,  celebrandosi  i 
giuochi  l).  Di  ,3w;iol  AioT.oópw .  consacrati  sul  campo,  là  dove  dieci- 
mila Locresi,  con  i  Regini,  avevano  sconfitte  tredici  miriadi  (?)  di  Cro- 
toniati  s),  parla  Strabone  (VI,  1,  10);  e  nel  1890,  nell'area  dell'antica 
Locri,  fra  gli  avanzi  d'un  tempio,  1' Orsi  scopriva  (v.  Notizie  degli 
scavi,  ag.  1890;  Peterskx  in  RSm.  Mittheil.  V,  1890,  p.  202  8gg., 
tav.  IX)  un  gruppo  marmoreo,  raffigurante  un  giovane  ignudo,  mon- 
tato sur  un  cavallo  corrente  ch'è  sorretto  alla  sua  volta  da  un  mo- 
stro; nel  qual  giovine  è  stato  facile  ravvisare  un  Dioscuro.  Insomma, 
il  culto  dei  divini  fratelli  di  Elena  doveva  fiorire  in  Locri  Epizotìria. 
Ora,  qual  parte  essi  avessero  nella  leggenda  stesicorea  è  ben  noto 
dai  versi  d' Orazio  (Epod.  XVII,  42-44)  : 

Infamis  Helenae  Castor  offensus  vicein 
fraterque  magni  Castoris,  vieti  prece, 
adempta  vati  reddidere  lumina  .... 

Stesicoro,  dunque,  ritrattò  quanto  aveva  detto  sul  conto  di  Elena. 
Ma  il  '  biasimo  '  e  la  '  ritrattazione  '  appartenevano  forse  a  una  stessa 
ode?  Veramente  le  parole  di  Isocrate  3)  lasciano  agio  a  supporlo;  e 
già  il  Blomfield  (presso  Kleine  ed.  1828,  p.  22)  affermava  come  la 
jiaÀ'.viootot  altro  non  fosse  che  una  diversa  e  ultima  parte  dello  stesso 
fy&ftx;  4).  Aggiungiamo,  a  conforto  di  questa  opinione,  l'esempio  di 
Pindaro  il  quale  più  d' una  volta,  nell'ambito  d'una  stessa  ode,  prende 
a  narrare  una  leggenda  comune,  poi  a  un  tratto  la  rifiuta  e  l' abban- 


»)  Cfr.,  oltre  Strabone,  Giustino  XX  2,  3. 

2)  Onde  il  proverbio  cR.T]Woxtpa  :mv  ha  Scrfpqr. 

3)  l.  e:  5xt  |liv  fèp  «Z[>/Ó|j.ìvg;  t/,;  «Ìò/(;  l$kaOfJflapi  Vi  Tip]  cor?,;,  rhi- 
arrt  -oiv  5<p6aX|«ùv  ij—^uivo;.  ìr.v.V^  Zi  jvo&c  zt-j  aìxi'orv  -ft-  su(Mpopd^  tjjv  x«Xoo- 
|Uv?)v  -ai.nmv.'jy  heobjos,  xAw  aòròv  ri;  t^v  aòtJjv  ■yjz-.'i  xatfonjasv.  Il  Flach  in- 
terpetra  -ri;;  <;Ì5?;;  '  [am  Anfana]  eìner  DicMung'  (cfr.  Seeliger  p.  7-8); 
meglio  forse  '  in  una  '  o  'nella  poesia  precedente'. 

*)  Cfr.  Bernaoe  p.  11-12. 
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dona  come  cosa  indegna  o  empia;  in  tutti  i  tempi  s'è  usato  l'artificio 
poetico  e  retorico  di  esporre  alcunché  in  un  modo  vieto,  per  dar  più 
t'orza  alla  correzione  improvvisa.  Ma  queste  considerazioni  generali 
e  l'espressione  dubbia  dell'Encomio  non  possono  qui  aver  valore  ili 

fronte  alla  chiarezza  degli  altri  passi.  Infatti,  non  soltanto  ci  vien 
detto  che  un  corto  tempo  pass.',  fra  il  '  peccato  "  e  l'  '  espiazione  \  fra 
la  punizione  e  la  grazia,  ma  è  evidente  che  gli  antichi  distinguevano 
e  leggevano  due  odi  nettamente  separate  ty  l'orcio  l'idea  del  Blom- 
field  non  ha  trovato  favore 

Quanto  alla  cecità  di  Stesicoro,  è  seducente  I"  ipotesi  del  Bergk  -1 
il  quale  suppone  che  tale  leggenda  si  debba  alla  interpretazione  let- 
terale di   una   metafora    usata   dal    poeta   nella    palinodia   (-fui   cieco 

(piando  dissi '):  siffatto  scambio  potrebbe  essere  opera  della 

commedia  attica  (Fi.acii,  p.  ,{•_'•_')  la  quale  potrebbe  anche  aver  tratto 
partito  dal  fatto  che  1'Imerese  cantava  la  leggenda  di  Dafni. 

Ma  in  che  cosa  consisteva  la  palinodia'/  (pianto  ni  titolo,  e  .erto 
soltanto  che  essa  non  poteva  essere  stata  chiamata  da  Stesi,  uro  z%'/.:- 
v(j>8ta  si;  'EXévrjv,  uè  fcpub(uov  YJàvr-  0  siili.,  come  già  osservarono  il 
Welcker  e  il  Kleine;  ad  ogni  modo  sotto  tali  nomi,  e  ben  s'intende,  il 
carme  era  noto  già  al  tempo  di  Platone  e  di  Isocrate.  Quanto  al  con- 
tenuto, il  Fedro  platonico  (1.  e.)  ci  conserva  tre  caratteristici  versetti 
(fr.  32): 

No,  vero  un  tal  detto  non  i 

tu  alla  rocca4)  di  Troia  —  buone  navi  seguito  non  hai, 

né  vi  giungesti  mai. 


1     Massimo  Tirio  (Dia».  XXVII,  1)  dice  clic  Stesicoro  smentì  -, 
tpoofev  ipSijv;  Filostrato  (Apoll.   Tyan.   VI.  11)   tèv  cprópov  )//(w;  d'altra 
parte  Dione  Crisostomo  dice  iv  v$  ùotspov  ijìfcq;  non  lascia  dubbi   il  testo 
di  Snida  (e  quindi  del  Vtotario  di  Eudociai:  pad  il  aùxòv  fpétywna 
lE\ivTfi  tuf Xw8i}vai '  Ttùx»  ò:  fpcf^avw  "lv.r/r,;".  ,  ■''  '■',''  toh 

■i-^U.yjv.  Sempre,  altrove,  si   parla  della  palinodia  come  cosa  a  sé.  (Ir. 
BBBOK   PLG  III4  -Mó.  Ki.riNK  p.  23,   Fi. a,  il  :'r>-2  n.  :ì. 

'I  Litgtsch.  Il  _':»(»;  cfr.  Buuuaat.c,  Miobblahobij  Hip.  27,  Etiszop.7. 

')  Orò  ìox' itojlOS  >.ó('j;  oJT'<;:  modo  proverbiale  presso  gli  antichi; 
/.o,',;  <,j-',;.  rispetto  a  tutta  quanta  la  tradizione  comune  piuttosto  che  al 
precedente  carme  delle  slesse  Stesicoro. 

*)  rdrsj'Ma,  dice  lo  IIoi.siicn     Ih-  S/,s.  et  Hi.  Hai.   p.  11-tJ)  ha  qui  va- 
lore di  nome  comune,  non  di  nome  proprio,  nel   qua]   caso   la  designa 
zione  Tpotct;  sarchile  inutile. 
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È  l'esordio  ').  Seguiva  la  nuova  trattazione  del  mito  di  Elena. 
Stesicoro  aveva,  per  l' innanzi,  detto  dell'eroina  cosa  non  conveniente; 
così  egli  s*era  accordato  con  la  tradizione  ma  aveva  contravvenuto, 
non  primo  né  ultimo,  a  quel  princìpio  religiosi!  ebe  sarà  formulato, 
p.  es.,  in  gravi  parole  da  Pindaro: 

foci  S  àv5[ji  'f  à;isv  èoixòc  Sji$  Satjióvtov  xcùA'  p.eiiov  -,'ào  otltta  ( 01. 1,  86). 

Ebbene,  egli  ora  salva  la  riputazione  di  Elena  cou  un  espediente 
assai  ingegnoso  8)  e  che  troverà  poi  meritata  fortuna:  Elena,  la  vera 
Elena,  a  Troia  non  c'era  mai  stata3);  Alessandro  e  i  Troiani  ave- 
vano, in  buona  fede,  posseduto  e  portato  a  casa  solo  un  iKcoàov, 
una  specie  di  etereo  fantasma4)  della  donna  amata,  e  nell' igno- 
ranza della  verità  si  era  tanto,  fra  Greci  e  barbari,  combattuto  per 
esso.  L'sloow.ov,  secondo  le  più  autorevoli  testimonianze,  a  comin- 
ciare dalla  Repubblica  di  Platone5),  fu  un'invenzione  di  Stesicoro; 
è  quindi  abbastanza  strana  6)  la  solitaria  notizia  di  un  tardo  e  im- 


')  «  Sed  consentaneum  est  nonnulla  praegressa  esse  »  osserva  il 
Bergk.  Ma  il  testo  di  Platone  è  chiaro:  -<m  yir,  Zwyhwt  j-eprjOsl;  v.à  trjv 
'EXsvtj;  xaxrrppt'av,  oùx  iffvórfltv,  óJa-ep  "0[i7]po;,  àXX'a-s  (tooouti;  iòv  i-rvm  tiv 
ontiav  xal  -«'.sì  l'ùOuc  Oùx  •/->..  —  E  lecito  citare  il  nostro  Carducci?  «No, 
non  son  morto. . .  »  Ognun  vede  che,  in  forine  come  queste,  il  À.ójo;  è  im- 
plicitamente contenuto  in  quanto  segue. 

2)  Della  '  ritrattazione  '  forse  faceva  parte,  secondo  una  congettura 
del  Bergk,  anche  il  fr.  46  nixsH"  S'àf'  ittpov  xpoouuov  (l'attribuzione  al 
Nostro  di  altre  parole  oltre  queste,  nel  passo  di  Aristid.  II  572,  panni 
ingiustificata);  non  fa  difficoltà  l'uso  di  i'ispo;  che  già  in  Omero  ha  va- 
lore di  (JXXoj. 

3)  Il  primo  ratto,  per  opera  di  Teseo,  non  aveva  bisogno  di  essere 
scusato  in  verun  modo,  perchè  qui  la  tradizione,  non  imputava  ad  Elena 
colpo  di  sorta.  Il  Nostro  si  propose  dunque  di  dare  alla  seconda  versione, 
quella  che  parlava  del  bel  Paride,  un  colorito  così  poco  diffamatorio  come 
aveva  la  prima,  e  anche  meno. 

*)  Come  fantasma  appare  Elena  nella  tradizione  popolare  (Herod.  VI 
61).  Un  riscontro  generico  è  offerto  dal  mito  d'Issione.  E  si  ricordi  E 
449  sgg. 

5)  IX  586  C:  wzr.if  -.<>  -/;;  'lv.i.r,:  mSuiXov  ■jrji  tojv  èv  Tpota  StlJOt^opA;  cpyjai 
jgviuSai  -if^yj/r-j,'/  òqwicf  toù  à/.r/leò;.  V.  le  altre  testimon.  raccolte  in  Bergk' 
p.  218. 

6)  Dato  e  non  concesso  che  la  designazione  di  Esiodo  debba  neces- 
sariamente riportarci  a  un'epoca  più  antica  di  Stesicoro. 
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preciso  scholiaste,  secondo  la  (inule  Esiodo  per  primo  l'avrebbe  in- 
trodotto *)  ;  del  resto,  può  darsi  clic  il  Nostro  abbia,  anclie  in  ci", 
tratto  partito  dal  poeta  asc reo  ;  certo  però  l'organismo  della  nuova 
leggenda  di  Elena  fu  costruzione  sua;  e  nei  oe  ne  accorgiamo  pei 
entro  alle  tradizioni  posteriori  derivate  da  questa  -i,  benché  di  questa 
non  si  possano  con  tutta  sicurezza  precisare  i  contorni.  Erodoto  3i, 


')  Schol.  Lycophr.  82->  (fr.  386  Kzach):  epura;  'Hstbfcc  rffi  -K/.ìvt,;  tè 
et&uXov  iaf»)7<rf«.  11  Marekscheffel  (e  con  lui  von  Deus  De  Munì.  Uhi.  p. 
38,  Max  Mayer  De  Eurip.  myth.  p.  6  sg. i  pensava  senz'altro  a  Stesicelo, 
nome  meno  comune  e  più  facilmente  soggetto  a  corruzione  e  a  corre- 
zione. La  genuinità  della  notizia  è  anche  negata  dal  Preller,  ammessa 
dal  Costanzi  (Ai.  e  Roma  1902  col.  509  n.  1),  e  spec.  dal  Xoack,  dal  See- 
liger  e  dal  v.  Premerstein:  il  quale  consente  tuttavia  col  Bergk,  che 
l'epico  dovesse  toccare  solo  fuggevolmente  il  mito.  All'  «  immenso  e  in- 
forme patrimonio  popolare  »  (Avei.ardi  p.  4)  non  è  il  caso  di  pensare, 
trattandosi  qui  di  una  costruzione  che  fu  senza  dubbio  in  buona  parte 
artificiale  e  artificiosa. 

2)  A  un'  acuta,  sebbene  non  in  tutto  convincente,  disamina  le  ha  sot- 
toposte il  von  Pkemerstein  nel  suo  pregevolissimo  articolo  Ueber  de» 
Mi/ihos  in  Euripides'  Helene  (in  Philolog.  LV  1896  p.  634-53),  dove,  in- 
sistendo sulle  discrepanze  della  versione  egizia,  conservataci  da  Erodoto, 
fa  dipendere  da  Esiodo  Stesicoro,  e  da  Stesicoro  Euripide,  Apollodoro, 
Licofrone:  il  quale  ultimo  attinse,  per  altro,  anche  da  Erodoto.  Il  von 
Premerstein  (p.  646-7)  ricostruirebbe  la  Palinodia  stosicorea  in  questi  ter- 
mini: Alessandro  trasporta  da  Sparta  a  Troia  non  Elena  ma  un  :■ 

per  risoluzione  di  Zeus  e  opera  di  Hermes,  la  vera  Elena  vien  segreta- 
mente portata  in  Egitto  presso  il  re  Proteo  che  risiede  nell'isola  di  Faro 
e  terrà  in  sua  custodia  la  Spartana;  —  intanto  scoppia  la  guerra  di  Troia; 
—  presa  la  città,  Menelao  s'accinge  al  ritorno  con  l'ùVuXov  che  però,  pro- 
prio sul  punto  di  partire,  scompare,  nell'aria;  Menelao  erra  per  ritrovare 
la  moglie;  giunto  in  Egitto,  l'ottiene  senza  difficoltà  da  Proteo;  con  lei 
rimpatria;  — nella  chiusa  del  carme  occorreva  un'invocazione  ai  Dioscuri 
e  un  accenno  all'apoteosi  di   Elena  e  di  Menelao. 

3)  Vale  la  pena  di  ricordare,  perchè  anche  questo  non  è  stato  latto, 
che  subito  avanti  al  mito  di  Proteo  e  di  Elena,  lo  storico  (II  111)  ha  nar- 
rato di  Ferone  il  quale  avrebbe  riacquistato  miracolosamente  la  vista  solo 
quando  potè  lavarsi  gli  occhi  con  quel  tal  liquido  di  una  donna  fedele 
al  proprio  marito.  Avremmo  noi  in  questa  tradizione  greco-egiziana  certo 
empirismo  è  pur  oggi  superstite  nell'  iguoranza  del  volgo)  uno  strano 
riflesso  popolare  della  leggenda  relativa  B  Stesicoro?  0,  meglio,  viceversa'/ 
A  ogni  modo  anche  il  poeta  ricuperò  la  vista  quando  ebbe  riconosciuta  e 
celebrata    'onestà  e  la  fedeltà  coniugale  della  più  infedele  tra  le  donne.  — 
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nel  1.  II  capp.  112-120,  discorre  a  lungo  di  Elena:  secondo  i  sa- 
cerdoti egiziani,  Paride,  rapita  Elena  co'  suoi  tesori,  navigando  sulla 
via  del  ritorno,  fu  gettato  dai  venti  alle  foci  del  Nilo;  quivi,  ac- 
cusato dai  compagni,  poi  preso  da  un  tal  Thonis,  fu  condotto  da- 
vanti al  re  Proteo  in  Menti,  al  quale  tentò  invano  di  negare  il 
suo  delitto;  onde  Proteo,  dopo  un  grave  ammonimento,  rilasciando 
libero  lui  coi  compagni,  trattenne  presso  di  se  Elena  e  le  ricchezze 
rubate,  per  custodirle  al  monarca  spartano:  (Omero  invece  —  nota 
lo  storico  —  e  l'autore  dei  Kbffpiot  fanno  giungere  Elena  ad  Ilio); 
intanto  Menelao,  sempre  secondo  i  sacerdoti  egiziani,  sbarcato  con 
un  grande  esercito  nella  Troade,  reclamò  anzitutto  la  moglie  e  gli 
averi;  invano  i  Teucri  protestarono  che  l'una  e  gli  altri  si  trova- 
vano in  Egitto,  che  anzi  gli  Elioni,  credendosi  scherniti,  continuaron 
l'assedio  fin  ch'ebbero  presa  la  città;  allora,  non  vedendosi  Elena, 
Menelao  fu  mandato  in  Egitto:  qui  finalmente  trovò  incolume  quanto 
aveva  invano  cercato  altrove  l)  e,  ricuperati  con  la  moglie  i  suoi 
tesori,  con  doni  ospitali  per  giunta  2).  lasciò  Mentì,  non  senza  essersi 
prima  macchiato  d'ingratitudine  verso  gli  Egizi.  —  La  leggenda,  in 
questa  forma,  ci  offre  chiare  le  tracce  di  una  profonda  rielabora- 
zione, pur  conservando  molti  de'  suoi  elementi  antichi.  In  linea  ge- 
nerale, poiché  lo  storico  stesso  si  preoccupa  di  notar  le  discrepanze 
da  Omero  e  dai  Ciclici,  noi  Baremmo,  anche  per  via  d'esclusione, 
riportati  a  Stesicoro  3)  :  carattere  di  vetustà  serba  l'accenno  ai  no)là 


Riguardo  alle  fonti  della  versione  egizia  di  Erodoto,  già  il  Gutschmid  aveva 
supposto  e  il  DiBi.s  (Heroclot  n.  Hekataios  in  Hermes  XXII  p.  441  sgg.) 
ha  dimostrato  ch'essa  risale  ad  Eeateo;  e  della  leggenda,  com'era  in 
Ecateo,  tenta  una  ricostruzione  il  Noack. 

')  Fa  riscontro  alla  versione  erodotea  quella  raccolta  da  Pindaro  nella 
Pyth.  V  82-85;  gli  Antenoridi,  vista  distrutta  Troia,  passano  a  Cirene, 
seco  menando  Elena  (cfr.  Seti,  ad  l.  e  Sch.  Lvcophr.  874). 

2)  Come  altri  notò,  già  in  Omero  (•  117  sgg.)  Menelao  è  stato  ospite 
di  un  re  di  Sidone;  e  infatti  sono  fenici  gli  abitatori  dei  luoghi  circo- 
stanti al  -duevo;  di  Proteo,  see.  Herod.  112.  Si  rammenti  anche  Z  289  sgg. 

3)  ROBBBT  lìild  u.  Lied  p.  5.  Invece  il  von  Prbmerstein  (  art.  cit. 
p.  636)  vede  qui  solo  una  redazione  del  tempo  in  cui  più  vivi  e  stretti 
divennero  i  rapporti  fra  Grecia  ed  Egitto. 
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yip-fffjaxa  rapiti  con  la  donna,  o  antico  è  il  nome  Hot/.;  ').  Ma  d'altra 
parte,  può  aversi  per  certo  che  il  Proteo  di  Stesicoro  fosse  beh 
più  vicino  al  féowv  SXio;  VIjpxpTffi  d'Omero  (8  384  segg. )  che  a 
cotesto  re  egiziano.  Intanto  l'accordo  delle  altre  fonti  (Euripide,  l.i- 
cofrone,  ecc.)  ci  prova  che,  presso  Stesicoro  e  nella  sua  taso  pri- 
mitiva (cfr.  Hom.  5  354-5),  il  mito  assegnava  a  Proteo  come  dimora 
P isoletta  di  Paro  e  non  già  Menti:  ma  questa  ubicazione  ripugnava 
al  senso  storico  degli  Egizi  contemporanei  di  Erateo  e  d'  Erodoto, 
i  quali  non  sapevano  concepire  che  la  capitale  del  loro  regno  fosse 
mai  stata  in  Faro.  E  si  deve  alla  speculazione  degli  ipu?,  oltre  l'an- 
data a  Menti,  anche  il  ritratto  di  Proteo  come  d'un  secondo  Kada- 
manto  2):  non  bastava  che  Zeus  lo  avesse  designato  a  custode  del- 
l'onore della  figlia,  e  che  ab  antico  si  parlasse  della  sua  onniveg- 
genza; gli  Egizi  non  rinunciavano  a  credere  che  egli  avesse  respinto 
da  sé  l'empio  Paride  e  che,  non  per  mandato  divino  ma  per  libera 
elezione,  avesse  custodita  Elena  al  legittimo  sposo,  per  rendergliela 
poi  sana  e  salva3),  insieme  coi  yv/;i'/-c.  e  eoo  doni  ospitali.  In  questo 
senso  si  giustifica  anche,  e  non  fa  impressione,  il  mancato  intervento 
dell' sl'òwXov,  il  quale  avrebbe  condannato  Proteo  alla  funzione,  che 
forse  sola  egli  ebbe  in  origine,  di  custode  e  di  strumento  del  volere 
di  Zeus.  Del  resto  l'assenza  di  un  tratto  così  caratteristico  può 
già  abbastanza  spiegata  dal  razionalismo  di  Ecateo  e  dalle  ingenue 
considerazioni  di  Erodoto  (e.  120):  se  un'Elena  fosse  stata  davvero 
in  Troia,  certo  i  Troiani,  dopo  le  prime  perdite,  l'avrebbero  rest  tuita! 
Ma  a  Stesicoro  ci  richiama,  ben  più  che  Erodoto,  Euripide. 
Questi  aveva,  come  ò  noto,  messe  a  contrasto,  nella    Traodi,  Pelo- 


')  h  227  segg. 

ìzHijj..  -A  'A  U'/>.j','/<v/'j.  nSpcv  Bòve;  capotara; 
Aiprrfi),  Tr,  ~i-~"?~'J-  ftp»  W&upo;  fyoopa 

Quanto  al  8iì>vo;,  leggiamo  già  negli  scholii:  ti»  ctùtòv  ò=  Mr»oat>  ùm 

xòv    0«)V'.V. 

'-')  Ne  fa  menzione  Proteo  stesso  in  Omero  ò  564. 

3)  L'espressione    ttaMa   /r/y.m/    (oap.    1  KM    tende    fora*,   nella    versione 

greco-egizia,  a  smentire  la  fama  di  persecuzioni  amorose  sui>ite  in  Egitto 
da  Elena;  quella  fama  ohe  fa  Invece  raccolta  e  abilmente  messa  a  pro- 
fitto da  Euripide.  V.  oltre. 
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quenza  difensiva  di  Elena  con  quella  accusatrice  e  implacabile  di 
Ecuba:  la  bella  Tindaride  n'esco  malconcia  e  il  marito  decide  la 
sua  moite.  Neil'  Elena,  tragedia  posteriore  di  alcuni  anni  '),  la  pro- 
tagonista stessa  spiega,  nel  prologo,  corno  Era,  per  vendicarsi  di 
non  aver  avuto  la  preferenza  su  Afrodite,  sostituisse  alla  vera  Elena 
un  gfòuXov  Sfurvoov  (v.  34),  ed  Hermes,  avvolta  quella  in  una  nube, 
la  trasportasse  in  Egitto,  presso  Proteo  il  savissimo  dei  mortali. 
Qui,  come  già  nei  Kó-pta,  ben  piò  alta  è  la  causa  della  guerra 
troiana  (vv.  36-41);  Elena  ne  è  solo  l'occasione  e  la  vittima2), 
vittima  della  propria  bellezza  e  dei  divini  disegni,  vittima  delle  cir- 
costanze, non  già  della  sua  condotta  3).  L' Elena  è,  dunque,  nel 
veio  senso  della  parola,  la  palinodia  di  Euripide;  e  questa  novità 
non  sfuggì,  com'è  noto,  alla  parodia  aristofanesca4). 

Ora,  se  ci  facciamo  a  esaminare  fino  a  qual  punto  il  tragico 
ateniese  si  è  attenuto  al  lirico  antico,  noi  gli  riconosceremo  subito 
i  segni  di  una  attendibilità  e  di  una  fedeltà  molto  maggiore  che 
quella  del  testo  erodoteo.  La  scena  del  dramma  è  la  più  antica, 
l'isola  di  Faro:  i  suoi  antefatti,  quali  resultano  dal  prologo  e  dalla 
esposizione  occasionale,  son  quegli  stessi  già  cantati  nei  carmi  ste- 
sicorei  :  persino  richiami  specifici  e  riscontri  verbali  vi  occorrono  6). 


')  Ne  abbiamo  quasi  l' annuncio  e  la  promessa  nell' Elettra  (1278-1283). 

2)  vv.  614-15:  'fr]|ic(;  ò' /]  tAaiva  TuvSapfc    '/).'/.<»;  xaxàc  SJxoiwsv  oùòiv  ama. 

3)  vv.  285-6:  raVr  c^oosa  Soaw)$  '  tot;  Rpaj(ta9tv  xiftvrpux,  wè;  S'iprotoiv  08. 
Lo  spunto  alla  giustificazione  di  Elena  potè  esser  dato  dall'omerico  Y  164 

'.  iiot  ara?]   £33!.  Oso;  vù  |U>t  v.w.'A  StOtv). 

4)  Disapproviamo  la  licenza,  peggio  che  aristofanesca,  dello  Steiger 
Wie  entstand  die  Hel.  de»  E.t  in  Philoloyus  67,  1908  p.  202-37 j  il  quale, 

esagerando  il  comico  di  certe  figure  e  situazioni  euripidee,  pretende  di 
considerar  V Elena  niente  più  che  come  una  «  Homerparodie  »,  la  parodia 
dell'Odissea. 

5)  Cfr.  con  l'esordio  stesicoreo  i  luoghi  segg.  :  v.  58  sg.  :;  "IXiov  oùx 
^/.O'/v.  682  oùx  ijM'ii  ;•';  rijv  Tp^jaBa,  666  oùx  '--\  Xéxxpa  [3ap{ìdpou  vsavia,  720-1 
oùx  n.rj'j.  ppovta  Kixipa  xaì  Avosxóptu  ^s^uva;  où8'  fòpasa;  ola  yj.r^z-'/'.,  1509-11 
jtfv  oùx  ìiM'ài'ii.  sor'  '  I/.wj  9'nfaiio;  ìr;  itlp-jou;,  ai  quali  può  aggiungersi 
l'où3'  JjKStv  4»pù-p2<;  di  Electr.  1281.  Non  meno  Interessante  è  il  riscontro  che 

possiamo  istituire  tra  due  l'r.  sterrerei  d'incerta  sede  (IV.  51  (roXJTOrta 
jòp  xaì  7II.7/7V/  toò;  Savòvxa;  xXaltiv,  52  BavoVtos  àvSpò;  sia'  cnc>>XX.uTat  ^ot'  àv- 
Sptaxwv  /'/,'.'.;»  e  V Elena:  I2s7  xoùx  àv  òuvaito  Ojv  ó  xar8avù>v  r-.^'.;.  1398  ara* 
jwp  aùxòv  où  KapovO1  8(ud;  suvti;,  e  spec.  I  102-3  óXXd  tu  xtt'vtp  yapi;  £'jv  xatOa- 
voVn  xaxOavsìv  ;  e  cfr.  infine,  per  l'epiteto  stesicoreo  "/.oxiirzo;  (tv.  86),  //e/.  639. 
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Certo  die  il  drammaturgo  si  sarà  comportato,  di  fronte  al  melico, 
non  senza  critica  l)  e  non  senza  libertà  d'imitatore;  certo  egli 
dà  più  forte  rilievo,  secondo  le  leggi  dell'arte  sua,  ai  tratti  schiet- 
tamente drammatici,  come  l'angoscioso  stato  d'animo  della  prota- 
gonista, a  cui  la  bellezza  ò  prima  causa  d'infelicità  (v.  27,  305)  e 
d'infamia  (v.  66,  73),  la  mirabile  natura  e  sparizione  dell' sfònXov 
(34,  605  sgg.,  1133  sgg.)  e  sim.  —  Ma  quello  che  nella  tragedia  eu- 
ripidea è  capitale,  cioè  l'amore  di  Teoclimeno,  per  cui  l'azione  s' im- 
posta in  un  modo  profondamente  efficace,  risalirà  anch'esso  a  uno 
«spunto»  stesicoreo?  Noi  sull'ignoto  non  sapremmo  fondare  un'as- 
serzione, così  come  stimiamo  imprudente  il  diniego  (v.  Prkmkkstkix 
p.  649).  Limitiamoci  però  a  rilevare  che  già  nell'accenno  erodoteo 
a  imo  \[jw  Wwjc  'A<pf,o3iT7)!;  (e.  112)  può  esservi  un'allusione  a  qual- 
che celebre  amore  suscitato  da  Elena  durante  la  sua  dimora  in 
Egitto;  che,  in  ogni  modo,  la  passione  di  Teoclimeno  è  di  quelle 
che  non  macchiano,  ma  riabilitano  la  donna  amata,  ponendone  in 
luce  e  a  prova  l'onestà  tenace  e  inflessibile;  che  tradizioni  ben 
più  antiche  di  Euripide  attesta  il  nome  della  figlia  di  Proteo 
(fuSw-Hsovó^  »)  n0n  è  che  l'omerica  IIookéo:  txOqioo  b^izyp  ftiota 
Tépovroc  ElSoOrr;  8  365-6;  cfr.  Aesch.  fr.  212  Nauck*),  e  che  l'altro, 
di  formazione  analoga  a  Teonoe,  Teoclimeno  ò  pur  esso  antico  (o 
256  sgg.);  che  infine  un  fr.  di  Ellanico  (ap.  Schol.  Hom.  ò  228),  sul 
quale  ò  merito  del  Noack  (Iliup.  p.  94)  aver  richiamata  l'attenzione, 
ci  presenta  quel  Thoiris  —  che  è  come  il  Teoclimeno  della  versione 
erodotea —  in  posizione  identica  a  quella  del  figlio  di  Proteo  presso 
Euripide,,  cioè  preso  d'amore  per  Elena.  L'assenza,  nella  versione 
egizia  del  mito,  di  un  esplicito  accenno  alle  ingiuste  persecuzioni 
amorose  di  Teoclimeno,  si  spiega  ben  facilmente.  Osserviamo  piut- 
tosto che  ci  par  difficile  Stesicoro  abbia  fatto  il  ricupero  di  Elena 
posteriore  alla  morte  di  Proteo  3)  :  non  solo  si  sente  a  ogni  scena 


')  Critica  dell' :iòc".v:   1!.".  igg.,   183  sgg.,  583  sgg.,  etc. 

2)  8swót),  Euripide  stoso  ce  lo  dice  (822),  è  soltanto  gpi)<rc{pw»  tvjvojib. 

3)  Crediamo  tuttavia  ridicolo  il  basarsi  sulla  pretesa  contraddizione 
fra  il  Dfa>tù;  tdV  otxtì  lattaia  del  v.  460  d'Euripide,  e  il  sai;  8'àp/si  -//('/vi; 
di  cinque  versi  dopo.  La  vecchia  serva,  che  parla,  ha  sempre  vivo  al 
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del  dramma  che  lo  spirito  saggio  del  defunto  re  frena  e  guida 
a  buon  fine  l'azione  '),  ma  è  facile  vedere  quanto  la  scomparsa  di 
Proteo  e  l'avvento  di  Teoclimeno  giovasse  al  tragico  per  aggiungere 
efficacia  a  tutta  la  persecuzione  amorosa  del  nuovo  monarca2),  e 
per  giustificare  l'astuzia  con  la  quale,  originalmente,  si  scioglie  il 
dramma.  —  Insomma,  non  ci  par  da  escludere  che  Euripide  trovasse 
già  in  Stesicoro  un  fugace  accenno  all'amore  del  figlio  di  Proteo  o 
d'altri  per  la  bella  forestiera,  amore  che,  quasi  contrapposto  a  quelli 
di  Paride  e  di  Deifobo  per  lVt'SwXov,  non  toccò  il  cuore  né  l'onore 
della  fedele  Spartana. 

In  questa  misura  e  con  queste  restrizioni,  la  Palinodia  del  No- 
stro è  stata  fonte  diretta  di  quella  euripidea,  la  quale  serve  bene 
a  correggere  la  versione  d'Erodoto;  nessun  dubbio  che,  presso  Ste- 
sicoro, VtXStokav  accompagnasse  Paride  in  Asia  e  vi  rimanesse:  già 
l' Iliuperside  aveva  parlato  di  Elena  colà;  del  resto  l'attestazione 
delle  fonti  è  unanime  e  chiara.  Nessun  dubbio  che,  nel  mito  ste- 
sicoreo,  Proteo  avesse  una  notevole  parte  3).  Incerto  è,  invece,  quale 
precisamente  fosse  questa  parte  :  se  approdasse  Alessandro  a  Faro, 


pensiero  l'antico  e  più  venerato  padrone:  è  soltanto  uno  di  quei  fini 
tratti  psicologici  che  sfuggono,  di  regola,  alla  critica  pedante.  Del  resto, 
che  l'espressione  non  sia  una  svista  d'Euripide,  ce  lo  dice  egli  al  v.  466, 
facendo  che  la  serva,  alla  domanda  di  Menelao  se  il  padrone  di  cui  ella 
parla  sia  in  casa,  risponda  con  la  contrapposizione: 

TÓ8'  È3"C!v  aùroò  (ivfjjia,  irai;  ò"  fygti  ff)wó$ . 

')  La  parte  importante  di  Teonoe,  erede  delle  saggie  facoltà  profe- 
tiche paterne,  si  spiega  appunto  con  la  scomparsa  di  Proteo. 

2|  Notinsi  le  affermazioni  di  Elena  vv.  60-61  2<m;  jiiv  oùv  cfù>;  jjXiou  tó8' 
IpXaici  Ilpomù;.  òbolo;  ft  |opuv,  e  di  Teonoe  1011-12  Tuàféoè»  x;tvo;  flXtiaov 
dx&mxsv  ')'i  iv.  xrjvS'   e/siv. 

3)  Un  punto  molto  oscuro,  fra  i  tanti  poco  chiari,  è:  perchè  la  cu- 
stodia di  Elena  fosse  proprio  affidata  a  Proteo.  A  tal  riguardo,  oltre  al- 
l'episodio del  quarto  dell'Odissea,  facciamo  notare  che  l'autore  dei  Kù-ptot 
(fr.  6  Kink.),  a  differenza  d'Omero  (X298)  e  di  Esiodo  (fr.  92  Rz.2,  va- 
riamente tentato:  cfr.  Maver  p.  8,  Seelicìkr  p.  11  n.  2),  aveva  detto  Elena 
nata  da  Nemesi,  e  in  circostanze  che  facilmente  ci  richiamano  a  Proteo  e 
alle  sue  trasformazioni  omeriche:  poiché  Nemesi,  per  sfuggire  a  Zeus, 
si  muta  in  pesce  e  in  svariati  animali  terrestri.  La  somiglianza  delle  situa- 
zioni c'induce  per  sé  stessa  a  stabilire  un  rapporto  fra  Nemesi  e  Proteo; 
esso  spiegherebbe,  appunto,  la  parte  del  dio  marino  nel  mito  di  Elena. 
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oppure  se  Hermes,  per  comando  di  Zeus,  trasferisse  ivi  la  moglie 
di  Menelao;  cioè  se  la  sostituzione  dell' «TBcoXov  alla  vera  Bietta  av- 
venisse a  Faro  o  fosse  avvenuta  a  Sparta.  Secondo  Tzetze  ')  e  lo 
scholiasto  d'Aristide  *)  — né  abbiamo  torti  ragioni  por  negare  fede 
alle  loro  parole  —  tale  sostituzione  avveniva  soltanto  in  Egitto  e 
per  opera  appunto  di  Proteo  J). 

Questa  versione  non  è,  come  sospettano  antichi  e  moderni,  in- 
compatibile con  i  tre  versi  superstiti,  ai  quali  non  bisogna  dare  eoa 
Dione  Crisostomo  un  senso  strettamente  letterale  :  5ti  tò  itapàxav 
oòSè  irXfòcwuv  q  K),hq  aòSapAis*).  Quei  versi  significano,  con  endiadi 
di  pensiero:  «  non  ti  imbarcasti  per  giungere  a  Troia  ».  non 
giungesti  sulle  navi  fino  a  Troia»5).  Chi  ritìnti  questa  Bemplice 
interpretazione  dovrà  spogliar  d'ogni  autorità  Tzetze  e  il  commen- 
tatore di  Aristide,  e  rassegnarsi  poi  a  fantasticare  dove  diavolo 
il  poeta  possa  aver  messa  Elena  '').  senza  farla  allontanare  dalla  pa- 
tria, dopo  la  fuga  di  Paride. — Altro  punto  malsicuro  ò:  in  quali 
contingenze  Menelao  riavesse  Elena  da  Proteo:  poiché  se.  da  un 
lato,  tutti  i  tratti  che  contribuiscono  a  rendere  questo  ricupero  più 
difficile  e  drammatico,  come  la  morte  di  Proteo,  la  persecuzione  di 
Teoclimeno,  il  naufragio  di  Menelao  7),  il  tìnto  funerale  ecc.  appa- 
iono subito  quali  frutti  della  rielaborazione  tragica  "1:  d'altra  parte 


{)  Ad  Lycophr.  113:  X.«jw3i  fàp  ivi  v.iy/vii-Mii  'AXs£av$p<p  Si"  Aiprteu  ó 
llpu>tsù;  'EKévrjv  òtp«).ó)i*v»;  ùfaìov  rEXivi];  etùtiji  6*$«oxs  xm  ;'m\s  ixtaoatv 
i;  Tpot'av,  (Vi;  'ir,3'.  ì!;rl3:'y_<>p'>;.  Tpiù-;  jòp,  v.  tóx'  rpv.  EXivr,;  ùòwl.tv  :3/o/. 
Qual  migliore  illustrazione  del  fr.  stesicoreo? 

')  III  p.   150:   lì;  Etnoigopov  (hVtww.'  htfm  yì;>  Èxttvo;,  òt\  ìX.0òtv  ó 
£ay&poc  ìx!  taórrj;  ■:/;;  vjjaou  x*;;  ♦apoo  àf  tQpiSi]  icvpà  t'/D  II  patTtui  ;  t>;v'E).  ivr(v 
xaì  ;;ò(n/.'/v  tzù-rij?  iiigerco.  Così  anche  la  pseudo-Eudoeia. 

3)  Cfr.  Valgimioli  in  ''lassici  <•  Neolat.   190M  p.  2. 

4)  Dione  Crisostomo  Or.  XI    H;  v.   Pkkmkk<.tkin   p.  641. 

5)  Se  la  Tindaride,  effettivamente,  fermava*!  in  ISgitto,  l'espressione 
»ù$'  i/.i'i  HipyMv  acquista  an  valore  pregnante. 

6)  Non,  davvero,  in  un  angolo  qualunque  della  l.aconia;  e  nemmeno 
a    \ij/.rt.  dove  Elena  passò  a  divine  nozze   nella  sua  seconda  vita. 

")  V.  il  lamento  v.  400  sgg\  (e  cfr.  l'argom.  ilei  Nfotw  ciclici  §6C, 
Proclo).  —  Naturalmente  il  naufragio    diventa   poi  un  ttxàv  dja§<w    644). 

8)  È  inutile,  poi,  Osservate  che  di  fattura  schiettamente  euripidea  è 
l'episodi  dell'arrivo  di  Teucro  in  Egitto,  inventato  solo  per  informazione, 
di  Eletta  e  nostra,  sui  precedenti. 
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la  versione  egizia  doveva  escludere  por  principio  qualunque  con- 
trasto frapposto  alla  restituzione  di  Elena. 

Infine  se,  accanto  ad  Erodoto  e  ad  Euripide,  avrem  tenuto  il 
debito  conto  anche  delle  fonti  più  recenti,  come  Apollodoro  l)  e 
Licofrone  8),  e  se  al  fin  qui  detto  avremo  aggiunto  che,  molto  prò. 
babilmente,  nel  canne  dell' Imerese  era  assegnata  una  parte  anche 
ai  Dioscuri  3),  che  vi  si  accennava   all'apoteosi  di  Eleua  4)  e  alla 


')  Eptt.  Fatte.  i>.  188  Wagn.  :  mot  òi  <pao»v  'EXìvjjv  jùv  uxò'Eppoó  xercò 
BoóXrpiv  A'.ò;  xo(L'.aO$!vat  xXaicetsav  sì;  Afforco»  xaì  Sofeìscv  riparai  tiò  {SctotXsì  tffiv 
Arpirtuuv  ouXortstv,  'AXi^avSpov  òì  gapajevéofiai  e!'!;  Tpofav  iceicotTjpivov  :z  vs<j>&v 

òSiaKov  'EXsvij;  fyovxa.  p.  226  sg.:  MsviXoo;  -r/xs  wj:  xi;  ó/.c;  Jjmbv  jisft'  ìcotvj, 
KoXXaq  X<i>pa<;  iwpajtst^a;  coXXd  suva§po{£ii  yp/ju.'/-'/  z?!  xota'  T'.va;  tòpi'axrtai  capa 
Dpuraì  tiò  tiùv  AquTTMi»»  jtar.Xsì  'EXivyj,  |»i-/p'.  tot-  efSwXov  ìx  v«pùr»  li/r/Axo-  toO 
Sfav^Xdoo.  óVcà  ".:  xXowt|9sì;  i-^  xatéicXitwsv  i«  Mox^»a«.  Che  nell'epitome  no{ 
abbiamo  addirittura  un  estratto  della  Palinodia  stesicorea,  troppo  impru. 
dentemente  afferma  il  von  PEBMBRSTBIN  p.  643. 

-')  Alex.  102  sgg.,  820  8gg.  Poiché  Licofrone,  per  le  sue  caratteristiche 
tendenze  all'arcaico  e  al  meno  noto,  doveva  dar  la  preferenza  alla  versione 
Stesicorea  più  antica,  fa  impressione  ch'egli  attribuisca  la  sostituzione 
déU'sftcuXov  al  trasformatore  per  eccellenza,  a  Proteo  (v.  130,  141-143).  Se 
questo  tratto  è  originario,  non  meraviglia  troppo  ch'esso  sia  poi  abban- 
donato dalla  tradizione  più  comune,  p.  es.  da  Euripide  il  quale  tende 
ad  attenuare  e  a  snaturare  la  parte  dei  barbari  Egiziani  nel  mito  (cfr. 
v.  192,  1594).  Si  è  affermato  che  Licofrone  (cfr.  Schol.  ad  v.  820)  conta- 
minò Stesicoro  e  la  versione  egizia  di  Erodoto:  ad  ogni  modo  egli  non 
trovava  certo  in  Erodoto  la  notizia  della  sostituzione  deH'titwXov  operata 
da  Proteo,  tutt'altro!  e,  invece,  che  avesse  a  mente  Stesicoro  ce  lo  prova 
anche  l'espressione  xp-.oiviiipo;  xóftfì  (v.  851),  una  reminiscenza  dell'altra 
stesicorea  (fr.  26,  4)  xptfójtoi/;  tua  tactsavopo*, 

3)  A  nessuno  sfuggirà  l'analogia  col  primo  ratto  di  Elena,  operato 
da  Teseo,  in  cui  la  sorella  fu  salvata  dai  Dioscuri  e  di  cui  già  aveva 
cantato  Stesicoro;  se  ne  ricorda  Euripide  (v.  1658).  Altre  tracce  ne) 
dramma  euripideo:  i  Suo  Xofai  dei  vv.  137  sgg.  possono  essere  un  richiamo; 
i  gemelli  BOn  rammentati  come  partecipi  alle  nozze  di  Menelao  (V.  639 
sgg.);  invocati,  come  deità  astrali,  a  proteggere  il  ritorno  di  lui  e  a  li- 
berar la  sorella  dall'infamia  (1495  sgg.):  ciò  che  fu  anche  fatto  —  come 
dice  la  leggenda  fiorita  intorno  a  Stesicoro  —  privando  della  vista  il  poeta 
diffamatore;  e  come,  nella  leggenda  umana,  al  cieco  vate  (cfr.  i  versi 
d'Orazio),  cosi  nell'epifania  del  dramma  (1642  sgg.)  essi  al  re  egizio,  ac- 
cecato d'ira,  adempia  redditiere  lumina. 

*)  Hel.   1665  sgg.,  Or.  1629  sgg. 
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sua  eterna  anione  con  Achille  l),  nell'isola  beata  2).  noi  potremo 
figurarci  quale  doveva  essere  il  contenuto  s)  della  Palinodia  di  8tO- 
sicoro. 

Quanto  alla  storiella  dell'abbacinamento,  essa  potè  nascere  nel 
modo  più  sopra  accennato.  Se,  da  un  lato,  ricorda  Omero  e  Seno- 
crito  4),  sappiamo,  dall'altro,  che  la  cecità  è  punizione  inflitta,  gpe- 
cialmente,  agli  amanti  infedeli,  come  Dafni,  e  agli  empi  5).  A  tal 
proposito  è  curiosa  la  versione  di  Archelao  Ciprio,  raccolta  da 
Tolomeo  Efestione  6),  giusta  la  quale  quell'Elena,  rimproverata  di 


1)  Qual  rapporto  possa  intercedere  fra  la  menzione  stesieorea  (cfr.  an- 
che liei.  v.  99)  e  quel  che,  a  proposito  del  poeta  stesso,  narravano  i  Croto- 
niati  e  gli  Imeresi,  sec.  Pausania,  diremo  ben  tosto.  —  Quanto  all'unione 
di  Elena  con  Achille,  essa  non  era  affatto  in  contrasto  con  i  tini  della 
Palinodia:  se  già  i  Kórp'.a  ad  es.,  quasi  le  colpe  di  Elena  non  bastassero, 
avevan  parlato  di  un  suo  convegno  con  Achille,  Stesicoro  riparava  an 
che  a  questo  dicendo  che,  qual  premio,  al  più  famoso  eroe  e  alla  eroina 
più  famosa  della  leggenda  troiana  erano  riserbate,  dopo  morte,  nozze 
eterne  e  divine.  Tacessero  adunque,  anche  qui,  le  male  lingue:  non  solo 
quel  di  Troia  era  un  n&sAaii  aereo,  ma  il  convegno  segreto  con  Achille 
sarebbe  stato,  al  più,...  un  acconto  sull'altra  vita. 

2)  Hel.  1677. 

3)  [L'Immisch  (in  Rìiein.  Mus.  LII  1897  p.  127-9),  fondandosi  su  al- 
cuni passi  di  Tertulliano,  Ippolito,  Epifanio,  relativi  ali"  Elena  del  fami- 
gerato Simon  Mago,  ha  creduto  di  poter  ricondurre  il  tratto  vergiliano 
(Aen.  VI  518-19,  cfr.  Heinze  Virg.  ejj.  Techn.*  p.  78)  della  Helena  faedifira 
a  Stesicoro,  il  quale  a  sua  volta  lo  avrebbe  desunto  dalla  tradizione  popo- 
lare, e  dal  quale,  attraverso  Vergilio,  esso  è  passato  a  Trifiodoro  (v.  512 
sgg.)  e  alla  pittura  pompeiana.  Il  riferimento  ci  pare  arbitrario.  Simon 
Mago,  se  vogliam  credere  a  quanto  ci  tramanda  confusamente  il  solo 
Epifanio  (Adv.  haeres.  I,  2,  21 1,  si  riportava  in  ogni  caso  a  ■Omero  •  ! 
Puoi  vedere,  per  tutto  questo,  il  mio  studio  Vergiliana  in  CI.  e  Neotat. 
VII  (1911)]. 

*)  Per  quel  che  riguarda  Senocrito,  avemmo  già  occasione  ili  manife- 
stare qualche  dubbio  sulla  notizia  solitaria  di  Kraclide  Politico  l'eap.  I 
§  13).  Nulla  d'impossibile  elicsi  facesse  per  confusione  Bteaicoro  locreee 
e  cieco  dalla  nascita,  addirittura. 

5)  Il  Bergk  cita  I'  esempio  di  uno  degli  skiildi  islandesi,  Thorniod. 
—  Nella  tradizione  popolare,  fino  ai  giorni  nostri,  la  pena  dei  colpevoli 
in  amore  è  precisamente  la  perdita  degli  occhi;  ricorda  p.  es.  le  minacce 
di  Gota  negli  Adelphoe  di  Terenzio,  v.  818. 

6)  Ap.  Phot.  /Ubi.  CXC:  'AfgAme  "-;  i  kj-v,;  lrr(-jr//>>w  fifii  toj 
KotvitoC    EXtvnv   lytptriwi  botaivm  rwfaQat,  Mudtw  tvtavtftì'  i-;yzàiiv  ò:  — ~v 
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incostanza  dal  Nostro,  non  era  già  l'eroina  della  saga  iliaca,  ma 
nò  più  nò  meno  che  una  ragazza  mortale  d'Intera,  figlia  di  un 
tal  Micito  e  che  al  poeta  innamorato  preferì  un  rivale  di  nome 
Bupalo.  Tutto  ciò  mostra,  se  non  altro,  la  grande  libertà  con  cui  eser- 
citavasi  la  fantasia  di  tardi  novellatori  sul  conto  degli  antichi  poeti. 
Quel  che  dà,  piuttosto,  da  pensare  è  la  connessione  della  leggenda 
Btesicorea  con  la  battaglia  del  Sagra.  Abbiamo  già  veduto  che  il 
culto  dei  Dioscuri  era  domestico  a  Locri.  Inoltre  Leonimo  è  cro- 
toniate  e  al  Lacinie-,  come  nota  il  Gruppe,  c'era  un  culto  funebre 
di  Achille  '),  forse  anche  di  Elena;  Stesicoro  stesso  avrà  messi  in- 
sieme Elena  con  Achille  nell'isola  Leuke  2);  ad  ogni  modo  non 
doveva  certo  dispiacere  ai  Crotoniati  la  partecipazione  di  un  loro 
generale  alla  leggenda  del  più  grande  poeta  d'Occidente.  Stesicoro 
era  oriundo  del  territorio  locrese  ;  forse  già  nel  VI  secolo  stretti 
rapporti  intercessero  fra  Locri  ed  Intera,  come  ci  provano  le  monete 
per  il  secolo  seguente  8).  Ciò  premesso,  acquista  un  certo  valore  di 
probabilità  l'ipotesi  dello  Holm  sull'origine  della  Palinodia.  Egli 
dice  (I,  333):  «  Stesicoro  ricevette  dai  Locresi  la  incombenza  di 
celebrare  in  loro  nome,  in  una  poesia  da  recitarsi  pubblicamente, 
i  Dioscuri  e  la  loro  sorella.  Come  si  doveva  egli  comportare  ri- 
spetto ad  Elena,  alla  quale  la  poesia  epica  aveva  fatto  una  fama 
punto  buona,  che  egli  stesso  prima,  seguendo  la  comune  tradizione, 


sijòpou  v.r/X  rpò;  BouxaXov  xopsoOùsav  «jiovrijievov  -Jr^  ìnctpo<JKa;  xòv  Koirrojv  ypd<j/«i 
ó>i  ICXJvr)  zxvjio.  àxf}M  ■  '^-uòfj  Zi  xòv  tip!  ~r^po)3Eoj;  ttw  W70V.  Si  chiamava 
BoókqXo;  anche  lo  scultore  che  fu  bersaglio  all'invettiva  di  Ipponatte; 
Mr/yO'j;  è  il  nome  del  tutore  dei  figli  di  Anassilao  tiranno  reggino  e  mes- 
sinese. Cfr.  anche  Enoelmann  in  Roscher  s.  V.  Helena  col.  1978. 
')  Lycophr.  Aler.  850  sgg. 

ijfèn  8;  Sjptv  /.'A  /Yaxivtoo  jiuyoù;. 


ruvai£i  V  iavn  xifliii;  ìjYiueoH  ò.ù 
«v8«ìv  xòv  jìvcfmrrjruv  Aìaxoù  xpi'xov  xzk. 


*)  Cosi  pensa  anche  lo  Holland  (Heroenviigel  in  der  gr.  Mytìwl., 
Leipzig  1895).  V.  però  le  obbiezioni  del  Sitzlbr  in  Jahresberichte  del 
Bursian  (a.  1900  p.   122). 

3)  Cfr.  Lexok.ua  st  II  34. 
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aveva  dipinta  in  modo  da  non  indicarla  affatto  per  essere  oggetto  di 
culto  pubblico?  Doveva  esaltarla;  era  quindi  costretto  a  scrivere  una 
palinodia  ».  Dal  canto  suo,  il  Rizzo  (Rio.  ili  SI.  Ani.  1895,  p.  7)  sup- 
pone che  Stesicoro  celebrasse  nella  cosiddetta  Palinodia  la  grande  vit- 
toria «  nazionale  »  del  Sagra  ')  e  prendesse  occasione  di  qui  per 
sconfessare  una  sua  precedente  versione  relativa  ad  Elena.  Io 
più  disposto  ad  ammettere  che  Stesicoro,  da  mitografo  audace  e  inno- 
vatore, ritrattasse  la  leggenda  di  Elena  in  un  carme  cui  i  poltrii 
(contrapponendolo  ad  altro  precedente)  diedero  il  nome  di  pali- 
nodia »  ;  che  in  questo  carme,  dalla  menzione  naturale  dei  Dioscuri, 
il  poeta  semilocrese  si  lasciasse  andare  all'accenno  o  alla  celi  Ina- 
zione della  vittoria  contro  i  Crotoniati,  l'orse  anche  del  loro  duce 
ferito  e  dell'Isola  Bianca,  dove  la  bella  eroina  gode  finalmente 
nozze  eterne  con  Achille;  simile  digressione  e  pittura  dell'Oltretomba 
non  potrebbe  davvero  far  meraviglia  nel  precursore  di  Pindaro.  Di 
qui  il  confuso  racconto  2)  vulgato  fra  i  Crotoniati,  confermato  dagli 
Imeresi,  e  riferito  a  noi  da  Pausania. 


Al  Ciclo  epico  ci  riportano  due  altri  poemetti.  Del  primo  fra 
essi  resta  solo  quel  tanto  che  basta  per  farcene  rimpiangere  la 
perdita  in  modo  speciale.  Sappiamo  cioè  che  s'intitolava  *),  come 
l'epopea  di  Agia  Trezenio,  Nóatot.  Stesicoro,  il  quale  localiz- 
zava i  miti  di  Enea4)  e  di  Eracle  in  Occidente,  avrà  senza  dubbio 


')  Cfr.  Cessi  in  Stvd.  tt.  <li  FU.  CI.  1901  p.  13. 

2)  Facile  e  notarvi  alcunché  d'appiccicaticcio  e  di  stentato:  aveva 
proprio  Elena  bisogno  d'aspettare  Leonimo  per  manifestare  il  san  sdegno 
a  Stesicoro?  noi  troveremmo  qui  la  contaminazione  della  leggenda  nella 
sua  forma  più  antica  e  più  semplice  (come  in  Platone  e  in  Isocrate  con 
elementi  cavati  dal  carme  stesse  palinodico. 

3)  Paus.  X  2(i,  1  :  xoì  '  \v.3-.vy//rt-/  hcofqatv  iv  NiSotot;  Sujerripa  fkt  Urymvj. 
KeeceXéou  Si  ruvaùa  Uva  wù  Imrcfovo;*  3tvo8ón}{  Vi  pyijuovsuaavta  oùx  otta  <,'j-i 
T.i,\i-Sr-i  DUtl  Ó301   .,.';|»iv   juvfiixai. 

4)  S'intende  clic  Stesicoro  non  potè  parlare  della  fujra  di  Enea  nei 
Notti,  come  pur  taluni  hanno  supposto. 
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in  codesto  carme  portato  in  Italia  e  in  Sicilia  più  d'un  eroe  ome- 
rico '),  e  il  sin»  line  speciale  sarà  stato  verosimilmente  ili  celebrare 
la  fondazione  delle  colonie  greche,  come  può  desumersi  anche  da 
Tzetee  *). 

Interesse  l'orse  non  minore  per  il  contenuto,  e  importanza  ben 
maggiore  sulla  tradizione  artistica,  ebbe  l'altro  poemetto,  on'Orè- 
sleu  ;l|  della  quale  sopravvive  qualche  frammentino. 

I  tragici  avvenimenti  della  casa  dei  Pelopidi  potevano  essere  ac- 
cennati ambe  nei  Nóorot;  n'aveva  l'atto  oggetto  di  un  componimento 
speciale  Kantho,  poeta  forse  della  scuola  locrese  (cfr.  e.  I  §  13,  III 
§  2),  in  cui  sarebbe  da  cercarsi  il  modello  e  la  fonte  di  molte  cose 
stesicoree.  Stesicoro  li  espose  in  un  carme  certo  assai  vasto  se  com- 
prendeva almeno  due  libri  o,  diciam  meglio,  due-  parti4)  (non  sa- 
premmo parlare,  eoi  Wilamowitz,  di  due  Orestee).  Lo  Scholiasta  di 
Aristofane  (Pan-,  v.  797)  cita  tv.  tffi  'OpsiTsta?  i   vv. : 

Tai  giova  delle  Cariti  —  chiomate  intonar  le  canzoni  5) 

con  nuovo  modo  frigio  —  e  dolce,  che  vieti  primavera  (fr.  37). 


•)  Cfr.  Olivieri  Contrib.  p.  213,  Bernage  p.  13. 

2)  V.  la  chiusa  dei  Posthom.  750  sgg. 

Sir^i'/opo  ;  ò"  ipirpiv   Boi;  ìxétOOtv  vo3Tov, 
r(jiiv  0301  KsXdjsi  cp6apsv  y]ò'   030'.  r().u(lov  dXXin . 
>}8'  oso1.  BiaacpixovTo  tp&ijv  vapà  Kaxpiha  faìov. 
Kóìvo;  tcòt'  ìpérjotv  àvrjp... 

3)  Riguardo  al  titolo  è  probabile,  come  dice  il  Wilamowitz  (Orestie 
II  p.  247  n.  3),  che  quel  di  Eschilo  (Aristoph.  Pan.  1124)  abbia  influito 
su  questo  di  Stesicoro. 

4)  fr.  34:  Strjat'yopo;  ò;  tv  Siuxipiy  'Opauisi'aq  tòv  lTaXa(uJSt)v  }.=  (si  suprjxivat 
(to:  oretysta).  E  noto  che  i  figli  di  Nauplio  avrebbero  avuto  parte  nei  de- 
litti di  Clitennestra  e  di  Egisto,  in  ispecie  Oiace;  cfr.  Sebliger  p.  27. 
Un  Palamede  era  secondo  nella  trilogia  d'  Euripide  che  si  chiudeva  con 
le  '/'rullili.  Quanto  alla  celebriti  letteraria  del  personaggio,  basti  ricor- 
dare il  icdvtg;  upoOoiv  di  Senofonte,  Memorab.  IV  2,  33. 

5)  Sa|ut>|iaxa  'canti  pubblici':  espressione  che  ci  richiama  all'ufficio 
6  al  carattere  dell'arte  stesicorea.  Lo  scholiaste   annota:   Sattumerra  lì  -ci 


snuoaia  aoousva. 
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Probabilmente  è   questo   un  frammento   dell'esordio;   dello  stesso 
brano  fanno  parte  le  parole,  pur  citate  dallo  Scholiaste: 

quando  a  la  stagion  bella  —  s'ode  la  rondinella  (fr.  36), 

le  quali,  con  le  precedenti,  Aristofane  aveva  abilmente  inserite  in 
un  suo  passo1).  Già  nei  versi  della  stessa  commedia: 

(775)     Moòaot,  0'">  p.èv  jro)i;).o')c  i-foirjór,  ;j.jt   )(m0 
toò  qpfXoo  yóptQQOV, 

xXjfoooa  Ostòv  ts  fdquxtc  ìvSp&v  a  òaìra? 
Y.oi.1  BaXia-  [Mcxdfcptov'   aoì  -,'àp  ràò'  si  àv//(;  ptéXic  2) 

siamo  avvertiti  fscli.  v.  775)  esserci  un  <i  intreccio  stesicoreo  » 
(itXoxy)  SWjTt^òpitoc);  ma  non  so  con  qual  diritto  e  con  qnal  criterio  si 
possano  secernere  le  parole  del  poeta  lirico  da  quelle  del  comico, 
cosa  che  tuttavia  s'è  preteso  di  fare;  di  che  genere  possa  essere 
la  JtXoxij  ce  lo  mostra  il  v.  799  dove  l' intreccio  è  tale  da  levar  la 
voglia  di  restituir  qui  il  testo  originario.  Arbitraria  mi  sembra  an- 
che l'attribuzione  dei  versi  ora  citati  aìVOrestea;  meglio  lo  Schnei- 
dewin  li  riferiva  all'  Elena  3),  se  pure  non  ò  da  imitarsi  lo  scru- 
polo del  Kleine  il  quale,  poco  fidandosi  della  lezione  dubbia  nello 
scholio  aristofanesco,  rassegna  il  fr.  35  fra  quelli  d'incerto  autore. 
Passando  al  contenuto  vero  e  proprio,  cioè  all'azione  del  poe- 
metto, vediamo  ch'essa  si  svolgeva  non  in  Argo  né  in  Micene,  ma 
in  Laconia  4).  Stesicoro  ci  si  mostra,  già  per  questa  circostanza  di 


»)  Pax  797  sgg.: 

XQutts  fé}.  Xapfouv  SajuùjiaTa  xaXXixójuov 

xòv  3'j'ì'<v  -0'.r)xr(v 

uimìv.  ó'tov  i^pivà  yiv  (fiuvfl  ysXtSwv 

rjSoiisvTj  XiXaSfl. .  . . 

')  fr.  35.  L'Orestea  fu,  come  s'è  visto,  cantata  in  primavera. 

3)  I  versi,  invero,  paiono  addirsi  più  a  un  epitalamio  che  a  un  carme 
di  argomento  patetico  come  l'Orestea. 

4)  Schol.  Eurip.  Orest.  v.  46  ("Apfei  t<ù5:):  »av;pòv  Sa  b  "Aflpnij  3y.r,vr; 
Toj  tappato;  óiróxiiTar  "Ou.inp<>;  SI  sv  Muxijvaic  torpiv  zìvai  tà  jtastXsta  toD  \\fa- 
uiuvovo;-  Srrj Jt'yopo;  Sì  xai  Ì'.ucuv^.t;  ìv   AaxsSaijiovi'a. 
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luogo,  a  capo  della  versione  Urini  della  leggenda  (Simonide,  Pin- 
daro, Licofroue),  versione  sorta  per  influsso  delle  tradizioni  della 
predominante  Lacedemone.  Non  sappiamo  da  che  punto  si  rifacesse 
il  nostro  poeta;  ma  è  probabile  die  .questo  punto,  e  insieme  il  mo- 
vente iniziale,  il  prologo  di  tutto  il  dramma,  lo  rappresentasse  il 
sacrifizio  d'Ifigenia  ');  la  figlia  di  Agamennone  2)  ne\V Orestea ,  come 
già  presso  Esiodo  (Pana.  1  43,  1),  si  identificava  con  Ecate 3).  È  facile 
dunque  vedere  qual  significato  assumesse  (secondo  la  morale  del 
Spawvn  saOstv)  l'immolazione  di  Ifigenia  nel  corso  degli  avveni- 
menti posteriori;  è  facile  pensare  al  «pretesto»4),  onde  trarranno 
partito  i  tragici  5),  secondo  il  quale  l'assassinio  di  Agamennone  ap- 
pariva, piuttosto  che  come  l'opera  di  una  moglie  infedele  e  bra- 
mosa di  liberarsi  del  marito,  come  la  lontana  conseguenza  di  una 
vsixvj  jraXotia:  è  il  braccio  della  madre  di  Ifigenia  che  colpisce  il  duce 
argivo,  piuttosto  che  quello  dell'amante  di  Egisto. 

Un  altro  e  più  evidente  punto  di  contatto  e  di  dipendenza  fra 
i  tragici  e  Stesicoro,  lo  abbiamo  —  checche  ne  dica  il  Wilamowitz 
(Orestie  lì.    p.   248)   —   nel    sogno    di   Clitennestra  6)    In    Eschilo 


J)  Dei  due  differenti  motivi  che  la  tradizione  ci  offre  per  l'ira  di 
Artemis  contro  il  principe  e  l'esercito  greco,  sarà  probabilmente  stesicoreo 
—  come  si  è  da  altri  supposto  —  quello  tragico  del  voto  alla  dea  (Eurip. 
Iphig.  Taur.  20  sg.  :  ...  o  ti  tip  mauri;  -v/sr.  \  xdMUotov,  gù§u)  tDuìZfòg^  O'j- 
as'.v  8iqf,  cfr.  xò  xparutapaxrov  5p»ov  di  Lycophr.  Al.  329),  piuttosto  che  il  mo- 
tivo epico  assai  comune  del  superbo  vanto.  Cfr.  Wii.amowitz  o.  c.  p.  256. 

2)  Mentre  qui  Ifigenia  è  fatta  figlia  di  Agamennone  (v.  n.  seg.),  sap- 
piamo che  nelV  Elena  era  detta  figlia  di  Teseo  (Paus.  II,  22,6).  La  du- 
plice genealogia  della  vergine  corrisponde  al  doppio  ratto  di  Elena.  Cfr. 
Wilamowitz  in  Hermes  XVIII  p.  261. 

3)  Cfr.  Wilamowitz  1.  e.  p.  256  sg.  Quanto  al  nome  di  Esiodo,  esso  è 
tutt'altro  che  sicuro  nel  lacunoso  passo  di  Filodemo  (Il»pi  wat^wa;  p.  24, 
cfr.  Sauppb  in  Philologus  XXI  (1864)  p.  139):  2-r^iyopu]^  J'iv  "Op-^--J.[u 
xaxjaxoXooOijsa; . . .  ~a>  ~»;v  '  Af«jji[|i.vovo;  'I]<prrivsMrv  à[vm  t/Jv  'ExérTjv  vùv  [òvouaCJo- 
|uvr)v  ■/.■:)..  Il  TQ  del  papiro  [tool  <>>?)  è  stato  integrato  dal  Nauck  e  dal  Bergk 
|'Ih'.ó]òi;i  in  base  a  Paus.  I  43,  1.  Panni,  se  mai,  più  naturale  [Hav]8<p,  Paleo- 
graficamente lo  scambio  di  t  e  0  è  ovvio  ;  impossibile  quello  di  2  e  ■:. 

4)  3z?,6'.;  Eur.  Electr.  29. 

5)  Aesch.  Agam.  151  sgg.,  1412  sgg.,  1431  sgg.,  1523  sgg.,  1666  sgg., 
Soph.  Electr.  530  sgg.,  Eurip.  Electr.  1018  Bgg.,  Iphig.  Ani.  11K2,  1456. 

6)  Si  può  ricordare  il  sogno  di  Ecuba  (cfr.  Pind.  Paean.  Vili  26  sgg.) 
e  della  madre  di  Falaride  (Cic.  de  divinai.  I  23). 
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(Choeph.  527  sgg.,  543  sgg.)  pare  a  costei  di  partorire  un  serpe 
e  di  porgergli  la  mammella  da  cui  il  mostro  succhia  sangue;  al- 
quanto differente  ')  è  la  versione  di  Sofocle  (Electr.  417-23):  <ii- 
sotemide  racconta  essere  apparso  Agamennone  alla  madre  e,  affer- 
rato l'antico  scettro,  averlo  piantato  sul  focolare  domestico  onde 
spanto  un  germoglio  a  ombreggiare  tutta  la  terra  micenea.  Orbene, 
l'uno  meno  e  l'altro  più  liberamente,  hanno  imitato  Stesicoro,  di 
cai  restano  due  versi  presso  Plutarco  (De  serti  unii/,  rimi.  555  Ai: 

Parrete  un  drago  giungere  —  lordo  il  capo  di  sangue, 
e.  n'usciva  lo  spettro  —  del   l'Hstenide  re2). 

Alludesi  qui  evidentemente  ad  Oreste  o  ad  Agamennone»)  o  ad 
entrambi.  Dunque  già  nel  poemetto  stesicoreo  si  dipingevano  i  ter- 


')  Probabilmente  per  influsso  della  narrazione  erodotea  del  sogno  di 
Mandami,   la  moglie,  di  Cambise.  (I  108). 

2)  fr.  42.  Walckenaer,  indotto  dal  secondo  verso  che  ha  la  misura 
di  un  pentametro  dattilico,  volle  qui  per  Ibiza  ricostruire  un  distico  eli- 
giaco,  metro  estraneo  a  Stesicoro. 

3)  Se  la  designazione  di  Plistenide  .connessa  con  le  disgrazie  della 
casa)  è  più  appropriata  al  secondo  (il  Wilamowitz  cita,  tuttavia,  Aescb. 
Ay.  1;">69),  al  quale  avevano  spaccato  il  capo  con  un  colpo  di  scuri 
phocl.  Electr.  v.  99  oyiCwy.  *ap«  ipwvlip  wXfa»,  Eurip.  Or.  497,  Lycopbr. 
Alex.  1105;  cfr.  Aesch.  Choeph.  889),  si  badi  non  solo  al  parallelismo  con 
le  Coefore,  ma  specialmente  al  fatto  che  Eschilo  chiama  Oreste  Spdxuvto; 
ò'<p'.v  (v.  928);  e,  come  Oreste  è  ìvjpcncevnufa/;  presto  Kschilo,  così,  nella  tra- 
gedia euripidea  portante  il  suo  nome  (ove  pure  al  Sogno  si  accenna,  v. 
618),  è  detto  impof&TJ];  RpÓHDV  (da  Tindaro  v.  479,  dal  Frigio  v.  1121  . 
Può  errare,  dunque,  chi,  con  il  Robert,  intende  il  solo  Agamennone  o, 
con  lo  Schneidewin  ecc.,  il  solo  Oreste.  Spdxanva  od  r/ffivr,  doveva  esse* 
detta  anche  Clitcnnestra  (per  es.  da  Licofrmie  Alati  1114,  1121):  e  lo 
stesso  Licofrone  chiama  Ipàxurt  il  padre  e  inijivo;  il  tìglio:  a  ogni  modo 
tale  metafora  è  troppo  frequente  nel  tenebroso  Calcidese  per  autorizzarci 
a  precise  conclusioni.  — Di  fresco,  il  Raokum.vi  uhi:  Dos  JetueU»  0  s  w..  p. 
IS6  Sgg.  )  ha  atfermato  che,  in  Stesicoro,  è  l'erinni  o  l'anima  dell'ucciso, 
la  quale,  chiedendo  vendetta,  appare  all'omicida  in  figura  di  serpente, 
e  da  cui  —  per  la  mutabilità  propria  dei  sogni  esce  poi  il  Plistenide. 
cioè  Agamennone  in  persona:  ma  è  caduto,  addirittura,  nel  ridicolo  affer- 
mando che  Clitcnnestra  non  avrebbe  potuto  riconoscere  il  figlio,  assente 
fin  da  bambino!  —  Noi  aggiungiamo  soltanto,  a  conforto  di  quella  che 
pur  ci  sembra  l'interpretazione  più  probabile,  che  }'jz\I.v'j;  non  soltanto 
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rori  della  donna  incestuosa:  forse  non  doveva  mancare  (Robert  Bild 
a.  Lied,  p.  171)  nemmeno  la  scena  delle  libazioni  sulla  tomba  di 
Agamennone,  giacché  i  monumenti  figurati  ci  provano  ch'essa  è 
anteriore  ad   Eschilo. 

La  forma  speciale  in  cui  il  sogno  era  esposto  da  Stesicoro  fa  pen- 
sare ')  che  a  lui  debba  appartenere  anche  un  altro  episodio  potente- 
mente drammatico  e  del  quale  si  valsero  Eschilo  (Choeph.  896  sgg.) 
ed  Euripide  (Or.  526  sgg.,  568,  839  sgg.,  El.  1207):  il  denuda- 
mento del  petto  materno,  nella  scena  del  matricidio.  Per  la  prima 
volta,  forse,  il  protagonista  dell'Orestea  appariva,  dopo  il  delitto,  per- 
seguitato dalle  Erinni,  ma  Apollo,  il  gran  consigliere  del  misfatto, 
aiutava  Oreste  col  prestargli,  contro  le  Furie,  il  suo  arco  (fr.  40): 
tratto  che  sarà  copiato,  anch'esso,  da  Euripide  (Orest.  268  sgg.).  — 
Nessun'altra  notizia  diretta  abbiamo,  se  si  eccettui  il  nome  della 
nutrice  e  salvatrice  di  Oreste,  Laodamìa  (fr.  41)*).  Ignoriamo  per- 
tanto quale  fosse  la  fine  di  Oreste  secondo  il  poeta  d'Intera:  una 
tarda  leggenda  lo  fa  passare  in  Occidente  3). 

Non  v'ha  chi  non  sappia  a  quali  capolavori  il  mito  di  Oreste 
nelle  due  fasi  principali,  avanti  e  dopo  il  matricidio,  diede  ma- 
teria sul  teatro  ateniese.  SeW Agamennone  di  Eschilo  è  messo  in 
rilievo  speciale  il  carattere  audace  e  insidioso  di  Clitennestra ;  ella 


poteva  avere  in  Stesicoro  il  senso  generico  di  principe  reale,  ma  anche, 
e  meglio,  il  senso  pregnante  di  legittimo  re,  in  efficace  contrapposto  al- 
l' usurpatore  Egisto.  Lo  spettro  del  figlio  chiedeva  conto  alla  madre  adul- 
tera non  solo  del  padre  ucciso  (il  drago  insanguinato?)  ma  anche  del 
trono  usurpatogli.  E  si  rammenti  quel  particolare  che,  come  già  fu  sup- 
posto, il  teatro  ateniese  desunse  forse  da  Stesicoro,  cioè  la  morte  di  Egisto 
per  mano  di  Oreste  che  lo  coglie  seduto  iv  Oprivoioiv  strepi;  (Aesch.  Choeph. 
572,  Soph.  El.  267-8). 
')  Sebliger  p.  25. 

2)  Laodamia  si  chiamava  anche  presso  Ferecide,  di  cui  gli  scholii 
pindarici  riferiscono  la  versione  (a  Pyth.  XI 25).  Ad  ogni  modo  le  va- 
rianti sul  nome  non  devon  troppo  aver  valore  d'indizio  rispetto  alla  de- 
rivazione, o  meno,  della  materia,  perchè  è  noto  che,  sotto  tal  riguardo, 
poeti  anche  fedeli,  sostanzialmente,  alle  loro  fonti  icoXXdxi;  ccùrocr^t8irfCou3tv 
I-i  tal?  YsvgaXoffcnc  <!>;  xai  Sctototc  svt'oxs  ivavtt'a  Xijsiv. 

3)  Servio  nell'introd.  alle  Bucol.  di  Verg.  (Ili  p.  1  Thilo-Hagen); 
prolegg.  agli  schol.  Theocr.  VI  (II  p.  4  sgg.  Ahrens). 
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colpisce  senza  esitazione,  confessa  senza  pentimento,  si  fa  forte 
de'  suoi  affetti  di  madre  e  di  amante;  gran  parti.'  di  questa  sicu- 
rezza e  di  questa  forza  serba  ancora  nell'Elettra  di  Sofocle;  ma 
nell'Elettra  euripidea  Clitennestra,  di  fronte  all'eloquenza  strin- 
geute  della  figlia,  finisce  con  rinunciare  a  difendersi.  ÌHeW Oregtea 
di  Eschilo  la  lotta  interiore  del  protagonista  comincia  ad  i 
delineata,  ma  non  ingenera  che  l'esitazione  di  un  momento:  tale  lotta 
è  svolta  invece  m\V Elettra  di  Euripide:  Oreste  sgozza  bensì  la  madre, 
ma  ha  bisogno  di  bendarsi  gli  occhi  (vv.  1221-23)  e  di  soffocare  la 
voce  ribelle  della  sua  coscienza;  poi.  nell'Oreste  dello  stesso  autore, 
già  fatta  la  vendetta,  il  tìglio  di  Agamennone,  invasato  dalle  furie 
(come  in  Eschilo)  s'adopra  a  salvare  astutamente  la  propria  vita. 

La  tragedia  di  Sofocle,  a  nostro  giudizio,  si  differenzia  dalle  altre 
per  essere  dominata  da  una  più  intensa  energia  nel  carattere  dei 
due  fratelli:  meglio  che  altrove  noi  assistiamo  qui  alla  giusta  pu- 
nizione dei  drudi  mentre  si  compie  con  un  terribile  furore:  Elettra 
è  la  ribellione,  Oreste  l'azione.  Orbene, quale  di  questi  poeti  s'è 
ispirato  più  direttamente  a  Stesicoro?  Quale  lo  ha,  diciam  pare, 
imitato  più  da  vicino? ')  Impossibile  decidere;  ma  i  motivi  passio- 
nali del  vasto  dramma  c'erano  gii  tutti,  nel  poemetto  dell' Imereae, 
come  abbiamo  visto j  la  scusa •  e  i  terrori  di  Clitennestra,  1©  esi- 
tazioni di  Oreste  !),  il  pentimento,  la  persecuzione  delle  Erinni  ecc. 
Ricchi  germi  drammatici  stavano  dunque  conchiusi  nella  lirica  Ite* 
sicorea:  e  la  popolarità  di  questa  fu  tanto  grande  che  Aristofane 


')  Cfr.  Wii.amowitz  Die  beiilcii  Elektren  in  Hermes  18,  1883  p.  l'lM. 
Il  Seei.ioku.  che  pure,  per  sistema,  vuol  che  Stesicoro  attingesse  tutti  i 
tratti  essenziali  dell' Ortttta  da  più  antiche  fonti  (Cataloghi  esiodei  .  non 
osa  negare  (p.  21)  «  chiss  die  Tragiker,  besonden  Aischylos  and  noeti 
niehr  Euripides,  Beine  Orestie  gelesen  and  benutst  haben  >,  e  anzi  riven- 
dica all' Imereae  molti  particolari,  come  uccisione  insidiosa  di  Agame* 

none  nel  bagno,  riconoscimento  di  Oreste  ed  Elettra  al  sepolcro  paterno, 
falso  annunzio  della  morte  d'Oreste,  viaggio  del  matricida  a  Delfi  e  pu- 
rificazione, ecc.;  e  le  figure  di  Cassandra  e  di  Pilade. 

-  Anche  fuori  del  teatro  antico,  si  può  misurare  tutta  la  tragicità 
della  posizione  d'Oreste  di  fronte  alla  madre,  pensando  al  suo  grande 
fratello  del  teatro  moderno,  ad  Amleto. 
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poteva  citarne,  nella  paratasi  della  Pace,  interi  brani  senza  aver 
bisogno  di  nominar  l'autore. 

Carlo  Robert  (Bild  u.  Lied,  p.  178),  raccogliendo  dalla  tradi- 
zione figurata,  non  meno  che  da  quella  drammatica,  i  tratti  i  quali 
sembrano  a  lui  veramente  stesicorei,  ha  tentato  una  ricostruzione 
dell'Oreste»  in  questi  termini:  Clitennestra  colpisce  Agamennone 
con  la  scure;  Laodamia,  la  nutrice  di  Oreste,  lo  ha  affidato  alle 
mani  di  Taltibio;  Oreste  torna  dieci  anni  dopo  ;  Clitennestra  sogna 
nel  drago  l' ucciso  consorte  e  anche  il  suo  tìglio  suggentele  sangue  dal 
seno;  allora  ella  manda  Elettra  a  far  libazioni  sulla  tomba  di  Aga- 
mennone ;  Laodamia,  che  accompagna  Elettra,  e  Taltibio,  che  segue 
Oreste,  si  riconoscono  e  affrettano  il  riconoscimento  dei  due  fratelli  ; 
Oreste,  consacrata  la  spada  alla  vendetta,  penetra  (forse  con  lo  stesso 
pretesto  che  presso  Eschilo)  nella  sala  regia,  uccide  Egisto  seduto 
sul  trono  dell' Atride;  Clitennestra  si  slancia  in  aiuto  all'amante  con 
la  stessa  scure  con  cui  già  colpì  il  marito,  ma  è  fermata  da  Taltibio; 
segue  a  questo  punto  il  matricidio.  Le  Erinni  perseguitano  Oreste 
che  si  difende  con  l'arco  d'Apollo.  Incerto  lo  scioglimento:  sarebbe 
il  caso  di  pensare  non  già  alla  tradizione  attica  dell'Areopago,  ma 
a  quella  peloponnesiaca  secondo  cui  Oreste  si  rifugiava  nella  città 
eponima   di   Orestea  ')   presso   il   santuario  di  Artemis  2). 

La  ricostruzione  del  Robert,  per  quanto  seducente,  è  in  parte 
arbitraria  e,  peggio,  in  qualche  punto  erronea,  come  nell'esegesi 
delle  rappresentazioni   vascolari  :')  intorno  alla  morte  d'Egisto.  Del 


l)  V.  spec.  Bar.  Or.  1643  Bgg.,  VA.  1278  tfgg.  [n  Arcadia  la  leggenda 
(v.  a.  sg.)  lo  faceva  invecchiare  e  morire,  pel  morso  d'un  serpente.  Certo 
estranee  a  Stesicoro  sono  le  altre  versioni  sugli  ultimi  errori  dal  ma- 
tricida. 

*)  Cfr.  Pana.  Vili  18,  7-8  (e  Bacchyl.  X);  44,  2-,  Schol.  Eurip.  Or.  1645 
(Ferecide).  Vedremo  qua!  parte  assegnasse  il  Nostro  all'Arcadia  anche 
nella  saga  di  E  racle. 

3)  Ad  es.  sul  vaso  /•,'  di  Bologna  la  figura  d'uomo  che  impedisce  a 
Clitennestra  di  colpire  il  tiglio  è,  come  affermano  il  Brizio  e  l'Olivieri, 
figura  giovanile:  quindi  non  può  trattarsi  di  Taltibio,  ma  di  Pilade. 
Quanto  a  noi,  siam  d'accordo  col  Seeliger  nel  riconoscere  anche  in  Pilade 
un  personaggio  stesicoreo,  tanto  più  se  consideriamo  che  questi,  nel- 
V Agamennone  (v.  900-902),  ricordando  all'amico  -à  Xajixpd  Aogtoti  (lavaó- 
».'j-'j.  -A  roOóy^pTjffta,  ricorda  a  noi  un  altro  tratto  di  Stesicoro. 
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resto  la  eritrea  posteriore  ha  non  già  demolita  ma  infirmata  la  ri- 
costruzione robortiana.  Così  il  nostro  Olivieri  '),  in  base  a  Proclo, 
all'epitome  di  Apollodoro,  a  Pausania  (II  31,  7-8)  e  alla  tradizione 
figurata,  ha  tentato  di  restituire  la  saga  peloponnesiaca,  con  centro 
a  Trezene,  dove  sarebbe  avvenuta  la  purificazione  del  matricida: 
saga  che  dovrebbe  ricondursi,  naturalmente,  al  poema  di  Agia;  altri, 
come  il  Wilamowitz,  pensa  a  un  epos  delfico.  Insomma,  mentre  il 
Robert  risaliva  dalla  tragedia  e  dall'arte  plastica  a  Stesicoro,  l'Oli- 
vieri fa  capo  ai  Nótwm  ciclici  e  afferma  2)  che,  nella  stessa  nostra 
Orestea,  tutto  lo  svolgimento  dell'azione,  dalla  morte  di  Agamen- 
none a  quella  di  Clitennestra,  alla  persecuzione  delle  Finii',  all'in- 
tervento d'Apollo,  ci  richiama  ad  Agia.  Xni,  a  dire  il  vero,  non  te- 
niamo questa  tesi  per  dimostrata;  però  ammettiamo  che  il  mito  dei 
Pelopidi  dalla  forma  omerica  3)  a  quella  stesicorea  non  passasse 
immediatamente,  ma  subisse  un  processo  di  sviluppo  e,  per  cosi  dire 
di  «drammatizzazione»  continua  fino  al  poeta  d'Imera:  il  quale 
per  quanto  possa  aver  attinto  a  Xantho  o  ad  Agia  o  ad  Esiodo,  n 
sempre,  in  questo  punto,  il  principale  antecessore  del  teatro  ateniese. 
Un'ultima  osservazione  ci  preme  fare  a  dilucidazione  di  un 
punto  assai  importante.  Pindaro,  nell'ode  Pitica  XI  a  Trasideo 
Tebano,  prendendo  occasione  dalla  vittoria  in  Delfi  e  dall'est 
Pilade  focose,  narra  (v.  15  sgg.)  come  la  nutrice  salvò  Oreste  dalle 
insidie  di  Clitennestra  allorché  costei  mandò  all'Acheronte  Cassan- 
dra insieme  con  Agamennone.  Donna  spietata!  —  esclama  il  poeta: 
e  si  chiede  se  il  sacrifizio  di  Ifigenia  oppure  l'amore  adultero  ispi- 
rassero un  tal  delitto.  Poi,  deplorando  lo  *f8óvo;  che  suol  seguire  al- 
l'o/.j3o?,  ricorda  ancora  la  morte  del  re  e  della  profetessa,  in  Amido, 
onde  il  giovinetto  Oreste  fuggì  presso  Strofio  per  uccidere,  a  suo 
tempo,  la  madre  in  un  con  Egisto.  Qui  non  .solo  si  esce  dalla  ot- 


')  II  mito  di  Oreste  nel  poema  di  Agia  dì  Trezene,  in  flto.  iti  FU.  XXX 
(1897)  p.  570  9] 

*)  Iìiv.  di  filol.  1898  p.  270. 

3)  Del  resto  ^-ia  nelle  parli  meno  antiche  dell'epos  omerico  (>.  410  sgg., 
453)  Clitennestra  viene  acquistando  quella  maggior  responsabilità  che, 
nelle  meno  recenti,  le  era  estranea;  ma  forse  è  primo  Stesicoro  a  farla 
vera  protagonista  nel  delitto  di  cui  sarà  anche  principal  vittima. 
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ehia  della  tradizione  omerica  ')  ;  ma  Pindaro  formula  una  domanda 
sulle  cause  che  indussero  Clitennestra  a  uccidere  il  marito2):  egli 
esita  a  scegliere  tra  due  versioni  (v.  anche  gli  sdì.  ad.  I.)  di  cui 
una  sarà  certo  rappresentata  dal  suo  precursore,  Stesicoro.  E  non 
basta:  facciamo  osservare  che  l'appellativo  usato  da  Pindaro  (v.  16), 
Adnu»vo<  'Ofiowt,  e  variamente  giustificato  dagli  interpetri,  si  illustra 
semplicemente  colla  notizia  (fr.  39)  che  Stesicoro  poneva  la  scena 
degli  avvenimenti  non  in  Argo  nò  in  Micene,  ma  èv  AaxsdatpoviGf; 
Pindaro  ha  detto  Oreste  e  Agamennone  lucimi  (v.  32  èv  AptaXate, 
Nem.  XI  34)  non  già  per  alludere  più  chiaramente  al  re  spartano 
Pausania  —  come  voleva  W.  Lloyd  -  ma  per  la  buona  ragione  che 
nella  sua  tonte  principale,  Stesicoro,  la  reggia  di  Agamennone  era 
in  Laconia.  On  ravvicinamento  delle  due  composizioni  liriche  di 
Stesicoro  e  di  Pindaro  è  già  tatto,  a  proposito  di  una  differenza  di 
nomi,  dallo  seliol.  ad  Aesch.  Choeph.  733.  L'identità  del  dato  topo- 
grafico, oltre  le  ragioni  d' indole  generale,  pare  escluder  qualunque 
dubbio  3). 

Siffatta  conclusione  ci  rischiara  sul  vero  carattere  dell'Orestea 
di  Stesicoro  che  altrimenti  noi  saremmo  tratti  a  concepire  né  più 
uè  meno  che  come  una  tragedia  in  forma  narrativa;  alcune  delle 
osservazioni  fatte  a  proposito  dell' Iliuperside  possono  valere  per 
quest'altro  poemetto:  anche  qui  dobbiam  pensare  piuttosto  a  una 
libera  esposizione  lirica  che  a  un'ordinata  successione  di  avveni- 
menti concatenati  e  precipitanti  al  fine  voluto;  piuttosto  all' XI 
Pitica  di   Pindaro  che  alla  trilogia  eschilea. 


Oltre  al   ciclo  troiano,   fornì  al  Nostro  argomento  di   carmi  an- 
che il  ricco  ciclo  di   Eracle.    Certo  la  figura   dell'eroe  era  entrata 


')  Cfr.  Olivieri  art.  e.  p.  272. 
*)  v.  22:  sgg. 

yoayfitioa  t^/.s  xàzpaz  &tvi§»v  ^apuicaXajiov  opsai  yikav\ 
•?,  itipip  >,£-/3V  KapaCopivav 
twoyot  xaparov  zoìtai  ; 

*)  Cfr.  Li'bbkrt  de.  Pina",  stud.  Hetiod.  ef  Hom.  §  IH  p.  16. 
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nel  dominio  popohur  e  religioso  dei  Greci  dell'Ovest  già  prima  di 
Stesicoro:  la  .stossa  rappresentazione  che  ne  diede  Stesicoro  serba 

le  tracce  evidenti  di  elementi  popolari.  Ad  ogni  modo  la  G' 
neide  dell' Imerese  è  per  noi  il  primo  carme  in  cui  si  tratti  delle 
peregrinazioni  dell'eroe  in  Occidente  ;  se  ci  restasse  l'opera  di  Timeo, 
potremmo  vedere  a  (piale  importanza  assurgesse  la  leggenda  anche 
nel  campo  della  storiografia  ')• 

Ben  prima  d'Omero,  Eracle  può  essere  stato  l'eroe  di  canti  spe- 
ciali 2).  In  Omero  esso  ci  appare,  come  è  noto,  guerriero  fortissimo. 
e   terribile  nel   trar  d'arco;  ha   assalito  Era  e  Plutone, 

l'empio  che,  all'opre  impavido,  non  stette  dal  far  sacrilegio 
e  con  l'arco  ferì  gli  dei  che  hanno  sede  in  Olimpo  (E  403-04). 

Fra  i  morti,  il  suo  spettro  s'aggira,  con  l'arco,  sempre  in  atto  di 
colpire  («tal  (BaXlovtt  zv:/.6>-  ).  608)  ;  porta  incisi  sul  balteo 

orsi  e  feri  cinghiali  e  accesi  negli  occhi  leoni, 

mischie  e  combattimenti  e  stragi  ed  uccisioni  (>.  611-12). 

ma  la  sua  agora  non  è  per  anco  3)  quella  di  benefattore  e  di  libe- 
ratore dell'  umanità  (àXt&utxoc  fcXxrijp).  Come  tale  invece  egli  ci 
appai-  già  nella  Teogonia  (v.  315,  332)  e  nell'  A^-i;  (v.  29  [Catal.]), 
purgando  la  terra  dai  mostri:  uè  per  ciò  è  ancora  un  essere  ec- 
cezionalmente prodigioso,  nò  si  vai  meno  di  armi  guerresche,  come 
ogni  altro  eroe  *).  La  figurazione  caratteristica  dell'Eracle,  quale 
si  fissò,  fino  a  noi,  nel  dodecatlo,  apparterrebbe  (per  quanto  pos- 
siamo risalire)  a  un  poeta  rodio,  fatto,  dalla  tradizione,  anteriore 
(metà  del  sec.  VII)  a  Stesicoro  il  quale  però  sembra  avervi  avuto 
in  ogni  modo  un  merito  speciale  5).  Pisandro  di  Camiro  era  messo, 


l)  Cfr.  Di?  Sanctis  I  193.  —  Anche  la  pretesa  ihericità  dei  Sicani  fu 
spiegata  con  l'influsso  del  mito. 

!)  Cfr.  Menghini  Ercole  ecc.  p.  39  sgg. 

3)  Del  resto  la  rappresentazione  della  vizu'.a  è  già  sotto  l'influsso  delle 
tradizioni  meno  antiche. 

*)  Cfr.  Yvi'/hyi.  'HpaxMoo;  wiXiijifvov  in  Laconia  (Paus.  Ili  15,  3). 

5)  Di  qui  l' espressione  dubitativa  di  Strabene  XV  688:  xat  r,  -ri'Myj- 
z>.:vj;  3:  3t»X^  rt   tvccJtt;  z'iVj  •woxipa  t?;  TptoarijC  ;ivr ;ir( ;  tati,  cAdopa  -■<■>■'  "',v 
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da  qualche  antico,  già  avanti  Esiodo;  Proclo  e  Plutarco  lo  no- 
minano dopo.  Portava  il  suo  nome  una  'Ha/.) sta  in  due  libri, 
poema  di  cui  sappiamo  poco  o  nulla;  Snida  ci  dice  che  egli  primo 
armò  Eracle  della  clava  (  pòrco;  Il  av.).sì  j^rcaXov  ss'tTé9itxs);  può 
darsi  che  primo  fissasse  il  numero  delle  dodici  fatiche.  —  Poiché 
Pisandro  era  stato  poeta  epico,  e  quasi  l'Omero  della  leggenda 
eraclea,  si  spiega  la  tendenza  a  riportarlo,  nel  tempo,  più  indietro 
che  fosse  possibile;  e  già  il  Wilamowitz,  con  altri,  ha  mostrato  l'im- 
probabilità della  cronologia  convenzionale.  Ora  se,  come  abbiamo 
motivo  di  supporre,  così  avessimo  sicure  prove  per  affermare  che 
Pisandro  non  fu  più  vecchio  di  Stesicoro,  ogni  pretesa  derivazione 
del  lirico  dall'epico  andrebbe  precisamente  invertita  nei  termini. 
E  ben  si  spiegherebbe,  allora,  la  discordanza  delle  notizie  circa  la 
priorità  dell'un  poeta  sull'altro.  Infatti  Pisandro  poteva  e  doveva 
esser  detto  primo  nella  serie  non  breve  degli  autori  di  epopee  or- 
ganiche sugli  àfiXot;  posto  che  Stesicoro,  il  quale  aveva  illustrato 
singoli  episodi  in  qualche  poemetto  melico,  rimaneva  estraneo  al 
novero. 

Ma  se  proprio  il  Camireo  fiorì  prima  dell' Imerese,  e  se  la  leg- 
genda di  Eracle  fu  specialmente  diffusa  per  la  Sicilia  dai  Rodii  di 
Gela,  l' Eracle  di  Stesicoro  sarà  stato  in  sostanza  l' Eracle  rodio, 
cioè  pisandreo  1).  Però  non  siamo,  neppure  così,  in  diritto  di  esa- 
gerare il  significato  di  questa  derivazione.  Megaclide,  presso  Ate- 
neo 2),  afferma  esplicitamente  che  la  figurazione  di  Ercole  in  as- 
setto da  brigante,  errante  solo  con  clava  e  pelle  leonina  ed  arco,  fu 
opera  di  Stesicoro,  e  inoltre  ha  cura  di  notare  che  ciò  Stesicoro 
faceva  a  differenza  del  suo  modello  Xanto  il  quale  abbigliava 
Eracle  non  diversamente  da  Omero.  Questo  vuol  dire  che  l' Eracle 


BpétXuav  -'j'.rpoiv-.ojv.  Btt»  DUioavJpo;  rv.  ir.'  o-'V/.o;  xr;  ■  -A  Vip/aia  g&zvct  oùy 
o-jtci  nvj.y/.~JmJ)>j.\.  Il  geografo  allude  all'incerta  paternità  del  poema  op- 
pure flella  nuova   TtoXrj  ? 

')  V.  il  recente  lavoro  del  Fjukolanokr;  e  FLACH  p.  888. 

)  XII  512  f — 513a:  toStov  .  ..oi  vfoi  Koirjìai   xtrtaoxiurfCousiv   tv  Xraroù 

Tffy^ara  |ióvov  nptsoptorfptvov,  ìùh,-/  tyovza  tal  Ksovr^v  xfti  -J,\'i-/m  tauro  ridate 

spòre»  Sxtjstxopov  tòv  'I(upaiov  .  tm  Bdv8<n;  Vi  |i«Xoiww«,  ipMputtpo;  ò»v  l-.rty.yi- 

p8u,   .  ..<'.'.;  pyjsw  ó  .\hfO!zXe:'òr,;,  oò  taitljv  aihiji  K*pnt0i]<jt  jxoXyjv,  àXXà  tij»  'Oiirj- 
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rodio  subì  in  .Sicilia  una  notevole  trasformazione;  vuol  dire  «he 
il  poeta  d'Imera,  rimaneggiando  liberamente  la  materia  di  Pisandro, 
impresse  ancbe  qui  l'orma  del  suo  genio  Doratore  ').  E  noi  cre- 
diamo che  a  questa  trasformazione  contribuissero  in  gran  parte 
elementi  di  provenienza  popolare.  In  verità,  per  quanto  l'epica  no- 
bilitasse l'eroe,  molti  dei  prodigi  che  la  fama  comune  gli  attribuiva 
erano  tali  e  di  tal  natura  che  meglio  tornava  figurarselo  torte  di 
vigor  fisico  e  di  audacia,  che  cinto  di  armi;  un  Eracle  muscoloso, 
inerme  e  feroce,  quale  vediamo  ancora  sulle  metope  di  Selinunte. 
non  sarà  stato  meno  antico,  nella  grossa  fantasia  popoline,  di  un 
Eracle  cavalleresco  e  guerriero  '),  Stesicelo  idealizzò  l'imagine  del- 
l'eroe come  amavano  figurarselo  le  moltitudini  :  elevò  a  forma  arti- 
stica la  concezione  più  volgare,  ma  insieme  più  atta  a  mettere  in 
evidenza  la  forza  meravigliosa  3)  dell'atleta;  e,  se  proprio  non  fu 
primo  in  questo  ardimento,  meritò  almeno  di   esser  detto  primo. 

Anche  i  frammenti  della  Gerioneide*)  sono  scarsissimi;  ep- 
pure siamo  qui  in  condizioni  eccezionali,  rimanendoci  una  decina  di 
versi!  Stesicoro  faceva  passare  (dalla  Libia?)  Eracle  in  Ispagna.  alla 
conquista  della  mandra  di  Gerione;  quanto  al  xrfpoc,  si  valeva  di  un 
tratto  già  usato  da  Pisandro  5)  e,  più  tardi,  da  Palliasi  ").  Qelios  im- 


')  Non  senza  ragione  dice  il  Friedi.andbr  o.  c.  p.  145:  «  Die  sizili- 
schen  Heraklensagen  danken  ihr  letteti  gewiss  weniger  einer  rhodische 

kolonie  wie  Gela  und  denen  tochterst&dten,  als  der  schòpferischcn  will- 
kiir  etnea  diehters  aus  der  liberwiegend  lonischen  Himera». 

*)  Si  pensi  all' evoluzione  del  tipo  di  Orlando:  l'uno  e  l'altro  si  in- 
viano così  alla  rappresentazione  parodica;  poiché  i  popoli  BniMOUO  sem- 
pre col  prendere  in  giro  ciò  che  più  hanno  avuto  caro  e  familiare. 

3)  fr.  82  tpi'ocpTjWHpcntXia.  Della  concezione  popolare  ci  è,  quasi  direi, 
messa  sott' occhio  la  genesi  nel  ditirambo  bacchilldeo  6t)9eu;  dove  il  coro. 
all'udir  le  mirabili  gesta  dell'eroe,  chiede  se  egli  si  avanzi  con  un  eser- 
cito oppure  col  semplice  sussidio  della  sua  forza  (88  sgg.  hjppin  u  ///■ 
a)jci|iov  <ÒÒ3  xaì  Opaaùv,  8;  WOOÓttuv  àvfyràv  Rpatsfòv  aOivo;  It/sv;). 

*)  Ne  ha  tentata  una  ricostruzione,  —  non  in  tutto,  coni'  e  naturale, 
egualmente  probabile  —  il  von  Lbutsch  nel  suo  ampio  articolo  Geryiìieis 
(in  Ersch-Gruber  Encyklop.  der  Wild,  n.  Kiinste  LXII  [1856)  p.  209-17) 
ricco  di  dottrina  e  di  intelligenza   estetica. 

5)  fr.  5  Kinkel  (Athen.  XI  469c). 

*)  fr.  7  Kink.  (Athen.  XI  4fi9<i);  Macrob.  .Saturn.V  21,  19:  Ateneo 
mette  a  riscontro  dei  versi  stesicorei  quelli  di  Antimaco  (fr.  4): 
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prestava  al  gran  figlio  di  Zeus  la  sua  'tazza  d'oro',  sulla  quale  questi 
toccò  la  desiderata  spiaggia,  traghettando  l'Oceano: 

Il  Sole  Iperionide  —  allor  scese  dentro  la  coppa 
tutta  d'oro,  su  cui  —  valicato  l'Oceano 
al  fondo  della  notte  —  di  tenebre  sacra  giungesse 
alla  madre  e  alla  fida  —  consorte  ed  ai  figli  diletti; 
mosse  l'altro,  coi  pie', 
al  bosco  di  lauri  ombreggiato,  —  il  figliuolo  di  Zeus. 

(fr.  8  presso  Athen.   XI,  469 e). 

Non  sappiamo  se  a  proposito  di  questo  tragitto  o  di  che  altro,  si 
menzionava  nella  Qerioneide  l'isola  Sarpedonia  (fr.  10).  —  Gerione 
era,  per  Stesicoro  l),  un  mostro  tricipite  alato,  con  sei  mani  e  sei 
piedi  2);  a  guardia  delle  sue  gregge  stava  il  cane  Ortho  3)  e  il  pa- 
store Enritione,  generato 

non  lunge  dal  fiume  Tartesso  —  di  contro  all'insigne  Eritea, 
in  cava  roccia,  presso  —  sorgenti  infinite  di  vene  d'arg'ento  4). 


TOT»   81j    /'i-jznn  37    Mirai 

'HéXiov  kójmcsosv  cqoxXuuivT]  'EpùSsia. 

Ricordiamo  piuttosto  i  molli  distici  di  Mimnermo  (fr.  12);  cfr.  infine  un 
fr.  di  tragedia  eschilea  (67  Nauek).  Naturalmente  da  questa  circostanza 
della  leggenda  erculea  trarran  partito  i  comici.  —  Una  tazza  del  V  sec. 
raffigurante  Eracle  con  arco  e  clava,  sulla  coppa  del  Sole,  è  anche  in 
Roschbr  Lex.  col.  2204. 

')  Cfr.  Hesiod.  Theog.  287-94,  Aesch.  Agam.  870,  Eur.  Herc.  fur. 
423-4,  e  un  fr.  di  ditirambo  pindarico  (81).  Per  la  storia  e  lo  sviluppo 
del  mito,  Weicker  in  P.-W.  R.  E.  VII,  1  s.  v.  Geryoneus,  col.  1286  sgg. 
Si  ricordi  non  soltanto  che  feste  in  onore  di  Eracle  erano  celebrate 
in  più  luoghi  della  Sicilia,  ma  che  ad  Agi  rio  sec.  Diodoro  (IV  24,  3-4) 
<ó  rHpaxXf);>  -ìiasvo;  «rooxtuastv  ijptoi  [Vjpoóvg,  '<)  lu^oi  toB  v6v  "màtec.  capa 
to'.;  t^iuptot;  .  loXdou  zz  xoò  àSsXtpiSoù  auSvpartóovTo;  tituvoc  òJióXotov  tconqas, 
/.'/.'.  iqià;  v.o\  Oo^i'a;  xatttafy»  oti— <«">  fivosOai  xat'  èviaoxòv  -rà;  tir/pi  xoD  vùv  TT]pou- 
|iiva;,  e  che  gl'indigeni  (IV  24,  6)  tjjv  uiv  cóXijv,  -pò;  7^  za;  ehcavti}3HG  za! 
Sostai;  ti»  Osiii  itaptoiiToav,  'HpaxX*tav  cpoaTjfóptoaav,  cndva  ?è  puvtxàv  za!  ixrcixòv 
MtS1  ixtJKTtov  iz'j;  [irta  WÌTip  -poO'jjr'a;  xstoSOk 

2)  fr.  6  presso  lo  Schol.  ad  Hesiod.  1.  e. 

3)  Cfr.  T/ieoy.  309,  327,  oltre  al  passo  cit.,  e  Pind.  7*rAm.  I  13.  Il  von 
Leutsch  riferisce  alla  scena  dell'uccisione  di  Ortho  il  fr.  95  del  N. 

4)  Presso  Strab.  Ili  2,  11,  sec.  il  quale  Tartesso  sarebbe  stato  detto 
il  Baetis  (Guadalquivir^  sgorgante  dal  monte  chiamato  'ApppoBv  (v.à  za 
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Il  Pais  osserva  (Stor.,  88)  che  Steeicoro  poteva  ben  aver  notizia 
di  un  fiume  così  lontano,  se  i  Focosi  (Jlerod.  I,  163)  -ni, ■vano,  con 
i  lor  grossi  navigli,  frequentare  quelle  coste. 

Due  altri  versi  (fr.  7  presso  Athen.  XI,  499  a)  ci  ritraggono  una 
scena,  a  dire  il  vero,  qui  alquanto  inaspettata.  Eracle,  nel  ritorno,  e 
ospitato,  presso  l'Arcadia,  dal  centauro  Folo;  egli  beve  il  soave  vino 
di  Dioniso: 

ghermì  ei  la  gran  tazza  —  capace  di  circa  tre  fiaschi, 
e  tracannò  d'un  flato,  —  che  Folo  mesciuto  ed  offerto  l'area1). 

Forse  siamo  al  banchetto  dei  Centauri,  nel  quale  il  tìglio  di  Air- 
mena  sosterrà  la  gran  lotta  2).  Notevolissimo  è  il  fatto  che  noi  abbiamo 
qui  il  primo  accenno  a  quella  trasformazione  del  mito,  la  quale  mette 
poi  capo  alla  parodia  comica  e  al  dramma  satiresco  1  Ilvr/./y :  fl 
<PóX(p  è  il  titolo  di  una  commedia  epicarmea);  Eracle  non  è  soltanto 
l'impavido  domatore  di  mostri,  ma  diventa  l'eroe  della  tavola  ({too^à- 
70?,  Kd.[i.-fi-(o;)  e  se  ne  mette  in  evidenza  appunto  Và&rfpcqia  e  la 
'fiXor.oofo. 

Pausania  ci  informa  (Vili  3,  2)  che  si  faceva  menziono,  nella 
Gerioneide.  della  città  arcadica  di  tlaXXivnov  •).  Ciò  è  stato,  da  al- 


fyjuptta  -Ji  tv  ciÙTiù);  col  nome  di  Eritea  si  sarebbe  designata  Cadice  con  le 
isole  vicine.  Riguardo  alla  localizzazione  «li  Eritea,  osserva  il  Kaokij- 
m  \<  in;i:    Dea  Jemetta  p,  48):  •  Solche  Vernicile  rind  selbstveratandlich, 

sobald  sicli  der  jre.ographische  Horizont  einea  Volkes  erweiterl  ».  -  Segno, 
non  senza  esitazione,  la  redazione  del  Bergk  Ir.  .'.  .  notevolmente  diversa 
da  quella  dei  codd.  straboniani.  li  W11. amowitz  Pasrtrff.  XV  in  Hermu 
XIV  p.  189    distribuiva   e  modificava   il   t'r.   cosi: 

. . .  rr/j&ov  àraxipaz  xXtivdt;  "Bpol 
TapTrjacJDÙ  fcotajMà  tapi  Kant; 
dheupova;  ,  àtffupopZwt 

sv  z:yO;o",'    zi' vi;  .  .  . 

osservando  l'Iic  montiuin  non  fluvii  radiees  ai'jrenteac  sunt  .  Cfr.  I'ind. 
fr.  169,  e,  Bull' òpfOf)opiC«<^,  Mn  111:1. ani,  1:1.1  ILI,  p.  11  16. 

')  Cfr.   Theorr.   VII.    1  18  9. 

')  Veri;'.   Ani.  Vili  294.   Cfr.  BuiX*CM  p.  8. 

'■')  Cosi  ^-ià  Esiodo.  Stepli.  Byz.:  QaUdVaov •  róXic  nò  DcMLavxnc, 

VoxcÉovo;  mttSajv,  ó>;  'Ibi'oò',;.  Cfr.  Oi.ivn:i;i   Contrih.  p,  204. 
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cuui,  messii  in  rapporto  con  la  notizia  di  Snida  relativa  alla  patria 
di  Stesicoro;  e  anzi  I'  Osener  ')  cercò  un  nuovo  frammento  stesicoreo 
nelle  parole  dot  lessicografo  :  arcò  QaX[X]avtCot>  tffi  "  ApxaSia?  (p-fóvrac 
aòtòv  lX8stv,  le  quali  apparterrebbero  in  origine  a  un  racconto  che 
Evandro  facesse  ad  Eracle,  quando  questi,  reduce  con  i  famosi  buoi, 
ebbe  a  passai'  pel  Lazio  -).  Ma  la  congettura  è,  per  lo  meno,  troppo 
ardita.  11  L'ais  si  chiede  se  Stesicoro  non  abbia  localizzata  in  Italia  la 
città  d'Arcadia  8).  Se  ciò  fosse,  noi  avremmo  qui  una  riprova  del- 
l'ipotesi, per  sé  spontanea,  che  il  lirico  imerese  facesse  percorrere 
al  suo  eroe  l'Italia  e  la  Sicilia  l).  approfittando  delle  numerose  leg- 
gende locali,  l'or  es.  non  potè  mancale  in  Stesicoro  5),  come  trove- 
remo in  tbico,  l'episodio  delle  fonti  calde  d'Imera6);  né  forse  il 
sàfiif/jov  della  lotta  contro  Erice'),  che  serba  tutte  le  tracce  di  un'an- 
tica trattazione  poetica  8). 

In  complesso  è  più  quel  che  si  può  indovinare  che  non  asserire 
a  proposito  della  Gerioneide;  Stesicoro  pare  aver  trattate  le  molte- 
plici favole  sulle  gesta  e  sulle  peregrinazioni  di  Eracle  con  una  certa 
ampiezza  e  con  una  particolare  inclinazione  a  trar  partito  dagli  ele- 
menti più  fantastici,  come  la  mostruosità  di  Gerione,  la  coppa  del 
Sole,  la  voracità  di  Alcide  ecc.  Il  tipo  di  Eracle,  specialmente,  subiva 
per  opera  del  Nostro  una  decisiva  trasformazione  ed  acquistava  ca- 
ratteri e  atteggiamenti  che  la  poesia  posteriore  venne,  per  vie  e  con 
tini  diversi,  a  mano  a  mano  imitando  e  sviluppando. 


Alla  saga  di   Eracle  appartengono  due  altri   poemetti,  ove  altre 
fatiche  dell'eroe  si  cantavano:   Cerbero  e   Cicno.   Del  primo  sap- 


')    Varia»  /<-<•/.  spec.  I  in  N.  Jahrb.  1889  p.  :i(i9. 

2)  Dion.Halic.  I  40. 

3)  Stor.,  184  n.  1. 

*)  Fkeeman  II,  151. 

s)  Fkiedi.andbr  o.  c,  p.  22. 

•)  Pind.  01.  XII  27  (tk;ju.à  Nopffiv  taotpcl)  e  Sch.  ad  L;  Diod.  IV  23,  1 
e  V  3,  4.  Alle  fonti  imeresi  corrispondono  le  fonti  delle  Termopili  (già 
in  Pisandro  fr.  7  Kinkel).  —  Può  darsi  che  in  Stesicoro  comparissero  gli 
altri  croi   locali  vinti  da  Eracle  (Diod.  IV  23,  5,  IV  24,  7). 

'■)  Herodt.  V  43,  Diod.  IV  23,  2  e  Verg.  Aen.  V  410  sgg. 

8)  [Costanzi  in  Riv.  di  Filol.  XXXIX  p.  357-8]. 
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piamo  suk»  che  vi  ricorreva  la  parola  &p6BaXXoe  o  fyopaXoc  (specie 

di  borsa:  fr.  1 1).  Naturalmente  vi  si  narrava  la  fatica  estrema,  la  cat- 
tura del  tremendo  cane  dalle  cinquanta  (Esiodo)  o  cento  (Pindaro) 
teste  '),  forse  facilitata  ad  Brade  da  Cora.  Può  darsi  che  di  questo 
canile  entrassero  a  far  parte  interessanti  episodi,  come  ad  es.  l'in- 
contro di  Eracle  con  Meleagro,  che  sarà  ripreso  da  Pindaro  (fr.  249) 
e  svolto  con  molta  arte  nel  quinto  epinicio  di  Bacchilide. 

Ponte  o,  piuttosto,  modello  del  Cimo  dovè  essere,  si  capi 
1'  'Asrci;  pseudoesiodea;  anzi  pare  che  Stesicoro  ne  facesse  ima  ci- 
tazione esplicita,  e  anche  questo  argomento  si  opponeva  poi  (p.  es. 
da  Apollonio  Rodio)  a  quanti  ritenessero  spuria  l'Acni:  (vedine  la 
prima  hrsMiv;,  fr.  67).  Nello  Scudo  Eracle,  com'è  noto,  affronta 
Cicno  ed  Ares  uniti,  nel  cspavoc  di  Apollo  Delfico  (vv.  57-138,  320- 
423)  2);  egli  ha  per  fyioyo?  Iolao  e  gli  sta  al  fianco  Atena,  anzi  il 
Cielo  congiura  per  lui:  vien  descritto  l'armamento  dell'eroe,  e  il 
grosso  del  poema  è  occupato  appunto  da  una  illustrazione  del  odhtoe 
(vv.  139-317);  montato  sul  carro,  Eracle  corre  incontro  a  Cicno: 
l'urto  vien  ritratto  con  una  serie  di  similitudini  retoriche:  abbattuto 
Cicno,  Eracle  vede  avanzarsi  il  padre  di  lui  Ares  in  persona,  ma. 
specialmente  per  il  soccorso  di  Atena,  gli  vien  fatto  di  ferirlo  e  at- 
terrarlo; onde  il  dio  è  tratto,  sul  suo  carro,  all'Olimpo  da  0><$o;  e 
Acìjio?;  Eracle  e  lolao  spogliano  il  cadavere.  Si  scorgono  nello  Scudo 
le  (racco  di  una  recensione  più  antica  secondo  la  quale  i  due  con- 
tendenti lottavano  soli  *);  di  tal  fonte  può  aver  nsato  Stesicoro.  Giac- 


')  V.  la  descrizione  di  Eaco  nelle  Bone  aristofanesche    v.  161  sf 

ove  si  accenna  anche  a   una    V./yn'/  ixawptéfaXtt^ 

2)  Diverse  località  sono  assegnate  alla  lotta  nelle  diverse    fonti    <lcl 
mito. 

3)  Basti  pensare  che  la  presenza  di  Ares  v.  59)  non  è  più  presup- 
posta nella  vera  e  propria  descrizione  della  lotta  fra  Eracle  e  tiene  B  w. 
samo  Sulla  COmpOtUtìM  del  Carme  hexiod.  'A::.  'Hp-,  IV.  Messina  liKK), 
p.  io  sgg.;  rtv.  le.  parti  I.  Bologna  1898  [spec  p.  88  sgg.  >•  H-1II  in 
Studi  ili  /ilo/.  .<//•.,  Firenze  1899>.  Il  Balsamo,  ne'  suoi  cit.  studi,  analiz- 
zando nelle  più  minute  parli  il  centone  pseudoosiodeo  »,  s'è  propesto 
di  ricostituire  i  tre  diversi  nuclei  o  fonti  o  redazioni  della  legenda,  e 
cioè  quella  in  cui  la  lotta  era  appunto  fra  il  solo  Eracle  e  il  solo  Cicno, 
l'altra  in  cui  si  parlava  ili  uno  scontro  fra  Eracle  ed  Are-,  MI— figliente 
all'  uccisioni'  di  Cicno;   la  terza  che  poneva  Eraele  ed  Atena  da  una  parte 
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che  uel  Ciato  la  versione  del  gran  duello  era  diversa  dall'  attuale 
'Asjiì?  ').  Eracle  assaliva  bensì  il  ladrone  che  solea  decapitare  i 
viandanti;  ma,  essendo  Cicno  assistito  nella  battaglia  dal  padre  Ares, 
Eracle,  preso  da  paura,  si  ritirava  (59073  Ssioa?  HpowÀTj?,  cfr.  Pind. 
01.  X  15-16  rpàsi  8&  Ivjy.vsia  uà/a  y.ai  ójrépfkov  HpaxXia);  più  tardi, 
colto  il  nemico  da  solo,  lo  vinceva  e  uccideva. 

Qualche  altro  elemento  possiamo  forse  attingere  alla  tradizione 
Kgurata.  La  lotta  tra  Eracle  e  Cicno,  familiare  all'arte  antica,  è  anche 
cesellata  sur  un  frammento  in  bronzo  appartenente  alla  fasciatura  di 
un  carro  etrusco  (VI  sec.)  e  rinvenuto  nell'agro  perugino.  Si  vede 
Eracle,  coperto  ila  un  corto  chitone  e  dalla  tradizionale  pelle  leonina, 
pugnare  contro  due  nemici  armati,  in  cui  son  certo  da  ravvisarsi 
Cicno  ed  Ares;  Zeus  coi  fulmini  cerca  dividere  i  contendenti;  dubbia 
la  presenza  di  Atena  e  Afrodite.  Il  Petkrse.x,  il  quale  nel  1894  (Rom. 
Mìttheil.  IX,  253-819)  ha  ampiamente  illustrato  il  bronzo  perugino, 
osserva  che  Ares  è  accorso  in  aiuto  al  figlio  e  che  l'esito  della  lotta 
appare  nullo:  quindi  vien  tratto  a  pensare  alla  versione  stesicorea  *). 
Alla  quale,  in  tal  caso,  sarebbero  da  ricondurre  anche  i  seguenti 
particolari:  intervento  di  Zeus,  personificazione  dello  Spavento  e  del 
Terrore  (Asì;».o;  e  <Pó[ioc;  rappr.  nel  rilievo  in  forma  di  serpenti),  col- 
legamento delle  due  imprese  contro  Cicno  e  contro  le  Amazoni  3) 
(v.  parte  d.  del  bronzo).  Più  di  recente  il  Frieih,ander  (Herakl.  92-3) 


contro  Cicno  e  Ares  dall'altra  (IV  p.  ;J7  sgg\).  —  Anche  i  monumenti 
figurati,  nella  classificazione  dallo  Heydemann  proposta  e  dal  Balsamo 
accettata  (II  II  mito  di  Her.  e  Kykn.  e  le  rappr.  ecc.  in  Studi  cit.,  I  p.  16 
Bgg.1,  si  distribuiscono  in  tre  gruppi,  secondo  che  vi  compaiono  soli 
Eracle  (il  più  delle  volte  nella  completa  3t'<Xr;  di  guerriero)  e  Cicno  (egli 
pure  armato  di  tutto  punto),  o  ancora  Ares  e  Atena  (i  quali  prendono 
parte  più  o  meno  attiva  al  duello),  o  infine  Zeus  fulminatore  a  dividere 
il  dio  dall'eroe. 

')  v.  Schol.  Pind.  01.  X  19  (fr.  12). 

2)  Per  altre  rappr.  figurate  v.,  oltre  lo  studio  II  del  Balsamo,  le  note 
del  Poterseli,  e  anche  Enoki.mann  in  Koscher  Lex.  col.  1692  sgg.  La 
'HpaxXsbu;  aovoiicr/'.'/  Kpò?  Kóivov  tua  f.  rapò  <1>óXi;>  vS»  Kjvtouowv  <y//rt  sul  trono 
di  Amiele  sec.  Paus.  III  18,  10  (cfr.  I,  27,  6). 

3)  Il  motivo  della  lotta  contro  le  Amazoni  ricorreva  anche  sulle  me- 
tope  selinuntine  le  quali,  come  vedremo,  ci  richiamano  per  altre  figu- 
razioni a  Stesicoro. 
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ha  supposto  clic  il  monumento,  rappresentante  L'arte  ionica  d'Asia 
Minore,  derivi  dalla  leggenda  dell' Eracle  rodio,  attraverso  non  già 
a  Stesicoro  ma  alla  poesia  samia. 

Per  noi,  il  tratto  dell' intervento  di  Zeus  6  tale  da  Lasciarci  molto 
perplessi.  Ch'esso  sia  antico  quanto  gli  altri,  lo  prova,  oltre  l'età 
de'suoi  monumenti,  anche  la  traccia  ch'esso  ha  nello  Scudo  tv.  383)  '). 
In  due  tarde,  ma  notevoli  fonti,  e  che  per  di  più  han  tutta  l'aria  di 
conservarci  la  tradizione  stesicorea  del  mito.  Apollodoro  e  Igino 
è  un  fulmine  scagliato  da  Zeus  quello  che  ferma  il  duello  di  Hracle 
contro  Ares,  dopo  che  Cieno  da  solo  è  stato  combattuto  e  vinto: 
proprio  come  nel  bronzo  perugino  e  in  vasi  arcaici.  Ma.  d'altra  parte, 
noi  ci  chiediamo  perchè  mai  Stesicoro  sentisse  il  bisogno  di  un  inter- 
vento ili  Zeus  a  impedire  uno  scontro  che  già  era.  per  la  paura 
stessa  di  Eracle  davanti  ad  Ares,  evitato:  giacché  di  questa  ci  parla 
Pindaro  (ove  Kòxwta  jJ-à/a.  che  non  è  un  biasimo,  s'ha  a  intender 
la  lotta  contro  Cicno  e  Ares  uniti),  di  questa  il  suo  scholiasta,  eh'  ò 
pure  l'unica  fonte  esplicita  e,  per  (pianto  pare  a  noi,  la  più  genuina. 
E  invero:  se  riflettiamo  alla  preoccupazione,  caratteristica  nel!'  line- 
rese,  di  escludere  —  fin  dove  fosse  possibile  —  dalle  narrazioni 
mitiche  i  tratti  di  empietà,  possiamo  bene  spiegarci  com'egli  facesse 
tremar  Eracle  al  cospetto  del  dio  della  guerra.  Già,  secondo  la  con- 
cezione omerica,  gli  eroi  piii  ardimentosi  non  si  vergognano  di  dar- 
sela a  gambe  di  fronte  alle  semplici  forze  soverchiane  di  altri  uomini: 
davanti  a  un  dio  non  v'è  che  un  altro  dio  il  quale  possa  indurli  a 
resistere.  Qui  l'intervento  di  Zeus  —  qualora  appunto  ad  esso  si 
voglia  attribuire  la  paura  di  Eracle  —  avrebbe  giovato  solo  a  met- 
tere in  risalto  il  carattere  empiamente  temerario  dell  7,;. 
La  versione  che,  non  ammettendo  una  fuga  di  Eracle  neppur  davanti 
ad  Ares,  faceva  intervenir  Zeus  con  tutte  le  sue  folgori,  era  la  meno 
pia  3)  e  sarà  stata  —  se  non  cadiamo  in  un  errore  di  pregiudizio  — 
da  Stesicoro  respinta. 


')  V.  al  riguardo,   Balsamo  IV  p.   11). 

2)  Apollod.  II  5,  11;  Hyjrin.  31. 

')  èv  fàp  8ai|Lov(C3'.  'fjjiv.;  ptójovn  xaì  xatfec  faàn  Pind.  Netti.   IX  -7 . 
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Comunque  ciò  sembri,  due  punti  vanno  rilevati  a  proposito  del 
mito  stesicoreo.  L'uno,  che  esso  doveva  avere  uno  spiccato  carattere 
di  drammaticità;  l'altro,  che  il  poeta  s'era  ben  guardato  dal  coatrap- 
porre  i  mortali  ai  numi  ')  ;  inoltre  codesto  <  umanizzamento  »del  duello 
era  tanto  di  più  vivo  e  di  più  vero,  tanto  di  guadagnato  per  l'arte. 

10. 

A  un  altro  ciclo  di  leggende  ci  riportano  i  poemetti  intitolati: 
Giuochi  per  Pelia  (A6Xa  èxì  flsXicf)  e  I  cacciatori  del  rin- 
ghiale (SooO^pou). 

Sul  primo  di  essi  si  faceva  questione  se  appartenesse  a  Stesicoro 
oppure  al  suo  scolaro  Ibico,  ma  la  questione  era  facilmente  risolta 
in  favore  del  Nostro  per  la  testimonianza  di  Simonide  il  quale,  imi- 
tando un  passo  degli  *A8>>3,  esclamava  (fr.  53): 

così  Omero  e  Stesicoro  -  ai  popoli  cantò. 

E  l'argomento  pare  altrettanto  grave  a  noi  che  ad  Ateneo  il  quale  lo 
porta  (IV,  172  e).  1  Giuochi  erano  quelli  banditi  da  Acasto  in 
onore  del  defunto  suo  padre  Pelia;  per  la  rappresentazione  figurativa 
va  particolarmente  ricordato,  oltre  il  trono  di  Amicle  e  la  cassa  di 
Cipselo  (Paus.  V  17,  4  sgg.)  un  bel  vaso  ceretano  (Mon.  dell'  Just. 
X,  tav.  IV-V;  e  in  RosOHKB  col.  1860,  1;  cfr.  Baum.  p.  1202). 

1  frammenti  del  poemetto  sono  appena  tre.  Il  primo,  conservatoci 
dalle  fonti  lessicografiche,  parla  dei  cavalli  de'  Diopcuri  2): 

Hermes  die  Flòg'eo  ed  Arpago —  due,  di  Podarge  figli  velocissimi 3), 
Hera  dio  Xantho  e  Cillaro  — 4). 


')  «Non  per  questo  — osserva  V.  Mbnchini  Ercole  ecc.  p.  52  —  si 
scema  il  concetto  della  potenza  e  del  coraggio  dell'eroe  il  quale,  procac- 
ciandosi la  vittoria  non  ostante  la  gravità  del  caso,  è  qui  assai  più  grande 
che  non  in  Esiodo,  ove  uccide  si  a  tutta  prima  l'avversario,  ma  perchè 
contro  questo,  che  combatte,  solo,  egli  ha  lo  schermii  Infrangibile  delle 
armi  divine,  l'aiuto  di  Minerva  e  di  Iolao,  la  protezione  di  Giove  e  di 
Apollo  ». 

2)  Cfr.  fr.  86  (Xsóxnnco;  è  epiteto  dei  Dioscuri). 

3)  Anche  Xantho  e  Balio  d'Omero  son  figli  dell'Arpia  (T  400);  Po- 
dargo  è  un  cavallo  di  Ettore  e  di  Menelao. 

')  La  restituzione  dei  versi  non  è  sicura.  Forse  per  confusione  gli 
scholii  bemensi  a  Verg.  Georg.  Ili  89  fanno  il  nome  di  Alcmane  (fr.  12). 

Ann.  S.  N.  ,  « 
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Un  altro  verso  celebra  le  vittorie  di  Amfiarao  e  tóeleagro,  i 
ch'ebbe  importanza  notovok  nella  mitologia  stesicorea: 

.  .  .  chi  la  vittoria  al  salto  —  ebbe  Amfiarao,  col  dardo  Meleagro 

(fr.  :5,  ap.  Athen.  I 

Possiamo  pensare,  perciò,  a  una  specie  ili  catalogo  poetico  dei 
vincitori. 

Il  terzo  ed  ultimo  frammento  (fr.  -.  ap.  Athen.  IV.  172  d)  e 
un'enumerazione  di  cibi  e  di  ghiottonerie,  come  ne  troveremo  nella 
commedia  siciliana  l).  Del  resto  questo  realismo  non  deve  meravi- 
gliare in  un  poeta  nobile  e  solenne  come  l'Imerese;  né  deve  poi 
credersi  uhm  caratteristica  particolare  de'  siciliani,  pi-esso  i  quali 
fiorirà  la  poesia  gastronomica.  Ateneo  ci  conserva  molti  termini  di 
culinaria  nei  frammenti  di  Ipponatte  e  perfino  in  un  passo  di  Solone 
(fr.  38),  che  può  essere  avvicinato  al  nostro  anche  per  la  menzione 
dei  Tté\ì.[i'jxo.  (specie  di  focacce  quali  solevano,  ad  es..  distribuirsi  nel 
convito  nuziale  come  simbolo  della  desiderata  fecondità).  Stesicoro 
credeva  di  non  comprometter  punto  la  dignità  della  sua  grave  musa. 
parlando  di  «  focacce  di  sesamo  e  spelta  e  tortelli,  e  altre  paste  e 
miele  biondo»:  doni,  come  spiega  Ateneo,  che  venivano  recati  «alla 
vergine»,  forse  una  partecipe  della  gara  e  vincitrice,  o,  come  sup- 
pone il  von  Leutsch.  la  dea   Persefone'). 

Quanto  alle  proporzioni  del  poemetto,  se  la  congettura  del  Bergk  3) 


')  Olivieri  ("ontrib.  p.  214. 

2)  Infatti,  dei  \uA\oi  o  pasticcini,  i*  irjod^iou  xcé  u;X'-o;.  clic  si  oflrivano 
e  consacravano  nelle  tesmoforie  siciliane,  parla  Ateneo  (XIV  647a),  in- 
formandoci mpifipisSai  tea;  Stette. 

StOri  -rei»  :v  nvt  xttfa  i}  Tufxii.  Etr-jCjt^optx;  tv  à  nùvtxi  QtXJq  tì8Xu>v.  Circa 
la  figlia  di  Salmoneo  si  hanno  due  tradizioni  principali:  secondo  1' una 
(Apollod.  I,  90  sgg.)  ella  espone  i  due  tigli  avuti  da  Po-ch1.hi  ed  esci, 
poi,  la  riconoscono  e  uccidono  la  crudele  matrigna  di  lei  Sidero:  l'altra, 
frammentaria,  è  in  Igino  Fab.  60)  Ora,  a  proposito  di  uno  degli  epi- 
grammi di  Cizico.  ìiell' Antholeyia  Paint,  si  legge  (III,  '.»)  che  l'elia  e 
Neleo  liberaron  dai  ceppi  la  madre,  fjv  Xfiitp  ó  ~''~-r,?  (ùv  £aX|unvtùcj  W 
rijv  tpdopòv  ift-qatv.  L'Olivieri  (p.  215)  mette  ciò  in  relazione  con  Ste- 
sicoro e  conclude  che  questi  non  seguiva  la  tradizione  di  Igino,  per  cui 
Tiro  uccide  i  figli  avuti  da  Sisifo,  ma  la  versione  di  Apollodoro  e  del- 
l' Antholot/ia.  —  Il  luogo  di  Zenobio  è  diversamente  emendato  dallo  Sehnei- 
dewin  e  dallo  Hermann. 
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ìi  un  luogo  estremamente  dubbio  di  Zenobio  (fr.  4)  fosse  sicura,  do- 
rremmo ammettere  che  anello  gii  A0/.7.  comprendessero  più  d'un 
libro,  come  l'Orestea;  ma  ciò  si  fonda  sur  un'ipotesi  arbitraria.  In 
complesso,  è  doveroso  confessare  che  sull'estensione  e  lo  sviluppo 
del  carme  noi  siamo  quasi  affatto  allo  scuro:  solo  possiam  dire  che 
ai  ludi  prendevano  parte  i  Dioscuri,  Amfìarao,  Meleagro,  forse  anche 
una  giovinetta,  e  che  se  ne  celebravano  le  vittorie.  La  versione  se- 
guita da  Stesicoro  intorno  alla  morte  di  Pelia  sarà  stata  quella  del- 
l'epica più  antica  l).  La  presenza  di  Meleagro  ai  giuochi  per  Pelia 
non  appartenne  però  al  nocciolo  originario  della  leggenda,  quando 
ancora  l'eroe  e  la  saga  etolica  non  erano  stati  intrecciati  con  la  saga 
degli  Argonauti;  è  impossibile  dire  fino  a  che  punto  il  Nostro  avesse 
conosciuto  e  seguito  quell'epos  speciale  su  Meleagro  la  cui  esistenza 
è  presupposta  dalla  narrazione  della  icp&afó.a.  omerica2);  è  altresì 
impossibile  stabilire  se  e  quanto  attingesse  agli  'A'il'j.  la  quarta  ode 
Pitica  di  Pindaro  3),  come  vi  attinse  Simonide.  Quest'ultimo,  sap- 
piamo, citava  insieme  Omero  e  Stesicoro  (o5rw  yàp  "'Op.vjpos  y(òj  St«- 
oi/000;  tiia/it  ).w.:),  designando  evidentemente  con  il  primo  dei  due 
nomi  —  presentati  in  una  stretta  connessione  (nota  il  verbo  singo- 
lare) —  le  fonti  di  Stesicoro:  ma  qui  «  Omero  »  vuol  dir  soltanto  la 
poesia  epica  più  antica  del  Nostro  4).  Dai  frammenti  esigui  non  si 
ha  che  una  pallida  idea  della  ricchezza  mitologica  con  cui  dove- 
vane  svolgersi  gli  "AB/.y.. 

Poche  parole  e  insignificanti 5)  rimangono  dei  £oo6j]pai 6).  Giacché 
il  più  famoso  'cacciatoi-  del  cinghiale'  è  Meleagro,  é  sappiamo  d'al- 
tronde che  questo  eroe  aveva  parte  anche  nei  Giuochi  per  Pelia, 
sarà  difficile  pensare  ad  altra  caccia  che  a  quella  di  Calidone.  La 


')  Cfr.   WsnZSACKBR   in   Roscher  cui.  1850  Sgg. 

2)  I  529  sgg.   Cfr.    EUHNBRT   in   BoBchei  cui.  2.~>ÌI2  sgg-. 

3)  L'esser  questa,  come  vedremo,  per  la  struttura  e  per  le  propor- 
zioni, la  più  stcsicorea  fra  le  odi  pindariche  è.  forse,  carattere  troppo  este- 
riore per  indurne  una  derivazione  sostanziale. 

4)  Cfr.  Fiiii'.ui.AMHai  Her.  p.  L78e  Miciii<:i.a\<;km  V  p.  91. 

5)  fr.  1-t  «  nascondere  il  sommo  grugno  sotterra  (ap.Athen.  [II95<Z; 
per  una  somiglianza   esteriore  cfr.   Pind.   Sem.   X  87  e  t'r.  202). 

''i  ìv  1)'M'{(/r-,  dice   Ateneo:  corretto  dal  Meiueke  iv  Eoo(rrJp<J. 
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leggenda  di  Meleagro  trovò,  anche  dopo  Stesicoro,  un  largo  uso 
poetico,  prima  di  passare  nel  dominio  della  parodia  rinthoniana  '): 
e,  siccome  assunse  proprio  dopo  Stesicoro  particolari  atti 
menti,  così  può  ammettersi  che  dalle  mani  del  Mostro  essa  subisse 
una  decisiva  trasformazione.  Di  che  natura  fu  questa?  Noi  esitiamo 
a  scegliere  fra  la  versione  drammatica  e  quella  lirica,  rappresentate 
rispettivamente  da  Euripide  e  da  Bacchilide. 

Nell'epopea  antica,  Atalanta  non  era  messa  in  diretta  relazione 
con  Meleagro  2).  K  noto  come  il  mito  appaia  in  Euripide  3):  il  centro 
dell'azione  sta,  per  il  poeta  tragico,  non  già  nella  lotta  di  stirpe  fra 
Etoli  e  Curoti,  ma  nell'amore  di  Meleagro  per  Atalanta.  Si  è  sup- 
posto, con  probabilità,  che  un  poeta  lirico  di  grido  assegnasse  per 
primo  all'eroina  arcadica  importanza  speciale,  e  che  un  tal  poeta 
fosse  Stesicoro4).  D'altra  parte:  in  Omero  (1  566-72)  e  nella  tradi- 
zione epica  ')  Meleagro  perisce  per  opera  divina,  in  seguito  alle 
maledizioni  materne;  ebbene,  siffatta  versione  noi  la  troviamo  ab- 
bandonata nel  V  secolo  per  l'altra,  più  nota,  del  tizzone  fatale  6): 
il  qual  tratto,  anch'esso   sommamente  drammatico,  compare   nelle 


')  Cfr.  Olivieri  Conti:  p.  2.10. 

8)  Sulla  versione  della  cprofìata  omerica  e  sulle  questioni  a  cui  essa  dà 
origine,  discorre  ampiamente  l'Oi.n  ikhi  A  propoi.  <H  Teseo  t  Mei.  in  Bae- 
chil.  (Bologna  1899)  p,  12  sgg.,  distinguendone  ;z;li  elementi  più  antichi 
e  le  tracce  di  un  canto  su  Meleagro,  e  mostrando  poi  (pp.  20-21  come  la 
saga,  nella  forma  assunta  presso  le  'Botai  e  la  Mwoac  (Paus.  X  31,  8),  -ia 
da  ritenersi  «più  antica  dell'omerica  odierna,  e  più  epica»  V.  anche 
ROBERT  in  Hermes  33,  p.  151-9,  JsBB  nel  suo  lìacch.  p.  468 8gg.,  Tac- 
cone p.   56  sgg. 

3)  Della  sua  Atalanta,  imitata  poi  da  Accio,  restano  numerosi  framm. 
(TOF  Nauck2  p.  525r531),  di  cui  v.  spec.  IV.  526  e  580.  Di  un  altro  Me. 
teat/ro,  quello  .sofocleo,  abbiamo  solo  due.  versi  e  qualche  glossa  TOF 
p.  219-220). 

A)  v.  ÈCHHBBT  in  Roscher  I.e.e.  col.  2(111;  cfr.  KsciiER  in  F.-W.  /,'.  / '. 
IV  col.  1892,  ov'è  citato  il  SURBBR  Die  Meìeoyersage  p.  17,  che  non  co 
nosco. 

5)  V.  l'importante  passo  di  Pausania  X  31,  :>  sgg.  e  il  nuovo  tv.  ber- 
linese, di  Esiodo  (186  Rz.-i. 

•)  Quel  che  racconta  Autonino  Liberale  (Metal*,  II  Xieandroj),  a 
proposito  delle  Meleagridi,  è,  naturalmente,   frutto  di  contaminazione 


La  lirica  classica  greca  in  Sicilia  e  nella  Maijna  Grecia  229 

Pleuronie  di  Frinico  (v.  Paus.  I.  e.,  fr.  6  Nauck2)  e  nel  quinto  epi- 
nicio di  Bacchìlide  ').  La  cronologia,  invero,  non  impedisce  di  am- 
mettere un'imitazione  del  tragico  ateniese  da  parte  di  Bacchìlide. 
Ma  —  come  osserva  M.  Croiset  nello  studio  da  lui  dedicato  al  mito 
di  Meleagro  nell'ode  bacchilidea  (Mélang.  Weil,  pp.  73-80)  —  in 
Frinico  mancava  la  lunga  descrizione  del  combattimento  precedente 
alla  morte  dell'eroe  ;  e,  del  resto,  le  parole  di  Pausania  »)  e  la  men- 
zione anonima  nelle  Coefore  di  Eschilo  (vv.  602-612)  c'insegnano  che 
l'episodio  era,  per  vecchia  tradizione,  in  dominio  del  pubblico  ben 
avanti  le  Pleuronie  :f)  ;  ora,  siccome  Pausania  non  ha  avuto  riguardo 
che  alla  tradizione  epica,  sta  a  noi  cercare  altrove  l'antica  fonte 
di  Frinico  e  di  Bacchìlide.  «  Nous  sommes  ainsi  eonduits  à  songer 
au  poète  lyrique  qui  a  le  plus  refondu  les  traditions  ópiques,  et 
qui  souvent  les  a  rendues  célèbres  sous  la  forme  nouvelle  qu'il 
leur  avait  donnóe,  c'est-à-dire  à  Stésichore  d'Himère  »  (p.  77)  *).  Il 
Croiset  osserva  ancora  che  il  tizzone,  al  quale  è-  connaturata  l'esi- 
stenza di  Meleagro,  e  il  dramma  intimo  di  Altea,  sono  elementi 
filosofici  e  tragici  che  paiono  portai'  l' impronta  di  chi  aveva  rap- 
presentato Enfile  traditrice,  Elena  adultera,  Clitennestra  omicida; 
infine  che  Stesicoro  poteva  esser  fonte  a  Bacchilide  là  dov'era  stato 
fonte  allo  zio  e  maestro  di  lui,  Simonide.  Concludiamo  adunque 
clie  nei  2oo&fjfxxt  i  protagonisti  acquistavano  dal  genio  del  Nostro 
un  contenuto  di  passionalità  nuova,  che  lasciò  tracce  su  tutta  quanta 
l'arte  posteriore;  inoltre  l'espediente  del  tizzone  metteva  il  poeta 
in  grado  di  rinunziare  al  diretto  intervento  della  divinità  nella  uc- 
cisione di  Meleagro. 


')  Nulla  possiam  dire,  in  proposito,  di  Pindaro  (fr.  249)  e  del  diti- 
ranibog-rafo  reg-ino  Cleomene  (cap.  I  §13):  il  MiXie^c*  di  quest'ultimo 
sarebbe,  per  tal  riguardo,  prezioso. 

2)  X,  31,  4:  o'j  [iyjv  yvht-'j.i  -fz  ó  $póvtyo;  gpoayay&v  tòv  Xófov  i<;  xXiov  ó>; 
supT)|ta  'h  xi;  oòtttov ,  Tposaijicijiivo?  SI  aureo  jidvov  tfw  Ss  few  fc&t]  Sia()a|ìoT)uivoa 
->,  'EXXijvuttfv. 

3)  Jbbb  negli  stessi  Mélange»  Weil  p.  23.'!. 

4)  Il  Prkuss,  De  fab.  ap.  Bacch.  (Regim.  1902),  associandosi  ni  Croiset, 
crede  che  Stesicoro  riproducesse,  a  sua  volta,  una  versione  già  vulgata 
e  popolare  (p.  27). 
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11. 

•    Dei  canti  esaminati  e  di  altri  che  ci  restano  da  esaminare,  è 

indubitabile  l'esistenza  per  le  citazioni,  sian  pure  scarse,  ina  espli- 
cite degli  antichi.  Invece  l'esistenza  di  qualche  special  caini  ■,  at- 
traverso cenni  soltanto  vaghi,  può  venir  piuttosto  ammessa  che 
asserita.  Tale  ò  il  caso  dell' Atteonidè,  fosse  o  non  fosse  questo 
il  vero  titolo.  Pausania  (1X2,3),  parlando  di  una  rupe  (lungo  la 
via  tra  Megara  e  Platea)  detta  *  il  letto  di  Atteone»  e  della  fonte 
di  Artemide,  ci  dà  questa  importante  notizia:  Etyvjtyopo;  ò:  ó 
\\ì.iyj.;/jt  r,'07.'!.=v  iXdtyou  r.i'/y/i.v:/  ìi'/yj.  AxraUsvt  rìjv  BsóV,  itapaoxcD&- 
Coooiv  '/'.  rò'v  v/.  tò>v  tt'ivAv  ttóvoctov  ha  5i]  \<ìl  ■pvaìxoi  IsjiìXtjv  /7V/.. 
Che  si  trattasse  d'un  poemetto  a  parte  è  già  stato,  ben  a  ragione, 
supposto  dal  Bergk  l);  non  fa  meraviglia  che  colui  il  quale  cantò 
Dafni  trattasse  anche  la  leggenda  di  Atteone  -').  nel  modo  in- 
dicato da  Pausania 3),  e  descrivesse  a  tinte  drammatiche  la  mi- 
sera morte  dell'eroe.  Ad  ogni  modo,  tranne  il  ricordo  del  Perie- 
geta,  VAtteomde  stesicorea  non  ha  lasciato  visibili  tracce  letterarie4). 


')  L'Olivikki  Contr.  p.  210  riferisce  ai  looftijpat  tanto  il  t'r.  68  come 
il  93. 

2)  Secondo  una  restituzione,  per  vero  dir  malsicura,  del  passo  di  Filo- 
demo Ihp!  =Ù33jj.  p.  60  essa  compariva  già  nelle  Eee  di  Esiodo.  —  Il  padre  di 
Atteone,  Aristeo,  deità  campestre,  era  oggetti)  di  un  culto  diffusissimo 
per  la  Sicilia  (Diod.  IV  82,  5:  lih  xaì  tapi  to';  xaxà  ■rijv  EtxeXt'av  oataita  ',:<■/- 
tftpóvaoi  aaai  zi(itj8ìJv«  tòv  'Apiaraìov  (ij;  fttóv).  Fa  una  certa  impressione  che 
Atteone  si  chiamasse  nuche  l'eroe  e  la  vittima  di  quel  romanzesco  amore 
da  cui  sarebbe  sialo  costretto  Archia  ad  abbandonare  Corinto  e  a  t'ondar 
Siracusa.  Che  la  leggenda  beotica  potesse  comunque  offrir  modo  alla  men- 
zione di  quella  corinzia-siracusana  (supposto  che  sia  questa  veramente 
antica)  è,  possibile,  tanto  più  che  nella  figura  e  nel  destino  de'  due  At- 
tconi  notatisi  chiari  punti  di  somiglianza. 

3)  Nelle  parole  di  Pausania  iva  W)  ;.u  jvvaìxa  EspiXyp  '.'/>,•  (cfr.  Acu- 
silao  presso  Apollod.  Ili  30)  sta  la  designazione  più  antica  della  colpa  di 
atteone,  reo  di  avere  aspirato  a  Semole,  l.a  parte  di  \rtemis  si  spi. 
anche,  come  in  più  altri  miti,  con  1'orgOglÌOSO  vanto  dell'uomo  di  fronte 
alla  dea;  la  versione  più  nota  e  più  erotica,  secondo  la  (piale  fu  colpa 
mortale  ad    Atteone  OCttloS  /la/missc.   è  anche  la   più   tarda. 

*)  Forse   noi  non  diremmo  coti,  B6  ci  restassero  le  trattazioni   tragiche 

del  mito,  a  cominciare  da  Bachilo, 
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Iuvece  una  metope  selinuntina  del  Y  secolo,  da  noi  già  menzionata 
(eap.  I,  §  10)  ci  richiama  evidentemente  a  Stesicoro  '):  ivi  un  gio- 
vine, coperto  della  pelle  di  un  cornuto  cervo,  si  difende  invano 
contro  tre  cani  aizzatigli  contro  da  una  donna  faretrata  (Artemide); 
lo  scultore,  come  già  il  poeta,  preferisce  la  versione,  più  razionale  2), 
della  pelle  di  cervo,  alla  versione  della  metamorfosi  in  cervo,  quale 
leggiamo  nel  JII  del  poema  di  Ovidio;  e,  quanto  al  poeta  #reco,  non 
deve  sfuggire  ch'egli  rendeva  così  più  umano  il  dolore  e  la  pietà 
dello  strazio. 

All' Atteonide  stesicorea  apparterrebbe,  secondo  alcuni,  l'ampio 
frammento  rassegnato  dal  Bergk  tra  i  Fragni,  adespota,  n.  39. 
Apollodoro.  in  un  luogo  purtroppo  assai  guasto  della  Bibliotheca, 
cita  parecchi  versi  con  i  nomi  dei  cani  che  sbranarono  Atteone 
(cfr.  la  lunga  serie  nelle  Metamorfosi).  Il  Bergk,  il  quale  vuol  ri- 
cavare dal  testo  di  Apollodoro  il  nome  di  Stesicoro  e  con  questo 
nome  completa  il  passo  lacunoso  di  Filodemo  (PLG  III  4,  p.  699), 
ha  redatto  il  frammento  in  metri  lirici.  Invece  lo  Schmidt,  con- 
servando la  forma  epica,  pensava  ad  altri  autori.  Noi,  senza  dare 
all'ipotesi  del  Bergk  più  valore  di  quel  che  meriti,  limitiamoci  a 
riferire  il  frammento  (dalla  stessa  recensione  bergkiana,  in  qualche 
punto  arbitraria)  : 

Or  essa  intorno  al  vago 
suo  corpo,  qual  di  belva,  s'avventò, 
dei  cani  la  feroce  muta;  addosso 
fu  prima  Alcena  e  tosto  —  seguivanla,  valida  prole, 


")  Cfr.  Robert  Bild  u.  Lied  p.  26-27;  Wentzel  in  P.-W.  E.  E.  I. 
1209  sgg.  —  11  motivo  della  colpa  punita,  cioè  dello  sbranamento,  fu,  in 
generale,  caro  all'arte  figurata  (Bachi,  p.  35  sgg.). 

Mette  appena  conto  di  ricordare  che  il  SBKL1GBE  o.  c.,p.  2-3,  in- 
dotto, al  solito,  dal  suo  sistematico  pregiudizio,  imagina  che  Stesicoro 
desumesse  egli  il  tratto  del  Sspjia  dall'arte  figurata  (forse  che  anche  in 
tal  caso  non  sarebbe  stato,  nella  poesia,  novatore?)  o  che  il  luogo  di  Pau- 
sania  sia  confuso  e  frainteso,  e  la  notizia  debba  attribuirai  alla  Dittografia 
alessandrina.  Naturalmente  la  comodo  al  dotto  critico  tedesco  il  senso  ec- 
cessivo e  anacronistico  della  parola  «razionalismo»  (egli  fa  dire  «eveme- 
rismo  »   addirittura!);  tua  si   tratta,  qui  e  altrove,  d'altro  che  di  parole. 
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f)    Linceo  e  Balio,  nel  corso  mirabile, 
ed  Amarinto. 


Ed  ecco,  per  volere  —  di  Zeus,  Atteone  uccidevano: 
poiché  primo  Melampo  —  e  Pego  ed  Omargo  ed  il  rapido 
corridore  Boròs  —  osarono  il  loro  signor     .... 
10     .     .     .     essi  primi,  Atteone  sbranare  ed  il  sangue  leccarne  ; 
e,  dietro  loro,  tutti  —  a  gara  si  precipitarono  '). 


.     .     .     perchè  di  gravi  affanni  —  rimedio  fosse  agli  uomini. 

A  spiegare  l' ultimo  verso .  che  parrebbe  mal  convenire  alla 
scena,  il  Bergk  cita  opportunamente  Pausatila,  là  dove  (IX  38,  E>) 
parla  di  sacrifì/.i  espiatori  e  di  una  festa  dei  Beoti  di  Orcomeno 
in  onore  d'Atteone  '). 


12. 


Esaminando  V  Elena,  l'Or  eatea  e  anche  l'ifóuperstde,  abbiamo 
notato,  come  particolare  del  nostro  poeta,  la  tendenza  a  lumeggiare 
tipi  di  donne,  a  svilupparne  il  carattere,  a  studiarne  l'animo  e  le 
passioni,  specialmente  amorose.  Ebbene,  ci  troviamo  ora  in  pre- 
senza di  un  intero  grappo  ili  poemetti  aventi  a  soggetto  le  avven- 
ture di  famose  eroine  e  da  queste  intitolati  ;  ma  il  titolo  è  (piasi 
tutto  quel  che  ce   ne  resta. 

In  un'Europea  il  cantore  di  Atteone  e  di  Semele,  oltre  il 
rapimento  della  protagonista,  narrava  le  imprese  di  Cadmo,  e,  fra 
l'altro,  la  sua  lotta  col  dragone,  di  cui  Atena  stessa  seminava  i 
denti  (Seh.  ad  Eur.  Pkoen.  670,  fr.  15);  dell'Europea  poteva  far  parte. 
secondo  alcuni,  la  morte  ste-sa  di  Atteone:  in  tal  caso  il  carme 
avrebbe  abbracciato  addirittura  tutta  la  leggenda  delle  origini  te- 


l)  Cfr.  spec.  Ovid.  Met.  Ili  28S  Bgg. 

!)  «  Ultimimi  versimi  .  .  ,  si  milii  credes,  referes  ad  varia  doloruin 
remedla  inventa  a  Clarone,  cuius  arte  Bttam  camini  maestitiaiii  lenitali! 
i'sm'  Apollodorus  sopra  addidit  »  (III  81)  spiega  invece  il  Wai.nki:  Mi/Ih, 
Gr.  I  p.  115)  che  vede,  in  generale,  nel  passo  due  frammenti  di  poeti 
diversi,  probabilmente  epici, 
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bane.  Vorremmo  sapere  come  il  poeta  imerese  motivasse  la  migra- 
zione di  Cadmo  e  quale  ne  ritraesse  la  figura;  probabilmente  sta 
egli  a  capo  della  comune  tradizione  che  fa  errare  Cadmo  sulle 
orme  della  rapita  sorella  '),  ma  certo  trovò  fonti  nell'epopea  an- 
teriore (basti  rammentare  Eumelo).  Per  noi  non  può  esservi  dub- 
bio che  la  bella  rappresentazione  di  Europa  fuggente,  sulle  metope 
arcaiche  selinuntine  2),  derivi  dal  Nostro.  Nella  tradizione  letteraria 
è,  per  più  ragioni,  probabile  che  vi  attingessero  Simonide  per  la 
sua  Europa  (forse  un  ditirambo  :  fr.  28)  e  Bacchilide  (fr.  10  Blass) 
in  un  componimento  di  egual  nome  3)  ;  inoltre  il  Bergk  vorrebbe 
ricondurre  a  questi  modelli  greci  la  descrizione  oraziana  dell'ode 
III  27  (v.  25  sgg.)  per  Galatea.  Con  probabilità  maggiore  si  può 
asserire  4)  che  il  poeta  bucolico  Mosco,  siracusano  e  appartenente  a 
una  scuola  che  molto  aveva  imitato  dell'antica  lirica  siciliana  e  di 
Stesicoro  in  ispecie,  imitasse  il  suo  grande  predecessox-e  nel  grazioso 
idillio  Eòfrfiwn]  (App.  XIV  nei  Bucol*  del  Wilam.). 

All'  Europa  si  rio muette,  per  la  materia,  V  Erifile  (fr.  16). 
Secondo  Sesto  Empirico,  Stesicoro  vi  ricordava  la  risurrezione  di 
alcuni  dei  Sette  contro  Tebe,  operata  da  Asclepio;  da  Apollodoro, 
da  qualche  scholio  e  da  un  passo  reintegrato  (cfr.  Sauppe  in  Philol. 
XXI,  p.  140-1)  di  Filodemo  sappiamo  che  i  risuscitati  erano  Ca- 
paneo  e  Licurgo.  Sopra  tutto  per  l'autorità  di  Stesicoro  questa  sto- 
riella della  violenza  fatta  dal  patrono  dei  medici  alle  leggi  di  na- 
tura era  tanto  famosa  nel  quinto  secolo,  come  provano  gli  accenni 
anonimi  di  Pindaro  (Pyth.  Ili  54-58)  e  di  Eschilo  (Ac/nm.  1022- 
24);  ad  ogni  modo  le  tradizioni  io  proposito  erano  allora  già  assai 
varie  (si  veda  lo  scholio  al  luogo  pindarico).  Da  un  altro  luogo 
del  l'I  spi  e'Jos(3eta?  di  Filodemo  (p.  52  Gomperz)  apprendiamo  che 
anche  il  poeta  Cinesia  aveva  scritto  un  'AaxXvjxtde;  tale  era  il  titolo 


')  E.  Mkykr  II,  161. 

!)  Per  le.  altre  rappr.  figurate  rimandiamo  per  brevità  al  dotto  arti- 
colo dell' Escher  in  P.-W.  R.  E.  VI,  1  s.  v.   Europe  eoi.  1896-8. 

3)  Un'allusione  all'  Europea  di  Stesicoro  potrebbe  vedersi  anche  nel- 
l'ode XVII  [XVI  Bl.]  29-32  («oivuto;  ipax&vi>|Lo«  x&pa),  64. 

*)  Olivieri  Contrib.  p.  216. 
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di  un  ditirambo  di  Teleste  del  quale  rimangono  quattro  versi  (presso 
Athen.  XIV  (517  b):  ambedue  questi  componimenti  scino  ravvicinati 
a  quel  di  Stesicoro.  11  quale  nel  1'  Erifile  avrà  narrato  la  morte  dì 
Amtìarao  e  certo  anche  M  «  come  Almeon  a  sua  madre  fé'  caro 
parer  lo  sventurato  adornamento»,  motivo  poi  ben  gradito  alla 
tragedia  greca  e  romana,  e  che  «lei  resto  aveva  già  t'ormato  oggetto 
di  un  canto  epico  speciale  \)v.<).'j:wA*  (v.  fr.  in  Kinkel  1.  p.  76- 
77).  Stesicoro  potè  inoltre  ispirarsi  ed  attingere  alla  antichissima 
Tebaide  ciclica,  o  ad  un  altro  carme  eroico  volgarmente  attribuito 
ad  Omero  (Suida  s.  y.'Djwjpoi;),  la  'AiLftapóno  testaste  —  Fra  le  varie 
fonti  epiche  cerca  il  Bethk  (P.-W.  R.  E.  VI,  1,  col.  460  sgg.)  di 
distribuire  i  tratti  diversi  con  cui  il  mito  ci  si  presenta  nella  mol- 
teplice tradizione.  Noi  crediamo  che  a  Stesicoro  risalga  Pindaro 
quando,  in  un'ode  siciliana  (Nem.  IX),  tocca  la  leggenda  accen- 
nando, in  modo  oscuro  e  quasi  come  a  cosa  nota,  alla  figura  e 
alla  parte  di  Erifile  2).  Ma  quale  precisamente  fosse  questa  parte  e 
di  che  luce  illustrata  questa  figura,  non  oseremmo  dire;  e  nem- 
meno s'ella  comparisse  qual  vera  e  propria  traditrice  del  marito 
prima,  del  figlio  poi;  nò  se  Alcmeoue  consumasse  il  delitto  già 
avanti  la  seconda  guerra  tebana.  ad  fino  B  che  punto  questa  scena 
e  l'ulteriore  destino  del  matricida  ricordassero  i  casi  di  Oreste;  0 
sitn.  Comunque,  facile  è  vedere  che.  mentre  L'epica  aveva  dato  ad 
Alcmeone  e  alle  avventure  di  lui  la  maggiore  importanza.  Ste-i- 
coro  fece  di  Erifile  la  protagonista  e  della  sua  condotta  il  fulcro 
dell'azione  tragica. 

Finalmente  è  ricordata  (fr.  L3)  una  Scilla'),  dove   la  pi 


')  Poiché  all'  Erifile,  come  suppone  il  Ber<rk  (fr.  17),  apparterranno 
le  parole  «  l'avo  paterno  min,  divo  Melampo  »,  si  ricordi  che  Amfiloco,  il 
quale  le  pronunzia,  compare  nella  leggenda  al  lato  del  fratello  nella 
spedizione  deg'li   Epigoni  e  nel  matricidio. 

2)  à'i'i'/i'i'byjy  V  'EpitpóXav,  Spxiov  mi;  <JtB  KiOTijv,  v.vts;  OòtXaSa  |OveÈca  v.  Hì, 
17  (sul  senso  dell'epiteto  I'kai  ruiou  l'imi,  p.  614  n.  I).  Non  sappiamo 
quanta  fede  meritino  le  spiegazioni  dejjli  scholii  antichi  mi.  I. 

3)  Per  mero  errore  taluno  'e  la  contusione  fu  colpa  già  degli  anti- 
chi) ha  visto  qni  la  Scilla  della  leggenda  nMgarose,  la  figlia  di  Riso 
cantata  nel  poemetto  pBeudovergillano  ('iris  e  nel  IV  1.  dejrli  KlvJt  callima- 
chei,  del  qnate  viene  og^i  in  luce  la  chiusa  Ori/rh.  /'<</>.  VII  p.  86-31  . 
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gollista  era  fletta  figlia  di  Lamia  ')  (invece  Apollonio  Rodio,  se- 
guendo Aeusilao,  la  dice  nata  da  Ecate  \  826:7;  così  pure  nelle 
grandi  Eco  di  Esiodo,  dove  però  il  padre  era  detto  non  Forco  o 
Phorcys  ma  Porbante:  sch.  Apoll.  I.  e.  =  fir.  150  Rz.).  A  questo 
carme  il  Bernage  riconduce  il  fr.  85  (àitsipesfoto  xwoXflfjporo),  sup- 
ponendo  che  nella  narrazione  stesicorea  si  parlasse  della  mutata 
forma  di  Scilla  e  forse  degli  errori  d'Ulisse.  Con  più  probabilità 
noi  scorgiamo  qualche  traccia  della  trattazione  stesicorea  nella 
forma  che  assume  il  mito  di  Scilla  presso  Licofrone  2)  e  Tzetze  '). 
Quivi  esso  ò  in  relazione  con  Eracle:  l'eroe,  riconducendo  in  Grecia 
la  famosa  mandra,  passò  presso  il  mostro  marino  da  cui  ebbe  sot- 
tratti alcuni  buoi;  Eracle  allora  uccise  Scilla:  più  tardi  però  ella 
fu  richiamata  in  vita  dal  padre  suo;  originariamente  Scilla  era  stata 
una  giovinetta  cara  a  Poseidon  e,  per  gelosia,  conversa  in  mostro 
da  Amtìtrite  *).  S'è  già  detto,  a  proposito  della  Gerioneide  (§  8),  come 
Stesicoro  dovesse  far  percorrere  da  Eracle  l' Italia  e  la  Sicilia  se- 
guendo tradizioni  popolari  indigene;  possiamo  ora  aggiungere  che 
uno  degli  episodi,  dei  rApi'/p.  di  codesto  viaggio  era  appunto  il  furto 
e  la  punizione  di  Scilla;  il  che  avrà  dato  modo  all'Imerese  di  trat- 
tini', incidentalmente  o  piuttosto  di  proposito  (se  da  Scilla  s'intitolava 


')  La  localizzazione  di  Lamia  in  Sicilia  ci  è  attestata  da  un'  iscrizione 
(IGSl  a.  217  v.  41  soli  Aaiii'a;  (j.aa9oì;). 

2)  Alex.  v.  44  sgg. 

a  trjv  SaXaaOYj^  Aùoovra&os  irjyoò; 

8TSVOO?    ÒlCMCtUOOOBV    KTptOV    «iva 

xxavùv  'j~ìr,  gmjXorro?  r/SiHoiavrjv, 
taopoocpcrrov  Xiatvecv,  rv  à36t{  cat^p 
sapxa;  xaxai'Oiuv  taxpv/atv  Sraiiijaerto, 
Aj-t'jvv  où  tpé|iauaav.  oòWav  Otév. 
650  sgg. 

\i<.c,rArfi'j-,  yatmXo<p6<ipou;  z/.'-.à%, 

-fjZ  icp'tv   8avoÓ3T)5   M  -/spoiv    Myiz:3C3[ii; 

toD  3i»p«pojtóicX.oo  Sxaicavittx;  Boemia. 

V.  i  commentari  del  voù  Holzinger  e  del  Ciaceri  ad.  I. 

3)  Sch.  in  Lyc.   Aì&e.  v.  4(ì  (ed.  Seheér).  Cfr.  lo  studio  di  O.  Waser 
Skylla  a.  Charybd.  u  s  w.  (Ziirich  1894  . 

*)  Sulle  varie  leggende  in  proposito  v.  Servio  a  Verg.  Aen,  TU  420. 
Il  mostro  appare  sulle  monete  siciliane  fino  all'età  romana. 


236  U.  Manciisn 

il  nostro  carme,  come  poi  un  ditirambo  di  Timoteo),  le  vicende  della 
fanciulla  mutata  in  mostro. 


13. 


Non  al  mondo  eroico,  ma  a  quello  storico  i tra  attinta  la  ma- 
teria di  due  poemetti  portanti,  anch'essi,  nomi  di  donna,  e  di  con- 
tenuto più  strettamente  amoroso.  È  come  il  genere  minore  della 
musa  stesicorea,  che  noi  ci  accingiamo  ora  a  studiare,  e  con  pari 
interesso  che  per  i  poemetti  di  materia  epica;  giacché  l'impressione 
piena  e  completa  e  totale  d'un  artista  e  d' un'arte,  anche  quando 
ce  ne  restano  i  documenti,  non  può  aversi  che  attraverso  lo  studio 
di  tutte  quante  le  sue  varie  manifestazioni,  dalle  più  eccelse  e  so- 
lenni alle  più  semplici  e,  spesso,  più  umane  e  più  spontanee. 

Uno  dei  carmi  accennati  s'intitolava  Radino.  Il  nome  che 
forse  non  sarà  stato  inventato  da  Stesicoro,  va  certo  messo  in  re- 
lazione con  paSivó?  a  indicare  gracilitatem  rum  agilitate  coniunctam 
(Holsten)  ');  l'aggettivo  doveva  esser  caro  a  Stesicoro  perché  ricorre 
anche  altrove  2);  e  fu,  dopo  Stesicoro,  una  delle  parole  favorite  mi 
linguaggio  poetico:  l'incontriamo  in  Ibico,  Anacreonte  e  giù  giù 
tino  a  Teocrito;  si  direbbe  che  al  favore  di  questa  bella  parola  presso 
i  seriori  avesse  contribuito  un  poco  la  fama  del  carme  stesicoreo. 
Non  ci  son  forse  in  tutte  le  lingue  certe  voci  più  fortunate  a  cui  il 
genio  di  un  grande  poeta  ha  saputo  dar  lunga  vita  letteraria? 

Materia  della  Bàdina  era  una  leggenda  popolare  3);  alla  memoria 


')  Cfr.,  oltre  il  poSivòv  xmba  di  Tlieoer.  X  24,  uno  schol.  ad  Arseli. 
Pruni .  100  favymv  •  cncaXùtv,  EOfOavuuùv. 

2)  Schol.  Apoll.  Arg.  Y  10f!  :  paitvj^  1--mìz-so-<>  yc.pó;]  (cfr.  Theogn.  1002) 
(/1M1.V7J  ;  •  Tp'jsepà;.   'Avaxpiiav  Vi .  .  .  18uxo>  òì  .  .  .   Etnoiyope^  ìz\  toù  lùtdvou 

paSivoùc  ò'  txtatuxov  à'x'.v-o;. 

Proporrei  l'attribuzione  di  questo  frammento  alla  Radino,  sia  ppr  il 
significato  di  ì-i-tn-fjv  che  non  può  che  riferirsi  agli  dei,  sia  per  l'espres- 
sione paStvo'm  «z'y.ww;  (j  dardi  d'amore),  sia  per  il  poco  di  parole  ('Yavyr, 
paStvoùc)  non  indegno  di  un  Greco. 

3)  Cfr.  Rohdb  Der  Gr.  Roman"  p.  .'K);  Comparetti  Sitila  epist.  orid. 
iìì  Saffo  ecc.  p.  61, 
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dell'eroina  e  del  suo  fido  amante  i  Samii  avevano  dedicato  un  (tvfjjia 
(Paus.  VII  5,  13)  dove  tutti  gl'innamorati  infelici  andavano  a  fare 
i  loro  voti.  La  versione  conservataci  da  Strabone  (Vili,  347)  è  ad- 
dirittura un  sommario  del  carme  di  Stesicoro  ').  Questo  esordiva 
con  i  due  molli  versi 

Orsù,  garrula  Musa,  —  intona  d'amore  i  bei  canti2) 
e  sulla  lira  amabile  —  di  Samo  ricorda  gii  amanti. 

Ràdina,  giovinetta  samia  (della  Samo  ionica,  il  che  risulta  da 
Pausania,  non  già  della  località  omonima  in  Trifilia,  come  per  con- 
fusione sostiene  il  geografo),  era  stata  data  al  tiranno  di  Corinto, 
mentre  un  suo  fratello  si  trovava  come  «p'/tOéwpo?  a  Delfi;  il  cu- 
gino di  Ràdina,  che  l'amava,  corse  a  Corinto  presso  lei,  con  un 
carro;  il  tiranno  adirato  li  fa  uccidere  entrambi  e  ne  rimanda  i 
corpi  sul  carro  istesso;  ma  poi  si  pente  e  dà  ai  cadaveri  onorata 
sepoltura.  Da  Pausania  sappiamo  il  nome  del  cugino:  Leontico. 

La  narrazione  del  geografo  è,  come  si  vede,  abbastanza  vaga, 
poiché  egli  ha  di  mira  una  determinazione  topografica  che  non  ci 
interessa;  ma  vi  si  intravvede  bene  tutto  il  carattere  passionale  e 
patetico  del  componimento  stesicoreo;  tanto  che  la  menzione  della 
lira,  invece  del  flauto,  quasi  ci  sorprende:  essa  ci  impedisce,  ad 
ogni  modo,  di  fraintendere  la  vera  natura  della  Ràdina,  canto  di 
intonazione  tuttavia  ampia  e  obbiettiva  3). 


')  .  .  .  7j  'Paòivjj  U  ,  5jv  Sxrjofyopo;  xotfjow  &oxei  ,  r(;  àpjpj" 
"Ave  MoOaa  Xtfei* ,  à'p£;ov  d'uòà-  èpatutvuuou 
£a|ua>v  Kepi  xatSaiv  Ipazà  tpOrnouivci  talpa 

vk-JMv  (cioè  dalla  Samo  di  Trifilia)  \i-fv.  -m-  vAòa;  ■  txBofofaav  -(àp  Tr,v  'Pa- 
wvijv  ;;  KtfpivOov  Topetvwp  (prjslv  tx  j$fc  £d[iou  icXeòom  ^vìVjvvj;  Zscpùpou  ...-«> 
o'  cfu-uj  civsy.iii  ««  dp^tOéaipav  i'";  AìXsoLi;  tèv  àòsXtfòv  aòxfj?  iXOeìv  •  xai  tov  àve- 
'i'.ov  :pòiv-:o!  <*ÙT?J;  #py/rci  :■';  Kóptvflov  iSopu.jj3«>  xap'  cònjv  ■  ó'  t:  tópawoi;  ztsì'voi; 
àji'f  o-ipou;  aprati  tkoxéjiist  tò  c30)|iotxa  ,  (isxa-fvrjò;  VèvamXù  xai  Ooiirni.  Nel  primo 
verso  Bporauvójvou  è  una  felice  congettura  del  Bergk,  pienamente  avvalo- 
rata dalla  scoperta  di  Bacchilide  (XVI  31). 

21  Ct'r.  il  ritornello  di  Tirsi,  nel  primo  idillio  teocriteo. 

3)  Il  nostro  pensiero  correrebbe  subito  all'Oriente;  ma  rispondiamo 
col  Plach:   «  mass  man  diese  Gedichte  strenguntersebeiden  von  den  su- 
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A  leggendo  più  diffuse  e  più  note  ci  richiama  l'altro  poemetto 
Cài  Ica  o  Càlice,  ove  si  parlava  di  un  salto  di  Leucade.  Il  RoBDE 
(Uer  (jr.  Roman*,  1.  e)  Buppose  un  qualche   rapporto   tra   questo 

e  il  canto  popolare  intorno  alla  morte  della  disprezzata  Arpalice  '). 
Quanto  al  salto,  è  lecito  pensare  che  sulla  notizia,  (piale  ci  vicn 
da  Ateneo  (XIV  iiltid-e),  della  Calioa  stesicorea,  abbia  influito 
quello  stesso  spirito  poetico  8  leggendario  che  attribuiva  il  salto 
di  Leucade  (propriamente  una  forma  di  rito  espiatorio)  a  tutto  le 
famose  eroine  da  Afrodite  stessa  a  Saffo  2).  Comunque  ciò  sia.  nel 
canno  di  Stesieoro  si  l'accontava  come  una  fanciulla  dal  bel  nome 
KiXòxr]  :i),  innamorata  del  giovinetto  E  vati  O,  supplicasse  Afrodite 
di  essergli  moglie;  ma,  accortasi  del  disprezzo  di  lui,  si  precipi- 
tasse da  un'altura.  «Il  poeta  animò  la  vergine  di  Bensi  ben  onesti, 
lei  che  non  volle  convivere  a  ogni  costo  col  giovine,  ma  i'urv  roto 
di  esser  legittima  sposa  d' Evatlo,  se  fosse  possibile;  se  no,  di  ri- 
nunciare alla  vita».  Il  diligente  musicografo  Aristosseno,  presso  lo 
stesso  Ateneo,  attesta  che  le  donne,  nell'antichità,  cantavano  l'ode 
Calicò,  (Afdori&voc  Ss  h  ctt£f>t<A  mpl  (toootxfy;,  f,òov.  tpipiv,  al  yy/y.;.7.: 
fwatx&t  Ka'/vóxYjv'  riva  <j>3vjv);  questo  potrebbe  far  supporre  che  la 
si  eseguisse  come  epitalamio,  ma  il  Croiset  osserva  che  lo  sciogli- 
mento tragico  vi  si  oppone,  e  pensa  quindi  ad  altre  occasioni,  come 
a  qualche  festa  d'Afrodite.  Noi  conosciamo  già  una  fioritura  di 
poesia,  diciam  così,  femminile:  le  donne  e  le  donzelle  di  I 
oltre  alle  u-or/'./.a;  o>5y.'.  (cap.  I,  §  13),  dovevano  ben  cantarne  altre 


bjectiveren  Liedern  des  Alkinan,  ganz  besonders  aber  von  der  Erotik  dei 
aeolischeu  Dichter.  Dean  aucb  in  Ihnen  behalt  Stesichoros  selne  objectlv  e- 
pische  Richtung  bei,  da  er  niemals  scine  Lidie  Bchildert,  sonde™  die 
Macht  der  Liebe  an  verschiedenen  sagenbaften  Keispielen  darzuthun 
untcnmnmt  »   (p.  -'!2T  . 

')  Aristosseno,  presso  Ateneo,  ne  parla  subito  dopo  il  poemetto  di  8te 
sieoro;  immediatamente  prima  di  questo,  è  citato  Clearoo  ■  proposito  di 
Krifanide. 

2)  L'esempio  di  Steaicoro  (a  supporre  al  Nagbqttb  I  848-9  che  an- 
che la  leggenda  di  Faone  altro  non  t'osse  che  l'argomento  di  un  canne 
composto  dalla  poetessa  di  Lesbo. 

'■')  Per  le  altre  persone  mitiche  omonime  v.  Sroi.t.  in  Roscher  Lex. 
Il,  1  col.  939  sg. 
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di  contenuto  meno  lascivo  e  più  patetico;  l'usanza  locrese  spiega 
ottimamente  la  notizia  di  Aristosseno  e  iu  pari  tempo  ci  mostra  le 
più  umili  fonti  di  Stesicoro:  nella  tradizione  popolare  italo-siciliana 
il  -à6'jr  di  Calice  era  senza  dubbio  divulgato,  e  tanto  più  continuò 
ad  esserlo  poi   per  la  t'ama  del   lirico  imerese. 

La  Radimi  e  la  Colica  avevano  carattere,  come  noi  diremmo, 
romantico;  anzi  il  Bobde  ha  additato  qui  il  germe  e  il  principio 
della  poesia  romanzesca  che  ebbe  tanta  parte  nella  letteratura  po- 
steriore, tino  ai  nostri  giorni.  Le  due  storie,  come  ben  rileva  il 
Rizzo  (Riv.  di  St.  Ant.  I,  p.  27),  hanno  un'intonazione  unica,  un 
unico  motto:  amore  e  morte;  inoltre  il  motivo  è  certo  diffuso  e 
comune.  Ma  ciò  non  potrebbe  farci  dubitare  dell'autenticità  dei  no- 
stri poemetti:  in  linea  generale,  sappiamo  che  Stesicoro  attingeva 
spesso  e  volentieri  al  popolo.  Quanto  al  colorito  spiccatamente 
erotico,  diremo  che  esso  può  parere  incompatibile  colla  concezione 
tradizionale  di  Stesicoro,  soltanto  perchè  questa  è  unilaterale  e  ar- 
bitraria. Ateneo,  iu  un  luogo  per  noi  importante  (XIII  601  a),  af- 
ferma che  /.w.  l)  Ir/j-ji/ooo;  ò'o'j  jj.srpioj;  ifAOzmóz  -favolavo;  aovéaCYpS 
v.-A  xvò'ryj  ròv  t;,ó-ov  mov  cbuatcov  ■  a  6yj  %y>.  zò  JtaXaiòv  £X7./.eìto  -aw.ì. 
(vel  rcaiSeiaj  /.7.Ì  izcu'hvA  (sia  che  il  lovfotrpev  vada  inteso  nel  senso 
di   <  instaurò,  creò»   o  di   «mise  insieme,  compose»). 

Il  Rizzo,  nello  studio  più  volte  citato  (p.  28-29),  ha  il  torto  di . 
combattere  l'attribuzione  a  Stesicoro,  poeta  ferox,  e  alle  sue  gra- 
ves  Camenae,  di  canti  quali  la  Radina  e  la  Calica  che  sarebbero 
in  contrasto  con  l'olimpica  dignità  del  vate  antico.  Ma  se  noi  te- 
niam  presenti  le  parole  di  Ateneo:  se,  del  resto,  consideriamo  il 
fatto  che  alcuni  dei  carmi  '  epici  '  di  Stesicoro,  noti  a  noi,  portano 
il  nome  di  eroine  celebri  in  storie  d'amore;  se  poniain  mente  a 
quel  senso  di  passionalità  che  si  rivela  qua  e  là  persino  dai  miseri 
frammenti  e,  più  ancora,  dallo  sviluppo  della  materia  nei  poemetti 
(quale  noi  abbiamo  tentato  in  parte  di  ricostruire) ,  se  pensiamo 
che,  in  fonilo,  i  generi  veramente  popolari  hanno  sempre  eserci- 
tato la  loro  influenza  sui  poeti  più  grandi,  anche  se  poeti  di  casta 

l)  Prima  ha  parlato  di  Alcmane  e  citatine  i  versi. 
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e  di  culto;  allora  non  esiteremo  ad  approvine  l'esplicita  attribu- 
zione di  Ateneo  e  di  Strabone,  nò  ci  spaventerà  il  tatto  di  trovare 
già  fin  dal  VII-VI  secolo  av.  Cr.,  in  embrione,  il  romanzo  d'amore, 
che  si  tiene  per  mera  torma  di  decadenza.  Poeta  più  aristocratico, 
più  freddamente  olimpico,  in  una  parola  più  antipopolare,  chi  è 
—  almeno  nella  concezione  comune  —  che  Pindaro?  eppure  gli  ne- 
gheremo noi  la  paternità  di  odi  come  VOI.  VI  e  la  Pyth.  IH?  0 
negheremo  allo  stesso  Ateneo  che  quel  delizioso  e  ardente  .scolio 
(fr.  123)  per  Teosseno  di  Tenedo  sia  pindarico?  Adunque,  invece 
di  discutere  la  paternità  di  Colica  e  Badino,  spieghiamoci  l'espres- 
sione alquanto  incerta  di  Strabone  (^  cPa8tvJ},  i)v  Snjofycpoc  Kufpat 
(fenici)  con  quel  medesimo  sentimento  di  dubbio  che  anima  certi 
critici  moderni,  di  fronte  a  notizie  le  quali  siano  in  contrasto  con 
opinioni  tradizionali  e  fisse.  In  casi  tali  è  regola  di  buon  metodo 
diffidare  delle  soluzioni  arbitrarie,  pensando  che  i  contrasti,  se  real- 
mente avevano  ragione  di  esistere,  esistevano  per  gli  antichi  più 
chiari  che  per  noi,  costretti  come  siamo  a  giudicar  su  notizie  in- 
certe e  frammenti  insignificanti. 

Obbiezioni  si  son  mosse  anche  riguardo  alla  forma  dei  due 
poemetti  erotici,  che  non  avrebbe  dovuto  essere  la  solita  delle  grandi 
composizioni  stesicoree  ').  Ma,  intanto,  è  proprio  necessario  ammet- 
tere che  in  Radino  e  in  Caliceli  poeta  non  potesse  usare  della  strut- 
tura epodica?  senza  dire  che  l'espressione  di  Snida  èthoÒ'./.t,  zìi*  tt 
tao  -rypr/ópoo  RotyaK  non  è  da  prendersi  in  senso  tanto  assoluto 
da  escludere  che  l'Imerese  usasse  anche  di  altre  e  meno  ampie  forme, 
in  poesie  di  argomento  men  grave.  In  ogni  caso  l'induro,  che  è  il 
poeta  al  quale  in  fondo  dobbiamo  aver  l'occhio  parlando  dell'arte 
stesicorea,  si  vale  della  vasta  composizione  epodica  in  odi  quali  le 
due  citate  01.  VI  e  Pyth.  Ili  (due  odi  siciliane)  che  contengono 
tratti  certo  non  disconvenienti  ai  poemetti  d'amore  steeicorei 

L'autore  dell'  IHupersis  e  deU'Orestea  può  adunque  ben  ess 
l'autore  di  Catini  e  di    Raduta.  E  in  questo  fatto,  che  il  cantore 


')  Del  reste  v.  quello  che,  sol  metro  della  Badino,  osserva  il  Bohdb 
o.  e.  p.  30-1;  e  ofr.  §  IH. 
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delle  grandi  leggende  e  degli  eroi  si  abbassasse  a  ritrarre  le  pas- 
sioni di  poveri  nomini  comuni,  è  forse  lecito  vedere  un  qualche 
indice  di  tendenze  caratteristiche  nella  vita  e  nel  pensiero  dei  co- 
loni d'Occidente.  «  Cet  avènement  des  humbles  à  la  letterature  — 
esclama  il  Nageotte  (I,  296-7)  —  est  un  signe  des  temps:  les  bar- 
rières  qui  parquaient  rhumanitéen  castes  décidément  tombaient, 
et  la  poesie,  corame  la  politique,  donnait  à  toutes  les  classes  le  droit 
de  cité». 


14. 


Narra  Eliano  ')  che  Dafni,  il  bel  pastore  di  Sicilia,  mentre  pa- 
scolava le  sue  floride  mandre,  fu  amato  da  una  ninfa  (di  una  ninfa 
era  figlio  egli  stesso)  la  quale  lo  indusse  a  giurarle  fede  eterua;  se 
egli  avesse  mancato,  l'avvertì  esser  destino  che  dovesse  diventar  cieco; 
ma  un  giorno  il  pastore,  inebbriato  e  sedotto  dalla  figlia  d' un  re, 
ruppe  il  sacro  patto;  da  allora  la  sua  colpa  e  la  sua  punizione  8) 
fu  oggetto  dei  canti  bucolici:  «  e  a  questo  genere  di  melopea  avrebbe 
dato  principio  Stesicoro  imerese».  La  notizia  di  Eliano,  mentre  è 


')  Var.  Hist.  X  18:  Ackov.v  xw  jJopxdVov  Xsyoooiv  oi  (ùv  sp<i[i»vov  'Epuoù, 
òjJjj'.  lì  u'.ov  ■  x'rj  òì  óvo|ia  ex  toò  yjii'f'hvic.  3'/_;iv  v.x'k  .  .  .  ìx  ì,ì  Toy-ou  ~à  jfouxoXtxà 
ai)./;  icpurtov  r^lr^  x«!  ì?/_ev  uxtfOsatv  -.'i  r.'JM>>^  -J,  r.azà  z',l-  &<p9aX|ioù;  aùtoù  ■  xoi 
I/CT]ofyopóv  j«  tòv  'Ijupaìov  tJjj  toiaóxr)?  psloicota;  [rtcdp£aaOat  (v.l.  ehtcip£aa6at). 
Anche  per  Diodoro  (IV  81)  Dafni  é  figlio  di  Hermes,  nato  in  luogo  ricco 
di  lauri  sui  monti  Erei  in  Sicilia  ;  ebbro  tradisce  la  ninfa  amante  ed  è 
abbacinato.  Ci  è  dato  (Partenio)  il  nome  della  ninfa:  Echenaide;  ina 
altrove  (Filargirio)  è  detta  Lica;  Servio  (in  Bucol.  V  20)  fa  Dafni  assunto 
in  cielo  dal  padre  (cfr.  Verg.  v.  5fi).  Su  questi  passi  v.  Reitzknstkix  o.  c. 
p.  199  sgg.  Si  è  voluto  ricondurre  a  Stesicoro  persino  la  storiella  dei 
cinque  cani  di  Dafni,  [nesso  Eliano  De  nat.  anim.  XI  13.  Il  cane  appare 
come  totem  in  più  altri  miti  e  culti  siciliani:  torse  è  un  elemento  di  ori- 
gine locale;  lo  ritroveremo  perfino  nella  storia  di  Gelone. 

!)  Eliano  parla  di  accecamento  e  non  di  morte:  lice  tamen  din  ri.rìt 
(Filargirio);  secondo  uno  scholio  teocriteo,  l' infelice  oupucn};,  errando  cieco, 
precipitò  da  una  rupe  ;  l'apoteosi  è  di  invenzione  più  tarda  e  si  spiega 
col  culto  di  Dafni  alla  fonte  omonima.  -  Quanto  ai  passi  rimandiamo,  per 
amor  di  brevità,  agli  articoli  dello  Stoll  (in  Hoscher  s.  v.  Daphnis  I,  1 
col.  955  sgg.)  e  dello  Knaack,  che  citeremo. 

A  mi.  S.  Nt  ,  ,- 


242  ti.  MancusO 

bastata  ad  alcuni  per  vedere  in  Stesicoro  un  vero  e  proprio  poeta 
pastorale,  è  stata,  invece,  addirittura  rifiutata  da  altri:  cerchiamo 
adunque  di  stabilire  conte'  essa  vada  intesa. 

Lasciando  stare  il  campo  della  leggenda  pasturale  e  gli  elementi 
bucolici  che  già  si  trovano  nell'epopea  primitiva,  i  canti  popo- 
lari del  genere  del  htvtpvrfi,  cioè  quelli  del  lavoro,  sono  antichi 
quanto  il  lavoro  stesso;  e  deve  ammettersi,  naturalmente,  che  da 
tempo  remoto  dovessero  esserci  vere  e  proprie  canzoni  di  pastini, 
tanto  più  che  una  tale  occupazione  pare,  meglio  d'ogni  altra,  ri- 
chiedere e  promuovere  l'uso  del  canto.  Il  nome  del  siciliano  Diomo 
starà  per  lo  meno  a  indicare  che  carmi  siffatti  dovevano  essere 
più  diffusi  in  Sicilia  che  altrove  ').  Ma  è  altrettanto  certo  che  il 
genere  letterario  chiamato  convenzionalmente  pastorale  è  sorto  nella 
decadenza  avendo  le  sue  radici  forse  più  che  in  una  tradizione  inin- 
terrotta e  vitale,  in  un  voluto,  artificiale  ritorno  allo  spontaneo  e  al 
semplice.  Così  esso  si  riannodò  sì  alle  manifestazioni  popolari,  ma  fu 
in  essenza  un  fenomeno  riflesso  e  come  tale  ebbe  modelli  e  prece- 
denti nella  vera  e  propria  arte  eulta.  Certo  nessun  conoscitore  di  Teo- 
crito potrà  credere  che  una  poesia  quale  la  sua,  già  al  più  alto  punto 
di  perfezione  %e  di  raffinatezza  tecnica,  passasse,  allora  per  la  prima 
volta,  dalla  bocca  dei  ffooxoXoi  a  quella  dei  bucolici  !  Tutto  concorre 
a  farcene  riportare  l'origine  ben  più  addietro  e  a  farci  supporre 
uno  o  più  precursori  fuori  del  terreno  schiettamente  popolano.  Ora 
il  precursore  viene  additato  in  Stesicoro;  egli  primo  avrebbe  can- 
tato Dafni  e  il  suo  mito,  mito  foggiato  bensì  variamente  in  epoca 
tarda,   ma    per  la   sostanza   nativo  e  caratteristico  della   Sicilia  •). 

Interessante  è  che    Dafni    sia    fatto    non    soltanto    l'eroe   ma   il 


1  Sulle  origini  siciliane  del  genere  pastorale  affermate  concorde- 
mente dalle  tradizioni  vario  —  ct'r.,  oltre  i  commentatori  antichi  delle 
Bucoliche  vergiliane,  il  tmttatello  wpì  '.?;  K>péa*a>;  vb»  {SouxoXuiv,  che  ci  è 
giunto  nei  codd.  teocritei    Proli.  VI  voi.  Il  p.  4-.">  Ahrens). 

Ciò.  ben  s'intende,  non  esclude  che  la  figura  di  Dafni  —  come 
vuole  lo  Knvack  (in  I\-W.  //.  /•:.  III.  1  8.  v.  BvkoUk  ed.  998  Bgg.  e  IV. 
.'  ^.  v.  Daphni»  col.  2141  Bgg.)  -  potesse  esser  passata  ad  [mera  e  alle 
colonie  calcidesi  dall' Kuboa. 
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primo  poeta  della  lirica  pastorale  '):  egli  è  discepolo  di  Pane  (Ser- 
vio l.  e),  va  a  caccia  con  Artemide  dilettandola  con  la  siringa, 
inventa  vò  fiooxoXtxòv  KdLr$t.a,  y.nx  [téAo?  (Diod.  I.  e);  può  parer  strano 2) 
che  Diodoro  o  la  sua  fonte,  Timeo,  ricordando  ciò  non  abbiano 
fatto  cenno  di  Stesicoro,  e  può  anche  sorgere  il  sospetto  che,  solo 
in  epoca  tarda,  la  famosissima  tra  le  leggende  pastorali  fosse  fatta 
risalire  fino  al  più  antico  e  più  grande  lirico  di  Sicilia.  Ancora: 
per  una  colpa  Dafni  è  accecato,  proprio  come  Stesicoro 3).  Inoltre 
è  forse  lecito  pensare  a  una  qualche  relazione  tra  la  favola  di  Co- 
rnata in  Teocrito  (VII,  77  sgg.)  e  quelle  che  correvano  nell'antichità 
sul  conto  di  Stesicoro  e  di  Pindaro  (v.  sopra,  §  4).  Insomma  i  dubbi 
contro  l'asserzione  di  Eliano  si  affaccerebbero  volentieri,  ma  essi 
cadono  quando  si  metta  questa  nella  sua  giusta  luce. 

Noi  abbiamo  già  imparato  a  conoscere  nell'autore  di  Radino  e 
di  Calicò,  l'autore  medesimo  dell' Orestea  e  dell'  lliuperside,  della 
cui  poesia  la  nota  passionale  ed  erotica  era  caratteristica;  quasi 
diremmo  col  Bergk  (Litgesch.  II,  292)  che  era  il  suo  tono  fonda- 
mentale (Grundton).  D'altra  parte  il  r.i%-  di  Dafni,  per  quanto  ci 
sia  noto  sotto  tinte  affatto  drammatiche  e  romantiche  4),  è  senza 
dubbio  antichissimo;  qual  meraviglia  che  il  poeta  d'Imera,  il  quale 
amava  —  lo  sappiamo  —  celebrare  cose  indigene  e  storie  d'amore  3), 
trattasse  di  proposito  la  favola?  Ma  non  corriamo  troppo:  Stesi- 
coro  non  diede  vita   immediata   a    una   vera   poesia    bucolica,  nel 


')  La  sua  leggenda,  per  I'Eggek  (Meni,  sur  la  poesie  pastor.av.  les 
poètex  bucol.  nei  Meni,  de  Littér.  anc.,  l'aris  18o'2,  p.  24(j)  «  représente 
sous  tles  traits  gracieux  le  premier  éveil  de  la  muse  panni  les  pasteurs 
doriens  de  ce  beau  pays  » . 

2)  Rizzo  in  Rio.  di  St.  Ani.  I  33. 

3)  Lo  Stoll,  artie.  eit.  col.  957,  suppone:  «  Ks  ist  moglieh,  dass  er  in 
seiner  Palinodie  das  Geschick  des  Daphnis  als  Parallele  zn  dem  seinigèti 
erzfthlt  habe;  denn  beide  trugen  gleiehe  Sehuld  und  gleiche  Strafe». 

4)  Si  consideri  che,  in  genere,  quasi  tutti  i  più  antichi  canni  popo- 
lari della  Grecia  ebbero  intonazione  melanconica  o  lamentevole  (Flach 
p.  28);  poiché  la  nota  melanconica  fu  sempre  nel  carattere,  pur  tanto 
vivace,  degli  Elioni. 

C'était  un  amateur  de  beanx  recite,  un  curieus  de  légendesde 
toute  soi-te>   CroiSRT  11,327. 


-MI  V.   Munì' a  so 

Benso  teocriteo;  e  se  Eliano  intende  dire  così,  certo  egli  erra  in 
questo.  Lo  Stesicoro  poeta  bucolico  va  trattato  dalla  critica  quasi 
alla  stessa  stregua  di  Diamo  o  di  Dafni.  Sibbeue  dobbiamo  imagi- 
nari'  che  il  Nostro  abbia  cantato  «  Daphnidis  aniores  et  oculorum 
amissorum  casum  potius  quam  pastores  »  (Beknaoe,  p.  15).  11  Dafni 
stesicoreo  doveva  essere  un  poemetto  per  nulla  diverso  dalla  Calie* 
e  dalla  Radina,  e  tutti  e  tre  poi  dovevano  assomigliare  agli  altri 
forse  più  di  quanto  paia  a  prima  vista. 

Il  bel  pastore  era  presentato  da  Stesicoro  come  l'uomo  debole 
agli  allettameli  dei  sensi  l),  piuttosto  che  come  il  tipo  dell'uomo 
insensibile  all'amore,  xaxov  à/.yo;  "Epwtt. 

Stabilire  quanto  di  stesicoreo  sia  rimasto  nel  Dafni  di  Teocrito, 
come  sarebbe  oltremodo  interessante  sia  per  la  storia  del  mito,  sia 
per  la  storia  della  letteratura,  così  è  troppo  difficile  uelle  presenti 
condizioni.  Certo  se,  alle  osservazioni  fatte,  si  aggiunga,  in  generale, 
che  la  bucolica  greca  attinse  anche  altrimenti  dall'antico  Imerese; 
che  l'esposizione  del  mito  di  Dafni,  com'è  p.  es.  nel  primo  e  nei 
settimo  *)  idillio  teocriteo,  fa  presupporre  una  tradizion  siciliana 
ben  nota  ai  lettori;  che,  infine,  una  leggenda  locale  dell'isola  e 
anzi  dello  stesso  territorio  imerese  3)  additava  in  non  so  qual  rupe 
antropomorfa  l'infedele  pastore  punito;  difficilmente  vi  sarà  chi 
neghi  aver  la  figura  e  il  mito  di  Dafni  ricevuto  dal  genio  del  No- 
stro la  loro  prima  e  sostanziale  impronta  letteraria. 

Il  che  basterebbe  a  provare,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  quanto 
falso  sia  il  pregiudizio  di  coloro  i  quali,  nella  storia  dei  miti  el- 


')  Naueottk  I  298. 

*)  74  sg.  (Titiro  canterà  l'amore  di  Dafni  per  Xonea  //•>,  Spo;  à|upsxo- 
v:ìf;  y.'A  (ii;  8pti«;  oùtàv  tftpijveov,  |  'Iusoa  ara  ipuovxi  icap1  Sedato»  -<.Tcmo'o  .  .  .  Lo 
Knaaek  I.  e.  ammette  che  il  pianto  della  natura  tutta  sull'infelice  eroe. 
trIUto  comune  alla  leggenda  di  Krit'anide,  risalga  a  Stesicoro;  e  ben  ri- 
corda, a  tal  uopo,  come  a  Stesicoro  (Ir.  27,  ti!»  solesse  attingere  Alessandro 
Etolo  (Titiro).  —  Espressioni  allusive,  come  quella  di  [Theocr.]  Vili  2  m; 
fava',  non  son  rare,   né  trascurabili,  nella  bucolica. 

5)  Vedi  il  luogo  di  Servio  in  llucnl.  Vili  GS,  dorè,  richiamandosi  a 
V  20,  parla  di  Dafni  traditore  accecato  e  converso  in  sa.-so  presso  Ce- 
faledio,  non  lungi  da  [mera  nam  apuà  Ctphalotditanum  oppidtm  saxum 
tlicitiir  ette,  quod  formata  homini»  ottomani  . 
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lenici,  pensano  che  tutto  quel  che  vi  ha  di  più  romantico  ed  ero- 
tico e  sentimentale  debba  di  regola  appartenere  all'età  postclassica. 


15. 


Già  ne'  suoi  carmi  eroici  il  Nostro  ci  è  apparso  vate  devoto  e 
rispettoso  della  divinità.  Restano  tracce  di  poesie  con  carattere  pret- 
tamente religioso;  anzi  l'asserzione  di  Clemente  Alessandrino  *)  che 
egli  fosse  l'inventore  dell'inno  (Sjivov  [sjisvóyjos]  Sryjatyopoc  tyiepaloc), 
sebbene  erronea,  contiene,  come  osservava  il  Bersi  (Litgesch.  11, 
291,  n.  65),  un  fondo  di  verità:  Stesicoro,  quale  nella  leggenda 
cnsi  nell'opera  sua,  appariva  poeta  pio;  componimenti  del  genere 
dell' Elena  troviamo  rassegnati  fra  gl'inni.  1  peani  del  Nostro  eran 
cantati  ne'  convivi  (Atheu.  VI  2506,/,  e  forse  di  tale  specie  era  il 
carme  che  Socrate,  gettato  in  carcere,  avrebbe  voluto  imparare  2) 
avanti  di  morire.  Un  frammento  di  incerta  sede  nomina  Poseidpu 
«  signore  dei  cavalli  dalle  cave  unghie»    (fr.  49).  Un  altro  suona: 

.     .     .     .     feste  di  canti  sol 
brama,  e  le  danze,  Apolline; 
lutti  e  lamenti  l'Ade  vuol  (fr.  50). 

In  uno  speciale  inno  era  cantata  Pallade  Atena.  Lo  scholiaste 
di  Apollonio  Rodio,  al 

A  1310  Tj(ao?  or'  ix  tt«tpò<;  %rscùàfi  0ó(,e  jrajj.tpaivooaa 
avverte  che  primo  Stesicoro  aveva  detto  essere   balzata  Atena  in 


')  Nel  famoso  passo  in  cui  cita  gì'  <•  inventori  »  dei  singoli  generi 
(Strom.  I  16,  78,  5  ed.  Stahlin)  :  .  .  .  Z'-Oùpo.^nv  5à  smvótjoìv  Aciao;  'Epji/.ovsj;. 
u|ivov  Xxr^t'yopo;  'Ijjupato;  .  .  .) 

2)  Ammian.  Marceli.  Rer.  gest.  XXVIII  4,15:  Cum  multa  et  varia 
prò  amplitudine  gloriarum  et  generum  lectitare  deberent,  audientes  desti- 
ixi/i/m  poenae  Socratem,  coniectiimque  in  carcerem,  rogasse  quendam  seiic. 
lyrici  carmen  Stesichori  modulantem,  ut  docerelur  id  agere,  dum  licerti: 
Interroganteque  musico  quid  ei  poterit  hoc  prodesse  morituro  post  ridir.  re- 
spondisse  'ut  aliquid  sciens  ampline  e  rifa  discedam'. 
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armi  dal  capo  di  Zeus  ').  Forse  tale  affermazione  non  deve  pren- 
dersi alla  lettera.  È  Lecito  pensare  che  questo  mito,  il  quale  poi, 
evocato  a  mirabile  vita  plastica,  ornerà  il  frontone  del  più  insigne 
tempio  dorico,  fosse  antico  quanto  Omero  (si  ricordino  £li  epiteti 
èPptjtOKitpij,  TpitoYévaw  e  specialmente  le  parole  di  Ares  a  Zeus 
E  875  t'j  fàp  -Av.=z  fypovct  xoóptjv).  Noi  lo  troviamo  chiaramente 
significato  nella  Theog.  924: 

otto;  8'èx  XtopoX'fe  v/.a')'/(ó-'.òa  T^ttOfévstàv    . 

Ma  vuoisi  ricordare  che  alla  critica  moderna  questo  passo  della 
Teogonia  è  sembrato  di  antichità  molto  dubbia  (efr.  i  v.  886  sgg.); 
certo  posteriore  al  Nostro  crediamo  l'inno  omerico  ad  Atena 
(XXVIII)  che  descrive  a  vivi  colori  la  nascita  del  nume,  e  che 
può  essere  un'imitazione  stesicorea.  —  Concludendo,  non  è  impossi- 
bile che  la  versione  sommamente  poetica,  per  cui  Pallade  esce, 
come  il  baleno  dal  temporale,  dal  capo  dell'onnipotente  padre,  fosse 
addirittura  un'invenzione  del  fantasioso  Imerese;  certo  è  almeno 
ch'egli,  sia  pur  derivandolo  da  Esiodo  o  d'altronde,  seppe  svolgere 
il  mito  e  adornarlo  di  quegli  elementi  con  cui  esso  appare  fissato 
sin  dall'epoca  arcaica  nell'arte  figurativa  -').  Non  siamo  in  grado 
di  determinare  tutte  le  circostanze  che  accompagnavano  la  nascita 
di  Atena  presso  Stesicoro;  il  luogo,  che  nell'inno  pseudomerico  ò 
l'Olimpo  stesso,  secondo  Apollodoro  sarebbe  il  fiume  Tritone3).  Ma 
v'è  un  tratto  che  si  lascia  spontaneamente  ricondurre  al  lirico  si- 
ciliano :  il  colpo  di  scure  dato  da  Efesto  4)  a  Zeus.  Esso  compare 
infatti  primamente  nel  diretto  continuatore  del  Nostro,  in  Pindaro 
(01  TU,  36-38): 


')  -pmx'i-  Jhrjofy&po;  z-s>rt  sùv  chetai;  su  tifi  ~>ò  A\ò;  ttfdkfy:  otvarrj^ijocn   t^v 

'  \'It(-j'2v. 

J)  PurtwXnqlhb  in  Rosolici-  I  .<■•■ .  ».  v.  Athmt  694-5. 

1    Varie,  com'è  noto,   furono  le  localizzazioni  ili  tal  nome. 
4J  Secondo  alni    \.  scli.  al  luogo  di  Pind.lda  Prometeo  o  da  Hermes. 
Ben  avverte  il  Cimisi  nel  suo  commentario   Pind.  eartti.  ad.  mai  p.  ~>l  : 

<  Pindanu  Opti  Vulcani  Minervani  |)rocreatam  tinxisse  videtur,  quod  ar- 

matani  deaui  exsiluisse  Stesii-horus  dixerat». 
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AyatTroo  té^vataiv 
/■j.i./.ìiA-.i*  T.n.i/.v.  nats'poc  AOavata  xopu'fàv  x*t'  a/.oav 
àvopoòoaio    à/,à).aijav  uJtspjMixti  pocj" 
Oòpocvfc  ò'  3'ffjiii  v.v  xaì   l'aia  ;idtrrjf/  '). 

L'inno  ili  Stesicoro  ad  Atena  è  espressamente  ricordato  in  qual- 
che altra  fonte.  Nel  famoso  contrasto  delle  JVmW  d'Aristofane,  il  Di- 
scorso giusto,  esponendo  i  fondamenti  dell'educazione  antica,  ac- 
cenna (v.  (K)7  8gg.)  alle  semplici  canzoncine  che  gli  scolari  d'un 
tempo,  docili  e  composti,  apprendevano  dalla  bocca  del  maestro: 
•?j  IlaÀ/.aòa  xspaixoXiv  Sstvàv  5)  TTjXiwopév  tt  póa;j.a,  sulla  severa  ar- 
monia tramandata  dai  padri.  (ìli  scholiasti  ci  rivelano  qui  l'esordio  di 
un  carme  riferito  da  Frinico  come  di  Lamprede  ateniese  (Bergk  III4 
554-5),  secondo  che  affermava  Kratostene.  Invece  lo  scholiaste  di 
Aristide  (217  Dind.)  c'informa  che,  mentre  i  dotti  Rufo  e  Dionisio 
(èv  rfj  Motwiwg)  davano  Frinico  quale  autor  del  canto  IlaXXaòa  irepoé- 
iraXtv...  2),  altri  facevano  i  nomi  di  Lamprocle  0  Stesicoro  (SXXot  Sé 
'piv.  Aetp.spoxXéa  Yj  Sopt^opov)  3).  La  questione  è,  come  si  vede,  ben 
imbrogliata.  Forse  coglie  nel  vero  la  supposizione  del  Bergk  (1.  e), 
che  Stesicoro,  Lamprede  e  Frinico  «antiquioris  alicuius  bymni  si  ve 
nomi  exordium  ex  more  imitati  sunt»,  nel  qual  nomo  si  sarebbe 
narrata  la  nascita  della  dea. 

Ma  noi  abbiamo  già  ammesso  —  ed  è  questo  qualcosa  più  che 
una  supposizione  —  essere  stato  il  mito  di  Atena  celebrato  di  pro- 
posito dall' Imerese  in  un  inno,  di  carattere  ditirambico,  imitato  poi 
e  rimasto  famoso  4)  tanto,  che  si  potè  dire  primo  Stesicoro  aver 
narrato  la  leggenda. 


')  Cfr.  anche  un  fr.  d'inno  (fr.  34):  0;  xoì  tomi;  órvtp  mXèui  -izeto 
£ov6òv  'AOdvov. 

2)  Cfr.  il  principio  dell'inno  omerico:  rEaXXdS1  'AOrjvai'rjv,  zuSpv,v  9eóv  /.-).. 

3)  Lo  Schmidt  ha  attribuito  l' inno  a  Stesicoro  il  giovane,  di  cui  non 
abbiamo  altra  notizia  che  quella  del  Marmo  Pario.  Il  nome  di  Frinico 
sarà  nato  per  confusione.  Il  Wilamowitz  Dcr  ìfi/mnus  des  Lamprokles 
in  Textgesch.  84-85)  chiama  l'attribuzione  a  Stesicoro  una  supposizione  a 
vuoto:  ciò  non  spiega  nulla. 

4j  Si  considerino  le  parole  dell'  Etymol.  Mat/n.  'Icxta  •  iz/.r('Jy;  ovau;  it 
'Affavo  ,  \-%\  iz  tSJs  xttpotX^;  -</j  \'.h;  |u8'  beva*  sv^Xercn  ,  i»r,  '•>  \-'  aiti);  5  (ivo; 
SyjXoT, 
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16. 


Siamo  ormai  giunti  alla  fine  del  nostro  principal  officio,  ch'era 
di  esaminare  e,  fin  dove  gli  elementi  scarsi  e  le  nostre  più  scarse 
forze  ce  lo  consentissero,  ricostruire  i  singoli  poemetti.  Restati  da 
aggiungere  poche  parole  intorno  ai  più  interessanti  frammenti  d'in- 
certa sede. 

Dalla  saga  di  Eracle  Stesicoro  avrà  derivato  qualche  altro  carme, 
oltre  quelli  dei  quali  s' Odetto  (§§8  e  9):  vi  trovava  posto  p.  68.  l'uc- 
cisione dei  figli  di  Mogani  '),  che  fu  poi  imitata  da  Paniasi,  e  forse 
anche  da  Euripide  Dell'  Erade,  e  da  Mosco  (IV  App.  Ili  Wilam.)  *). 

Se  volessimo  credere  alle  lettere  pseudofalaridee  (epist.  98),  il 
nostro  poeta  avrebbe  cantato  le  virtù  di  una  defunta  nobildonna 
siracusana,  per  nome  Cleariste  ');  ma  del  valore  di  tali  indicazioni 
non  mette  conto  discutere.  Cosi  pure  è  solo  in  codeste  lettere  che  si 
parla  di  elegie.  Prescindendo  da  ciò,  Stesicoro  avrà  composto,  come 
gli  altri  lirici,  dei  carmi  speciali  d'intonazione  frenetica,  essendo 
anche  in  questo  genere  il  precursore  dell'insuperato  Simonide.  Son 
già  stati  riferiti  tre  versetti,  nei  quali  si  pone  un'antitesi  fra  ciò  ch'è 
dolore,  lamento,  e  ciò  ch'è  luce,  suono,  giocondità  :  tra  Apollo  e  Ade4), 
il  dio  che  dona  e  il  dio  che  toglie.  Ecco,  ora,  una  mesta  considera- 
zione (cfr.  §  6): 

....  che  ben  è  vano,  e  a  nulla  vale,  i  morti 
piangere  .  .  . 


')  Paus.  IX  11,2:  hnSsutvóouai  òì  (oi  Binatoi)  'HpaxXw'jc  wùv  xatVuv  ter» 
ìa  Mrfcipa;  pfjjwtj  oùìtv  n  au.'.im-  (cosi si  correre  la  volgata  ■',iy,(>>>-\  -A  i; 
tov  Bcévotov  Xijovwe  \  StTjot^opo;  r'<  'Ijispaìoc  xa:  Havóaas".;  :■/  rat;  freso»  ncocijaav. 

'-)  Il  poeta  baoolico  si  accorda  (come  osserva  L'Ouvibbi  Coutrib. 
p.  213)  con  il  tragico  nelle  circostanze  di  luogo,  ma  forse  s'attiene  più 
fedelmente  a  Stesicoro  non  facendo  morire  anche  Megara  (vedine  il  bel 
lamento,  nella  prima   parte  dell'  idillio). 

3)  Troppo  acutamente  ha  supposto  il  Bbbnaobj(p.  l">  che  •  lutee  et 
sequens  epistola,  qnae  de  hac  morte  disserit,  ex  Ipso  Stesichore  verba 
forsan  mutaantur;  sunt  enim  pulchrae». 

*)  Cfr.  t'r.  83  Toptopov  ijWparovj  fr.  93  xijpa^  «ti  scontane,  -O./hv*. 
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e  im' altra: 

Morto  ch'è l'uomo,  tutta—  l'antica  grazia,  dagli  umani,  sperdesi...  ') 

Un  passo  del  sofista  Imerio  (v.  §  3)  cita  Stesicoro  fra  i  poeti  che 
più  onorarono  la  patria.  A  lui  intatti  risalirebbe,  secondo  la  testimo- 
nianza dell'indotto  Vibio  Sequestre  (fr.  65),  la  credenza  2)  che  il 
fiume  Imera  si  bipartisse  da  una  stessa  sorgente,  scorrendo  1'  un 
ramo  verso  Nord  al  mare  Tirreno,  l'altro  verso  Sud  al  mare  Libico. 

E  crediamo  facilmente  die  il  Nostro  cantasse,  come  poi  Pindaro, 
l'Etna  e  Tifeo  e  la  terribile  lotta  contro  i  fulmini  di  Zeus,  e  la  vit- 
toria del  re  degli  dei  3). 

Non  è  possibile  dire,  nemmeno  approssimativamente,  a  qual  ge- 
nere di  composizioni  possano  alludere  coiti  vaghi  riferimenti:  dove 
Stesicoro  parlasse  di  una  '  casa  commerciale  '  (fr.  80),  o  dell'eclissi 
(fr.  73),  o  dei  costumi  dell'alcione  (fr.  56);  o  dividesse  la  notte  in 
cinque  vigilie  (?  fr.  55),  contro  la  comune  tripartizione.  Frammenti 
di  questa  specie  sono  materiale  morto. 

Dell'apologo  contro  Palaride  ci  è  già  occorso  di  far  parola.  Tale 
forma  sembra  fosse  usata  con  particola!-  predilezione  dal  Nostro;  del 
resto  la  favola  con  intento  parenetico  compariva,  com'è  noto,  già  in 
Esiodo  (Op.  202  sgg.)  ed  Archiloco  (fr.  86,  89).  Eliano  nella  sua 
opera  intorno  agli  animali  (XVII,  37  =  fr.  66),  ci  espone  per  disteso 
il  contenuto  di  un  altro  apologo  stesicoreo,  citando,  al  proposito, 
l'autorità  di  Cratete  pergameno. 

Sedici  mietitori  assetati  mandano  un  di  loro  ad  attingere  acqua; 
questi  incontra  per  via  un'aquila  stretta  fra  le  spire  d'un  serpente 
e,  sapendo  esser  quella  messaggera  di  Zeus,  la  libera  tagliando  con 


')  fr.  51  e  52  (presso  Stobeo).  Cfr.  spec.  Archil.  fr.  63,  Ibyc.  fr.  27, 
Semon.  Amorg.  fr.  2,  Theogn.  1069  (e  Rohdb  Psi/ch<>*  III  201-2). 

2)  Cfr.  Sii.  Ital.  XIV  233-4.  Secondo  Solino  V  17  Himeraeum  <  flu- 
me»  >  caelrsies  mutarti  plagae:  il  ramo  settentrionale  sarebbe  amaro, 
dolce  il  meridionale. 

3)  fr.  60.  Sull'origine  del  mostro  cfr.  Hesiod.  Theog.  820  sgg.  ma  spec. 
l'inno  omerico  ad  Apoll.  l'yth.  v.  127.  L'Olivieri,  Contrib.  p.  206,  anche 
una  volta  «  deduce  che  realmente  la  poesia  stesicorea  senti  l' influsso 
della  esiodea  e  ne  continuò  le  tradizioni  » . 
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la  falco  il  corpo  del  rottile:  poi,  attinta  l'acqua,  la  porta  ai  compagni; 
si  accinge  a  bere,  per  ultimo,  quando  l'aquila  giunge  a  volo  e  ro- 
vescia la  sua  tazza;  allora  egli  si  lamenta  dell'ingrato  uccello  ').  ma 
ecco  che,  voltosi,  vede  i  compagni  uontorcentisi  e  moribondi:  la 
fonte  era  stata  avvelenata  dal  serpe.  Abbiamo  qui  l'inverso  della 
favola  popolare  del  serpente  e  del  contadino;  il  poemetto  Btesicoreo 
non  era  ad  ogni  modo,  nel  II  sce.  a.  Cr.,  troppo  divulgati!  Or;:: 
òì  \\'iA.ztlz  5  [IepY«{J.7]vò?  ojcàp  toòrtav  stai  tòv  Snjol^opov  aòs:/  Sv  nw 
nodfix.an  o&x  èxf oitijoovtt  zoo  si;  icoXXóóc,  Btp.vóv  t=  xotl  n.r//pv,v 
('ó:  ys  v.;/.vs:v  spi,  ròv  [tdcpTOpa  stidrfo»).  —  L'enigma  delle  cicale  (§  1 1, 
lanciato  contro  i  Lucrosi,  è  un  esempio  di  quegli  &so?fó7p.ata  che, 
secondo  il  carattere  naturalmente  arguto  dei  Greci  d'Occidente,  do- 
vevano correre  in    gran   copia   per  le  popolazioni  di  Magna  Grecia 

e  di  Sicilia  2);  ricordiamo  ancora  i  >.ó-;v-  -■>'?-/ y-w.  e,  benché  d'ej a 

posteriore,  i  'fÀóaxec. 

lutine  qualche  citazione  3)  mostra  il  carattere  di  genealogista, 
proprio  ancora  a  Stesicoro  e  che  lo  ricollega  sempre  più  con  la  poesia 
esiodea!  egli  davvero  fece  testo  nella  tradizione  mitologica.  —  Re- 
centemente (1899)  nel  papiro  di  Ammonio4)  (Oxyrh.  Pap.  II  p.  59 
n.  221)  si  è  visto  ricordato  il  suo  nome. 


')  Se  qui,  nelle  parole  di  Eliano  [òfrXà  »ò>;  In  Tròta  mikdi  zth-  V  Sv 
/sì:  (z/./.o;  oxoo?7jv  xcrtaOfoOai  BtXiJssisv  v.-  wa  t&ioì  Alò;  jptpfwn  hpipov  ~;  v.i\ 
ìxóx-oó;)  singolarmente  magniloquenti,  è  una  qualche  eeo  stesioorea,  vai 

la  pena  di  confrontarle  col  passo  di  Teognido  7 13  spp.  :  Kaì  xoòt',  àflotvof-oiv 
|j'/3'.'/.:'j.  -ni;  isti  Suteaov  ...  ;  ti;  3>j  xtv  ^potd;  iXXftC  .  .  .  Iman  |  B^oit1  ÒOava- 
■eoo;  ...  ; 

3)  Cessi  in  Studi  it.  di  FU.  ci.  1901  p.  13. 

3)  Apollod.  Ili  117;  Strab.  I,  42;  Schol.  Apoll.  Rhod.  I  230;  Epiphan. 
A<ìc.  haeret.  XXXI  4,  il  quale  ultimo  mette  Stesicoro  accanto  ad  Esiodo 
e  Orfeo;  come  lo  stesso  Strabone  (Vili  356)  a  Omero,  Euripide,  Sofocle 
(Etjjafyopov  ii  xaXjtv  k4X.iv  tJJv  jiùpetv  Dìaen  ..  ó>;  ó  iwtjxt^  [L>  541    - 

\tOpOV    M ri-r/^r,-   ioJXiv). 

4)  Il  commentario  all'Iliade  <I>,  nella  col.  II,  .issai  lacunosa,  reca: 
...  tv  iu),0;0>C  [  .  .  .  ]  mi  vu.tnz  Se  {  .  .  .  J~;  te'/.sut'/i  [  .  .  .  ]  T»v  ,£  v_pov»[v.  .  . 
Sx>)ai^op<u  [ .  . .  — Poiché  Ammonio  commenta  il  v.  64  sgg.,  ove  si  parla  delle 
disperate  preghiere  di  Licaone  allo  spietato  Achille,  il  YVn. amowitz  (  in 
Cutting,  gel.  Am.  1900  p.  42),  in  base  a  uno  scholio  omerico,  ha  proposta. 
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Ecco,  dunque,  quanto  l'antichità  ci  ha  trasmesso  o,  piuttosto, 
ecco  quanto  il  tempo  ci  ha  tolto.  Significante  e  quasi  mirabile  è  che, 
malgrado  una  scarsezza  di  dati  quasi  eccezionale  nel  campo  stesso 
della  lirica  greca,  ci  sia  lecito  tuttavia  ricostruire,  con  sufficiente 
probabilità,  l'opera  stesieorea,  almeno  in  alcune  delle  più  importanti 
sue  parti.  Lo  spirito  dell'antico  poeta  fu  come  trasfuso  nell'  arte  po- 
steriore, perchè  era  di  poeta  sommo  ;  e  attraverso  le  imitazioni  e  le 
derivazioni  (sian  pure  quelle  poche  che  non  ci  sfuggono)  studiamo 
e  intendiamo  Stesicoro  meglio,  certo,  che  nelle  rare  e  grame  no- 
tizie esplicite  degli  scholiasti  e  degli  eruditi. 

Ci  rimane  ora  di  passar  dal  contenuto  alla  forma,  di  determinare 
sotto  tutti  gli  aspetti  il  tipo  dell'ode  stesieorea,  cioè  gl'intenti,  i  modi 
e  i  mezzi  estrinseci  di  codesta  arte;  e  di  provarci  a  fissar,  da  ultimo, 
l'autorità  e  il  posto  che  va  assegnato  al  nome  di  Stesicoro  nella 
storia  della  lirica  greca. 

17. 

Quanto  al  dialetto,  è  bene  anzitutto  non  fidarsi  a  occhi  chiusi 
dei  frammenti,  i  quali  sono  passati  attraverso  al  doppio  arbitrio 
degli  antichi  ')  e  dei  moderni,  dei  quali  gli  uni  hanno,  come  soleva 
farsi,  foggiato  spesso  a  modo  proprio  le  forme,  gli  altri  preteso,  con 
criteri  e  gusti  anche  personali,  di  restituirle  nello  stato  primitivo. 
Infondo  il  vero  specchio  della  lingua  poetica  stesieorea  noi  l'ab- 
biamo nei  melici  posteriori,  soprattutto  in  Pindaro. 

In  Imera  si  parlava  un  dialetto  fra  il  dorico  e  lo  ionico;  ce  lo  dice 
espressamente  Tucidide  2),  osservando  che  ai  coloni  calcidesi  si  erano 


«come  saggio»,  la  seguente  integrazione,  secondo  la  quale  Stesicoro 
Sarebbe  citato  a  proposito  della  pir/.pnXoj.a  di  eroi  vicini  a  morte:  T)ù£r)x[«* 
o  Auxotev  ir;v  òs7p]'.v  BÙXófw;,  [Sxn>$  so'rrmstui;;  '-'j'/t.'i.  kcù  dfXXox;  òi  [tficavts;  u\ 
'ii/.X'yvjTs;  Ts/.s'j-à  v  ^axpóKofO',  omo?  twoàjrov  j«  ^pó-.ov  [^epSamosi.  xa!  rapài 
-Tr^j'.yópM) . . . 

')  «  Die  Grammatiker  haben  die  Gedichte  sehr  viel  dorischer  gegeben 
als  sie  das  vierte  Jahrhundert  las,  vermutlich  in  (lem  Glauben,  dasa  Bich 
das  fiir  chorisehe  and  sidilische  Poesie  gehòrte  »  Wjlamowitz  in  Tsattgesch. 
p.  4'». 

*)  VI,  5:  'IjUpa  ìz'i  ZcrptXr)';  <iyr.z<)rr  xcà  X«Xxt8S};  |ùv  oi  cXsìoVot  JjXflov  eì- 
-}■/  à-o'jctav.  '-■j'tiy/.rp'j.-/  Vi  «hot;  xoi  ìx  Supoxooaiòv  00708*;  ■  xaì  ótuv^  iùv  |uta£ò 
xift  xs  XaXxiSécov  x«  Au)pi8o<;  ìxpdOin. 
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uniti  dei  profughi  siracusani.  È  probabile  che  già  fin  dal  tempo  di 
Stesicoro  fosse  cominciato  m'Ha  città  un  processo  ili  dorizzamento 
crescente.  Ci  spiegheremmo  così  assai  meglio  che  Stesicoro  usasse, 
in  sostanza,  il  dorico,  come  prova  il  largo  uso  dell'originario  E.  Il 
grammatico  Eraclide  fece  addirittura  dori  i  Regini,  strettamente  af- 
fini a  quei  d'imera.  Ma  se  Trifone  d'Alessandria  aveva  scritto,  se- 
condo Snida,  intorno  ai  dialetti  v.v.  'ìp&pc&OM  xol  'Pmtvaw  xal  lo>- 
piéwv,  ciò  lascia  pensare  che  ad  Imera  e  Reggio  non  parlassero  pro- 
prio doriese  l);  del  resto  la  notizia  di  Tucidide  pud  essere  accettata 
alla  lettera.  In  ogni  modo  il  linguaggio  di  Stesicoro  fu.  e  rimase  poi 
nella  lirica  corale,  una  creazione  letteraria;  all'elemento  encorio  va 
fatta  parte  non  eccessiva. 

Era,  adunque,  il  dorico  temperato  di  frequenti  forme  ioniche 
(p.  es.  fr.  29  jiópaiva  per  [tòppiva;  uso  non  raro  di  tj  per  a  :  yo/.w- 
oa(iivYj  fr.  26,  vvpaiv  32,  4pì<j^nr}J.ov  82,  ecc.;  forme  speciali  come  *Xe- 
vàc  fr.  5  ecc.).  A  ciò  contribuivano,  ben  più  che  l'elemento  ionico 
della  popolazione  imerese,  gli  influssi  costanti  dell'epos.  A  Roberto 
Holsten  che  ha  fatto  oggetto  di  studio  speciale  la  lingua  di  Stesi- 
coro  e  di  Ibico,  è  risultato  (o.  e.,  p.  29)  «  plus  tres  partes  omnium 
vocabulorum  poetas  illos  ex  largo  carminimi  epicorum  fonte  hau- 
sisse  » .  Epiche  sono  le  desinenze  —  o-.o.  —  otot.  —  wa  (  es.  fr.  8 
Qxravofo,  85  iimps^oto,  8  Sàpvatot),  il  libero  impiego  dell'aumento 
e  della  contrazione,  ecc.  Parole,  composti,  stereotipi  dell'  epopea 
fanno  capolino  nei  frammenti  del  Nostro;  il  quale  si  riservò  ad  ogni 
modo  tutta  la  libertà  di  usare  forme  vecchie  con  valore  diverso 
dall'antico  (xopW.s  fr.  29,  paStvó;  53,  ~/ip:>^  94,  irep-r«fia  32:  me- 
taforicam.  fr.  8  |3év6(a  voxró?.  fr.  7  ok  =  '  circa  ',  ecc.).  Uno  ionismo 
è  ffa'.yjioaùvTr]  (fr.  50);  prettamente  ionico  &£p&c  *);  idiotismi  delle 
colonie  calcidesi  d'Occidente  sono  Sxspmoi  (fr.  78)  e  l'oscurissimo 
vocabolo  ppoaX'.'xxxi  3).  Altre  peculiarità  vengono  resistiate  dai  grani- 


')  Cfr.  però  quanto  in  proposito  osserva  giustamente  lo  Holsten  De 
Stes.  et  Ib.  dial.  p.  8-9. 

!)  fr.  :57  Cfr.  Holsten  p.  60. 

3)  fr.  79.  Questa  glossa,  qualunque  sia  la  sua  forma,  pare  fosse  spie- 
gata da  Esichio  per  '  danzatori  bellici  '  :  essa  ricorda  anche  corte  maschere 
grottesche  della  commedia  fliacica. 
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malici  :  glosse,  come  à(Ài$akktx;  (fi1.  11),  à-/.wzà).w.  fyviflgs  (fr.  75); 
crudi  dorismi  come  JtéJtocr/a  (fr.  89),  irorotòSn]  (fr.  92);  la  forma  'IXeó? 
per  OCasó:  ').  —  Il  digamma,  il  quale  dal  dorico  non  scomparve  che 
tardi,  lasciò  tracce  evidenti  nei  framm.  stesicorei  (ad  es.  nel  fr.  7  pa 
non  subisce  elisione  davanti  ad  oc). 

In  complesso,  la  lingua  usata  dal  Nostro  doveva  essere  semplice 
e  chiara  (èvafjpjc),  benché  improntata  d'  un  certo  colorito  d'arcaicità 
e  non  scevra  d'idiotismi;  i  lessicografi  vi  hanno  trovato  poco  ma- 
teriale, ed  anche  per  questa  ragione  non  ce  n'  hanno  trasmesso  quasi 
nulla  8). 

Più  diffidi  cosa  è  dare  un  giudizio  dello  stile  8).  Ermogene  nel 
Hsf.ì  lòt&v i),  notando  l'abbondanza  degli  epiteti  in  Stesicoro,  deter- 
minava come  caratteristico  della  sua  poesia  lo  rfiò;  che  l'osserva- 
zione del  retore  sia  fondata,  lo  provano  i  frammenti  (18,  29,  35, 
36,  37,  44,  50)  e  quel  pathos  che  spira  anche  dalle  composizioni 
più  solenni.  La  ricchezza  di  epiteti  (cfr.  fr.  8)  sarà,  come  ve- 
dremo, una  'specialità'  di  Bacchilide;  forse  anche  alla  sovrabbon- 
danza stilistica  allude  la  censura  di  Quintiliano  (copiae  vithim), 
in  un  passo  che  fra  poco  verrà  riportato  per  intero.  Tutto  ciò  non 
impedisce  di  credere  che  lo  stile  di  Stesicoro  fosse  men  che  austero 
e  solenne:  anzi  non  erreremo  vedendo  qui  le  sue  qualità  essenziali; 
l'espressione  di  Stazio  (ferox,  in  Silv.  V  3,  154)  si  riferirà,  proba- 
bilmente, alla  materia  epica  dei  poemetti  5);  ma  le  parole  di  Orazio: 


l)  fr.  84  (cfr.  Hesiod.  fr.  116).  Ludwich  Olleus  u.  Ileus  in  AT.  Jahrb. 
1889  p.  252-4. 

*)  Osserva  il  Nageotte  I  300:  «  Il  porte,  pour  ainsi  dire,  la  peine  de 
sa  clarté  facile,  de  sa  langue  sans  particularités  locales  (?),  sans  curio- 
sités  d' idiotismes  » . 

3)  Cfr.  Dion.  Halic.  Ilepì  aov6s3.  òvojiemuv  24  (p.  121  ed.  Usener-Rader- 
raacher)  e,  TiSv  àp/ .  xpfot;  II  7;  Dio  Chrysost.  De  Hom.  et  Socr.  LV  6-7  (II 
p.  116  v.  Ani.). 

*)  Ithetor.  Gr.  II  322  (II  p.  364  Spengel):  mi  xot'  aòirfjv  ò:  t/(v  corqoiv 
'iùaEi  oùsav  fXuxùav  ~upà  xòv  cfX.Xov  ìuifm  bufatvtvn  ~ù  IrJMi-'j.  xat  rXuxùt»pti  tci»; 
Jvxa,  xa!  TtXstova  icotoùvta  t^v  ìjJovjjv  ■  -o'j-A  tot  xa\  •>  Srrjot'^opo^  ratSSpa  rjò'j;  vya\ 
w/.s.\  Sia  io  coXXoì;  ypfjaSai  ~oF;  snOixoi;. 

5)  Kleine  ed.  1828,  p.  33. 
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Non,  si  priores  Maeonius  tenet 

sedes  Homerus,  Pindaricae  latent 
Ceaeque  et  Alcaei  minaces 
Stesichorìque  graves  Camenae  ....  (IV  8, 

caratterizzano,  per  bocca  di  un  buon  giudice,  la  forma  e  il  conte- 
nuto insieme. 

Il  dialetto  della  melica  corale  greca  fu,  si  può  quasi  dire,  una 
creazione  di  Stesicoro,  e  una  creazione  felice.  Dopo  lui  poeti  dori  e 
non  dori  usano  il  suo  dorico,  'commisto  di  ionico-epico.  Se  una 
fortunata  scoperta  ci  restituisse,  oggi  o  domani,  qualche  ode  stesi- 
corea,  il  lessico  della  lirica,  forse,  non  ne  sarebbe  molto  arricchito; 
in  fondo  noi  conosciamo  troppo  bene,  per  tal  riguardo,  Stesicoro 
attraverso  Bacchilide  e  Pindaro.  Alcmane,  il  poeta  troppo  spartano 
e  il  Tr,=/w;  a'.oÀECojv  '),  deve  qui  cedere  affatto  il  posto  all'Imerese. 
Sul  linguaggio  di  lui  fu  foggiato  il  linguaggio  poetico  di  Simonide 
e  di  Bacchilide;  soltanto  per  la  tradizione  da  lui  iniziata,  il  prin- 
cipe dei  lirici  potè  sottrarsi  all'influsso  della  scuola  tebana  che 
aveva  usato  per  l' innanzi  il  beotico,  e  volgersi  a  un  doriamo  largo, 
vario  libero  2). 


18. 


La  melica  greca  fu  in  gran  parte  poesia  d'occasione:  presso 
un  popolo  tanto  amico  delle  Muse,  le  nozze  richiedevano  l'epita- 
lamio, gli  agoni  l'epinicio,  le  feste  religiose  l'inno  o  il  peane  o  il 
prosodio  o  il  ditirambo,  i  banchetti  lo  scolio.  E  anche  la  poesia 
di  Stesicoro  era  poesia  d'occasione;  però  questo  va  inteso  in  un 
senso  altrettanto  lato,  e  più,  che  per  Pindaro.  In  quali  contingenze 
veniva  composta  ed  eseguita  l'ode  stesicoroa y  Essa,  anzitutto,  aveva 
carattere  pubblico,  come    mostra  il   verso  di   Simonide  "»);■.  r^'.o;  itìì 


')  Ci'r.  WiLAMowiTZ   Terfgesch.,  55  sg. 

2)  Bkruk   FAfgesch.  II  52fi:  «  Pindar  gebrauclit  deli  Dialekt,  derseil 
Stesichoms  fiir  die  choriache  Lvrik  Gesete  ist». 
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2taofyopo<;  astas  XaoC?;  lo  stesso  Imerese  qualifica  i  suoi  carmi  col 
nomo  di  ò'y;j.<óu.«Tc.  (fr.  .37);  e  che  questa  parola  non  fosse  da  lui 
usata,  a  caso,  ce  lo  prova  lo  5jt*£  d(/q\).ivw  pindarico,  foggiato  evi- 
dentemente su  essa,  8«f«.o&a8flK  I  Istinti.  Vili,  8).  «  Nessun' altra 
schiatta  ellenica  —  dice  lo  Holm  I,  323  —  trovava,  come  la  dorica. 
nelle  feste  e  nelle  adunanze  festive  l'impulso  a  creare  una  forma 
di  poesia  da  essere  recitata  da  tutti  nelle  solennità  » .  In  generale, 
la  Sicilia  non  aveva  avuto  un'epopea  sua  propria;  ora  tale  man- 
canza come,  da  un  lato,  permise  e  anzi  provocò  il  rapidissimo  svi- 
luppo di  nuove  forme  d'arte,  così  costrinse,  dall'altro,  il  poeta  a 
soddisfare,  con  l'opera  sua,  quelle  vive  e  forti  esigenze  popolari  a 
cui  non  rispondevano  in  tutto  uè  i  poemi  omerici  né  quelli  del 
Ciclo,  materiati  di  leggende  orientali  e  in  buona  parte  estranee  ai 
Greci  d'Occidente.  Siffatto  eccelso  ufficio  propose  il  Nostro  al- 
l'opera sua;  siffatto  è  il  senso  che  dobbiamo  dare  all'asserzione: 
aver  egli  sostenuto  con  la  lira  tutto  il  peso  della  poesia  epica. 

Sappiamo  che  le  colonie  greche,  oltre  alle  cerimonie  in  onore 
delle  divinità  maggiori,  solevano  festeggiare  le  proprie  origini  ri- 
connettendole agli  eroi  delle  leggende  più  famose  '):  erano  anni- 
versari patriottici  ai  quali  s'annetteva,  com'è  facile  supporre,  un'im- 
portanza speciale.  Tutto  induce  a  credere  che  le  odi  stesicoree,  dove 
spesso  si  localizzavano  miti  ellenici  in  Occidente,  fossero  destinate 
a  tal  genere  di  feste  *). 

Il  poeta  che  aveva  ricevuto  l'incarico  ufficiale  del  canto,  lo 
componeva  attingendo  con  libertà  al  ricco  materiale  mitologico;  egli 
preferiva,  naturalmente,  quello  che  potesse  avere  un  qualche  rap- 
porto con  la  colonia  e  con  la  sacra  cerimonia;  ma  in  ogni  modo 
era  vincolato  all'attualità  anche  meno  di  quel  che  fosse  poi,  p.  es., 
un  poeta  d'epinici  rispetto  alla  vittoria  da  celebrare.  Un  coro  di 
cantori,  non  prezzolati  ma  scelti  tra  le  famiglie  più  ragguarde- 
voli, veniva  allestito  ;  in  qualche  caso  il  coro  saia  stato  femminile: 

')  Aristot.  De  mirab.  auscult.  106  sgg.,  Strab.  VI  p.  264. 

*)  Cfr.  Konstas  p.  56  e  65,  Bkrnaoe  p.  7,  NaGBOTTE  I  289-90,  Croi- 
set  II  316.  E  già  il  Kleine,  e  il  von  Leutscii  in  Ersch-Gruber  Encykl. 
LXII  p.  209,  212. 
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così  nelle  feste  di  Afrodite  o  quando  si  trattasse  di  carmi  come 
Radina  e  Calica.  Col  ripetersi  delle  solennità  in  onore  di  numi 
tutelari  o  di  fondatori  mitici,  l'ode  si  eseguiva  reiteratamente; 
pravviveva  poi,  nella  città  e  fuori,  specialmente  per  l'uso  convi- 
vale. È  attestato  che  le  solenni  composizioni  di  Stesicoro  allegra- 
vano i  simposii  ;  di  esse  dice  Esichio  :  EOo;  fp  -ty.  irórov  $£so9oi, 
uc  xai  tà  '0\i.y]w>.  Nell'isola  dei  Beati,  fantasticamente  descritta  da 
Luciano  (Ver.  hist.  II,  113),  ini  -<]>  òsi.-vw  (Lotxnx^j  ts  xai  ìm\z 
avoXdCoootv'  $3ttat  5è  «tttof?  tà  zvj  cO(U$poo  z~ rt  ua/i—a  ....  M  |ti» 
o'jv  YOpoi  sx  rcaiòwv  tisi  Xtfl  ;ra1o8i>fi>v  ■  zlày/vw.  Sé  /.ai  oovd^oooiv 
E'jvojj.óc  rs  ó  Aoxf>ò«  /ai  A,mo)v  ó  Aerilo?  xai  'Avaxpàov  xai  --.tpl/y/j;  ■ 
xai  7«p  tcòtov  jtap'  aòtot?  ìbWta|M]v,  y>j  ty(;  Ivi//,:  aunp  v.Y/./.-y.yjj.i.T,:. 
E  nel  classico  scholio  alle  Vespe  d'Aristofane,  v.  1222  l),  si  spiega 
l'usanza  del  banchetto:  un  commensale,  tenendo  in  mano  un  ramo- 
scello d'alloro  o  di  mirto,  cominciava  a  cantare  versi  di  Stesicoro 
o  di  Simonido,  poi  passava  a  un  altro  il  ramoscello  e  l'incarico 
di  proseguire  il  canto:  e  cosi  via.  Qui,  per  pure  ragioni  di  opportu- 
nità, il  coro  era  sostituito  dalla  monodia,  forse  da  una  semplice 
declamazione,  e  ogni  apparato  soppresso. 

Perchè  l'ode  di  tipo  stesicoreo  non  solo  era  in  origine  cantata  *), 
ma  le  doveva  appunto  andar  congiunto  un  ricco  apparato  orche- 
stico e  musicale.  Invero  si  suol  escludere,  generalmente,  che  i 
grandi  inni  mitici  di  Stesicoro  fossero  accompagnati  dalla  danza  : 
noi  propendiamo  ad  ammettere  che  non  solo  gli  altri  generi  meno 


')  àpyaìov  ib<t-  ziz\ut\).ivvj-  (j?8ttv,  àz<//.vJ0<»;  «ji  Kpdrap,  «t  t.iùsw.-'j  Tr(-  <;>5r;;. 

xà  ££fjfxaì  yxrj  r,  ;;  cip-/?;;  tó<pv»jv  ij  pppivrjv  x<m^u>v  £$s  £i|uuvt&ou  r  Stujsi^tfpoa 
iUXtj,  ci'-/ pi;  où  >/j£>.:.  xai  juxà  taùxa  <n  IpoóXsxo  sStìoo,  où][  ó>;  r]  ufgis  dxfnt .  /.ci: 
serravo  te£a|uvo<;  capd  W5  «portoti  td  :;^;.  z'/z:iv>;  im&t&ou  caXtv  <j>  ìjioùXrto.fcd 
t',  rcivra;  aùv  ixpooiw/faaì  '/Ivy  /.'i\  Wfitv  tc<  hì/.y(.  woXui  ttprraa.  Jw  t^v  Soazo- 
W«v.  Il  comico  Eupoli  rappresentava  Sdorate  mentre,  a  banchetto,  cantava 
sulla  lira  i  versi  di  Stesicoro  : 
fr.  :ì(ìl  (CAFr.  Knck  I  p.  866 

ò:£ctji:v'<;   <");   SaMtpcfaK  "r,v   m&tt£tv 

£t*19lV4f>OU  "pò;  xf,v  /VJpctv.  v'/V/'/^v  IxXt^tV. 

2)  Athen.  XIV  (>20  e:  Xapaiìiuv  S'i»  Tifi  npt  ìhr^iyópv.,  xai  |u)Upai)6ty»ai 
(pT)3iv  oj  |k5vov  td  '0)u}pou  dXXd  xcè  ni  'Hat4tm  xi\  'AffùJajoo,  hx  ò:  MvivÉp^oa 
xaì  $wxuXftou. 


La  lirica  classica  greca  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  257 

epici,  por  dir  così,  della  musa  stosicoroa,  ma  anche  i  veri  e  propri 
canni  mitologici  avessero  un  qualche  accompagnamento  orchestico; 
e  il  chiaro  esempio  delle  più  stesicoree  fra  le  odi  pindariche  sem- 
bra darci  ragione. 

Quanto  alla  musica,  Plutarco  cita  Stesicoro  come  esempio  di 
coloro  i  quali  furono  autori  del  testo  poetico  e  delle  note  (De  mtfs. 
1132C  xaOàJisp  Irrpi/ópoi)  ts  X7.t  tcòv  ào/atwv  [wXoitouòv,  o'ì  jtoio5vts<; 
ìicq,  lo'jrot;  uiXrj  respistiOsoav).  Anche  come  musico,  il  Nostro  ebbe 
importanza  assai  grande:  si  capisce  ch'egli  fosse  un  conservatore 
e  un  difensore  della  tradizione  nazionale.  Ma,  se,  in  un  passo  del 
De  musica  (1133  F  [Glauco]),  appare  essersi  proposto  a  modello 
Olimpo,  se  nel  fr.  37  ricorda  egli  stesso  il  modo  o  l'armonia  frigia 
(4>fiÓ7iov  '(J.éXo;),  se  infine  ò  detto  autor  di  peani,  ciò  significa  che 
l'imerese  non  rimase  estraneo  al  movimento  musicale  del  suo  tempo, 
né  ripudiò  in  tutto  il  flauto  barbaro  (cfr.  Horat.  Epod.  IX,  6)  e  pas- 
sionale, specialmente  in  quelle  composizioni  più  leggere  che,  perciò, 
il  Gevaekt  (II,  390)  volle  ben  distinguere  dalle  altre.  Però  gli  stru- 
menti che  accompagnavano  i  maggiori  cauti  stesicorei  erano  a  corda, 
e  in  primo  luogo  la  cetra  nazionale  dorica,  di  cui  Stesicoro  riven- 
dicò i  giusti  diritti  *),  assicurandole  per  lungo  tempo  una  decisa 
prevalenza  sul  suo  garrulo  rivale;  così  anche  il  modo  era  general- 
mente quello  nazionale  dorico  (u-ów]  'EXXtijvwì)  à^j.ovia  sec.  Plat.  Laeh. 
188  D)  più  consono,  per  la  sua  austerità,  alla  materia  epica.  Senza 
dubbio  la  tecnica  musicalo  di  Stesicoro  doveva  essere  chiusa  entro 
limiti  abbastanza  stretti  e  rigorosi,  specialmente  se  la  si  paragoni 
con  la  tecnica  sviluppata  e  artitìziosa  del  quinto  secolo;  ciò  è  con- 
fermato anche  dalla  uniformità  metrica  dei  frammenti. 

19t 

Non  soltanto  son  pochi  i  frammenti,  ma  gli  schemi  metrici  di- 
pendono troppo  dalla  recensione  critica  del  testo,  per  sottrarsi  al- 


')  Si  ricordi  l'espressione  poco  chiara  di  Suida:  -poi-o:  xiOapipSto;  yopòv 
33-r]3Ev.  «  xpòra;  —  nota  il  Ckoiset  II  315  n.  2  —  est  excessif,  mais  non  pas 
t'iut  :\  fait  faux:  la  cithare,  avant  Stesiehore,  était  plustòt  l'inatrument 
dea  monodistes  que  celai  des  choeurs». 


Ann.   S.  N. 
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l'arbitrio  degli  editori;  dei  quali,  secondo  i  gusti,  alcuni  mantengono 
i  lunghi  ipermetri,  altri  danno  la  preferenza  a  versi  più  brevi  ; 
inoltre  c'è  chi  nega  affatto  la  presenza  di  particolari  furine  me- 
triche, c'è  ohi  vuol  rintracciarla  a  ogni  e,>sto.  Una  cora  S  beo 
certa,  perchè  ci  viene  attestata  da  tutta  la  tradizione  e  confermata 
dalle  reliquie:  la  poesia  di  Stesicoro  dava  il  predominio  ai  membri 
dattilici  (dipodia  [tetrapodia],  tripudia).  Infatti  gl'influssi  dell'epos 
erano  ancor  troppo  vivi  e  continui,  e  il  poeta  il  quale  attingeva 
di  regola  la  sua  materia  alle  epopee  del  Ciclo  non  poteva  sottrarsi 
al  prestigio  della  forma;  del  resto  anche  il  nomo  era  nato  in 
esametri.  Ad  ogni  modo  il  dattilo  lirico  di  Stesicoro  non  è  il  dat- 
tilo epico;  perchè,  a  differenza  di  questo,  va  spesso  soggetto,  per 
ragioni  di  uniformità  ritmica,  a  una  riduzione  quantitativa,  alla 
misura  per  dipodie,  ad  aggruppamenti  svariati  vrc  :  è  insomma 
un  elemento  musicalmente  ben  più  ricco. 

Stesicoro  usò  periodi  assai  ampli,  come  l'ottapodia  o  (secondo 
la  misura  dipodica)  tetrametro  dattilico:  j.~j  moXj  ìjt.  -l^^ 
_lww  jliTó  _i-ww  _l^  (fr.  1,  1;  2:  11;  con  anacrusi  fr.  18  [secondo 
i  nuovi  metrici  serie  catalettica  di  metri  inox  iv.  e:ò.[);  l'eptapodia 
(chiamata  appunto  metro  stesìc.oreo)  che  può  farsi  equivalere  a  un 
tetrametro: 

_L _£_ww     _Lww     -i^w     JL.7^      _!_ww      _U    _J-/\     (fr-   5    VV-    1*2 

la  lez.  del  Bergk);  o  l'eptapodia  catalettica  in  syllabam:  j.  ~ •  _ 
_lw^  -i_w^  _L>_/o  _l^w  j.~\  (fr  ~{i  2);   l'esapodia:  j-<rz.   j--^^ 
_l<jtj    _lww    -iww    jlXj  (fr.  7,  1  ');  8, 1;   con  anacrusi  i2(>.  l* :  con 
base  ditrocaica  29,    1   [nella    nuova   metrica   pentam.   Kore  ivó-À.J): 

la  pontapodia:   _z_ww   _l-/^   _j_ww   jl^w   j. (8,  2;    con   anacrusi 

bisillaba  8,  .'!:  catalett.  in  sijll.  50.  3). 

Accanto  alla  serie  dattiliche  che.  come  s'è  detto,  son  predomi- 
nanti, non  manca  l'esempio  di  serie  trocaiche:  cosi  un  trimetro 
catalettico:  j. -iw  _^  iu  _A  (26.  3). 

Ma  la  gloria  di  Stesicoro  è  di  avere,  se  non  introdotto,  definiti- 
vamente lissato  nella  lirica  corale  i  pitya  >y;t.-A.  Anzitutto  troviamo 

e  Leggendo  numev  e  x ■'.  il  fr    appare  anapeatico, 
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qui  i  logaedi  '),  in  forme  a  li  bastanza  semplici  di  dattili  logaedici: 
ww    j.ww    -l—  _i.w^    _£.w    jlA  (fr.  8,  5-6   Bgk  =6,  5    Killer): 

....] _i_w  -i_w    I  _i _^_ww   _l"C7    (fr.  14);    w  _i-ww   ^Lww  _i_w 

_!_^/w  _t-w  _2 (26.  4);    ww  -j-^i    !_!_  jluu    _Lw  _? —  (36);    ww 

_i_ww     _iww     _Lww     _!_w     _i (51,   l)2). 

Troviamo  inoltre  i  coriambi;  la  Badimi  incominciava  con  duo 

aselopiadei  maggiori:  ww  ww ww _^w w (fr.  44). 

Sembra  ohe  Stesicoro  introducesse  l'epitrito  (_w [•_'.'  for- 
ma]); il  trimetro  epitritico  prese  nome  da  lui  (tptjMtfiOV  ilxTjor/óf/Stov). 
D'altro  lato,  egli  diede  largo  uso  al  x.ctx'  èv&tXtov  sìòo;,  basato  libera- 
mente —  secondo  che,  almeno,  soleva  ammetterei  fino  a  oggi  — 

sulla  tripodia  dattilica,  come  si  trova  mi  (rammenti: low  _?_^w 

j. j-kj^j    jl^j\-ì    j. jl-^j^j    -±jzj  (ir.  lo);    _Lw^   _l^w   -i — 

jl>^\j  _!_ww  -^-/\  (fr.  37,  1);  _^_ww  _!_w^  _l^  (48);  w^>  _ìw^ 

i.uu   _i.w    (53). 

Dall'unione  delle  due  foime  epitritica  ed  enoplia  risulta  il  cosid- 
detto datti  lo-epitr  ito  ,  metro  che,  per  il  suo  carattere  calmo  e 
sereno  (t;6o;  Tpo/onT'.xóv)  e  per  la  infinita  varietà  di  cui  è  suscet- 
tibile, sarà  destinato  a  diventare  lo  strumento  precipuo  di  tutta 
quanta  la  melica  corale  e  dovrà  attingere  con  Pindaro  il  massimo  suo 
sviluppo.  Interessanti  sono  i  segg.  framm.  di  struttura  dattilo-epitri- 

tìca  :   _i_ww    _Lww     -iw   ||  _!_w _iw JL  II  _!_ww    _Lww 

-± (fr.  32);    _£_ww    _j_ww   _ì _z_w _lww   _^_ww    _l/\ 

(35,  2)3);  __£.^ lww    j.w (49);  ....]  ^w   _^w || 

jl-u-^  ^£_ww  _i__     _iw  _„_  (50,  1  e  2). 

11  Flach  che  nega  —  forse  a  torto  4)  —  esservi  traccia  alcuna 
di  metro  giambico  nelle  reliquie  stesicoree,  osserva  però  che  la 
derivazione  da  Olimpo  del  nomos  hamnatìos  (l'hit.  De  inns.  1133  F) 


')  A  questo  proposito,  il  Bergk  supponeva  un"  imitazione  e  persino 
rapporti  personali  con  gli  Eoli,  ricordando  l'esilio  di  Saffo  {Litgesch.  II  295). 

'-')  Questo  verso,  detto  archébulèo,  t'n  usato  da  Stesicoro  prima  che  da 
altri,  come  affermava  Cesio  Basso. 

3)  Lo  stesso  schema  per  il  'M ,  2. 

4)  Andamento  giambico  sembra  avere  il  fr.  40  (nota  l'agile  soluzione 
nel  secondo  piede);  il  t'r.  52  può  essere  anche  un  tetrametro  trocaico  (ca- 
lai, e  con  anacr.). 
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fa  supporrò  l'uso  di  piedi  rapidi  e  agitati,  come  il  giambo  e 

impesto. 

Concludendo,  il  verso  di  Stesicoro,  nel  quale  i  membri  dattilici 
avevano  una  grande  preponderanza  e  si  combinavano  variamente 
fra  loro  e  con  altri  nelle  forme  logaedichc  e  dattiloepitritiche,  ri 
si  presenta  rome  una  felice  creazione  o  composizione  del  nostro 
poeta  e  come  lo  strumento  più  adatto  a  contener*'  e  ad  esprimere 
tutto  lo  spirito,  ricco  e  severo  a  un  tempo,  dell'arte  sua.  K 
stato,  evidentemente,  modello  a  Pindaro  e,  in  generale,  fonte  delle 
varie  combinazioni  metriche  sviluppatesi  in  processo  di  tempo  e 
per  opera  di  altri  poeti  geniali.  Ma  a  questo  punto  un  nuovo  im- 
portantissimo problema  formale  ci  si  presenta  dinanzi. 


20. 


Poiché  la  strofe  è  il  periodo  ritmico  e  musicale  della  poesia 
antica  '),  nella  composizione  strofica  vigono  principi  di  valore  uni- 
versale, come  mostra  il  Crushis  studiandone  l'analogia  con  forme 
della  tarda  decadenza.  Però  se  la  strofe  fu.  nella  melica,  un  feno- 
meno di  natura  musicale  '),  ebbe  tuttavia,  e  doveva  avere,  somma 
importanza  dal  punto  di  vista  letterario,  data  l'unità  intima  che. 
per  tutto  il  periodo  classico,  era  tra  melodia  e  testo  poetico.  Dia, 
nel  grado  del  suo  pieno  sviluppo,  la  lirica  corale  greca  ha  la  forma 
caratteristica  della  triade:  due  strofe  eguali,  e  un  epodo  che  si  di- 
stingue da  esse  per  il  numero  e  la  struttura  dei  versi,  raramente 
per  il  diverso  genere  dei  metri:  dunque  giusta  lo  schema  a~{-a-\-b, 
a'  -{-a '  +  //,  ecc.  3).  Il  Bury  ha,  a  proposito  di  Pindaro,  supposto  che 


')  Le  forme  poetiche  popolari  dovevano  ammettere  mia  divisione 
atrofica  embrionale  u-iù  («ima  di  Omero,  se,  com'è  noto,  qualche  traccia 

paioli  conservarne  i  y,v.  alla  line  dell'Iliade. 

*)  Cicer.  Orat.  55,  185 :«  .  .  .  etiam  a  modis  quilmsdaui  canni  remoto 
soluta  esse  videtur  oratio  niaxinieqiie  id  in  optimo  quoque  cornili  p06- 
taruin  (ini  taputoì  a  Graecis  nomiiiaiitur,  qUOfi  cimi  eantu  spoliaveris.  nuda 
paone  remanet  oratio». 

*)  Qualunque  sia  l'origine  e  la  ragione  ili  questa  triade  -  riposi  o 
no  sul  rapporto  con   le  evoluzioni  del  eoro  —  ''presso  i   I'ilagoristi  strofe. 
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il  Tebano  fosso  primo  a  far  eccedere  il  pensiero  dai  limiti  stro- 
fici; ma  questa  affermazione  pare  insostenibile,  com'è  smentita  dal 
fatto  l'altra,  che  in  Pindaro  ci  debba  esser  coincidenza  tra  il  giro 
del  pensiero  e  l'ambito  della  strofe;  ad  ogni  modo  è  innegabile 
quanto  osserva  il  PatccAKOLi  (Prolegg.  p.  45)  che  «  la  divisione  per 
strofe  e  por  triadi  non  poteva  non  imporsi  anch'essa  al  pensiero 
e  non  esercitare  la  sua  influenza  »  ').  Purtroppo  ci  è  vietato  ve- 
dere direttamente  come  fosse  costruita  una  strofe  stesicoroa;  i  fram- 
menti mono  brevi,  come  l'8  e  il  26,  sono  logaedici  :  non  sappiamo 
se  appartenessero  a  strofe  o  a  epodi,  tanto  meno  se  costituissero 
una  strofe  o  un  epodo  intero.  Però,  di  contro  a  questa  scarsità  di 
dati  obbiettivi,  abbiamo  l'unanime  tradizione,  da  cui  viene  attestato 
che  la  poesia  di  Stesicoro  era  triadica,  anzi  che  Stesicoro  fu  l'in- 
ventore 0,  diciam  meglio,  l'instauratorc  dell'sìSo;  siHnòr/.óv. 

È  bene  intendersi  su  questo.  Già  Dionisio  ")  nota  che  l'epodo 
era  stato  adoperato  da  Alceo  e  da  Saffo  nelle  loro  brevi  strofe,  ma 
che  solo  Stesicoro  diede  al  periodo  strofico  ed  epodico  quello  svi- 
luppo che  conserva  poi  nelle  grandi  composizioni  di  Pindaro.  Oggi, 
non  a  torto,  si  suol  considerare  la  triade  quasi  come  naturalo  svolgi- 
mento della  forma  epodica  archilochea  e  della  strofe  eolica  3),  piut- 
tosto che  come  ripetizione  di  una  stessa  unità  modificata:  insomma 
la  strofe  alcaica  e  la  saffica  non  rappresenterebbero,  in  origine, 
una  parie  soltanto  della  pericope  pindarica,  ma  la  poricope  tutta 


antistrofe  ed  epodo  presero  carattere  simbolico,  a  significar  l'armonia 
'Ielle  sfere  e  il  moto  del  zÓ3;j.o:,  o  del  sole  e  dei  pianeti,  in  contrapposi- 
zione alla  stabilità  della  terra)  —  essa  era,  lo  ripetiamo,  un  fenomeno 
musicale. 

')  Rimandiamo  alla  Nem.  Ili  e  all' 0£.  V,  la  quale  ode  però  vedremo, 
a  suo  luogo,  essere  spuria.  |  Puoi  ora  confrontare  la  seconda  delle  mie 
note  in   Atti  della  11.  Accad.  di  Torino,  voi.  XLVII]. 

2)  Hsp!  3uv6.  woii.  19:  dì  jùv  oùv  àpjaìoi  [uXoicoicii,  Xéfcu  'AXxgtov  ts  xai  -v.t.- 
:,<>>.  ».7«:  eTtotoSvto  3Tpo<pa^  u>ox'Èv  àXrfoi?  -ir.-  xióXot;  où  toXXò;  Mafifov  [Uta- 
i>//.'i:,  [èittpòoì;  t;  zv.rj  j^pòivro  òXrj*1*]  ■  ai  ò:  K?pi  £t)]0r£Qpóv  ta  xa!  DfvSapov, 
[tst'Coo;  ipfaaapgvot  tì.z  rapio'o'ooc,  zìe  JtoXXà  [tixpa  xaì  xiùXa  ouv3tjic:v  aùiàz  iista- 
[loXifc  iaom. 

3)  Ct'r.  Berniiaudy-Voi.kmann  GrùndriSB  I5  402-,  già,  v.  Leutsch  in 
Ersch-Gruber  Enci/cl.  LXII,  p.  218. 
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quanta,  contenendone  in  embrione  le  tre  parti  (il  3.°  e  il  1/ 
vi  appaiono  infatti  strettamente  uniti  fra  loro).  Dunque,  se  per  in- 
novazione devesi  intendere  invenzione  tutta  personale,  non  sarà  il 
caso  di  parlarne  a  proposito  di  Stesicoro.  Ma  il  Nostro  rimane  sempre 
quegli  che  fissò  come  forma  definitiva  della  melica  corale  la  trico- 
tomia strofica,  dandole  primo   un   granile  sviluppo. 

Dal  Lcssim  ili  Snida  M  è  da  altre  tarde  fonti  ci  è  giunto  un 
interessante  proverbio,  ove  si  accennavano  tre  cose  di  Stesicoro 
come  note  a  tutti.  Furio  e  Snida  io  il  Lessicografo  a  cui  risalgono 
entrambi)  videro  nei  tpta  l-.ipv/ów,  strofe,  antistrofe  ed  epodo: 
«giacché  tutta  la  poesia  stesicorea  è  epodica  »  ;  nello  stesse  -onsn 
intendeva  Zenobio  attingendo,  per  la  sua  raccolta  di  proverbi,  a 
Didimo.  Primo,  tra  i  moderni  citici,  il  Lennep  (1777),  l'editore 
delle  epistole  pseudo&laridee,  asserì  che  la  tricotomia  strofica  e 
l'introduzione  dell'epodo  si  dovessero  al  poeta  d'Intiera;  egli  si 
basava  siili' etimologia  del  nome  Stesicoro  e  sull'interpretazione 
tradizionale  del  provèrbio  o&8a  -à  -y.v.  xtX.;  la  veduta  del  Lennep 
ò  stata  poi  condivisa  da  tutti  i  dotti  di  metrica  e  di  letteratura 
greca.  Però  contro  l'interpretazione  comune  del  motto  insorse,  già 
nel  1883,  e  più  tardi  col  suo  Stesiehoros  mnì  die  epodiscke  Oom- 
posiiion  u.s.  \\.  (Oommmtat.  Ribbcck.,  1888),  uno  dei  più  compe- 
tenti studiosi  di  lirica  ellenica.  Ottone  Cursus.  Questi  osserva  che 
la.  forma  originaria  del  proverbio  doveva  essere  non  già  oòSè  fra] 
tpia  to5  tvrp:/y//t  -,".vw-y.s'.;  ma.  quale  ci  è  conservata  da  Zenobio, 
0Ò5i  :à  tpta  cri  zy.i.  t&v  Ir.  7.  :  <  tu  non  conosci  nemmeno  tre  versi 
(o:  tre  carmi)  di  Stesicoro  .  Dunque  il  proverbio,  com'era  presso 
Didimo,  non  militerebbe  né  pio  ne  contro  la  teoria  che  mette  Stesi- 
eoro  a  capo  della  tricotomia  strofica;  inoltre  pare  al  Crusius  che 
Didimo  implicitamente  combatta  questa  teoria,  poiché  Zenobio.  per 
spiegare  -y.  tp£a  dice:  5òo  ìmatfdtpoQi  \wi  v.  topcxoi  j«l  ;j.-!av  littpòàv, 
dove  noi  dovremmo  aspettarci   la   menzione  speciale  dell'  I morose.  — 

')  S.  r.  Tota  STnoivopoo .  Tcpo<pTJv,  oWotpo^ov,  hnpMv.  ìxq&tx^  fàf  zìtj  r  toò 
£t)]3t}(<tpoa  xs&rpMi  .  xerì  xiv  teXitnc  dfyuwotfv  t;  za!  chrattaurav  toiSapoòva;  i^aaxov  3v 
vjò:  zpi'j.  va  STijoiy^pou  efòivat.  S.  r,  Ojòì  w  Xfitt  ^vi^rftpoa  jwjbaaic.  w 
àrcn^eÓTOiv  za!  ehioÓ3t»v  Montat  \  icapoifu'a'  ìxctS^  ùfóxi|io;  r(v. 
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A  nessuno  sfuggirà,  intanto,  la  debolezza  di  quest'ultimo  argomento. 
Se  nei  /.•);/./.-/  che  usarono  della  tripartizione,  Didimo  non  avesse 
compresa  Stesicoro,  non  poteva  esimersi  dal  dirlo,  e  dal  far  notare 
la  contraddizione  o  per  lo  meno  l'ambiguità  del  proverbio,  [nvece 
il  Nostro  è,  subito  dopo,  menzionato  da  Zenobio  proprio  come  un 

t'jòó/ip.oc  TOtTQT^s di    quali?  naturalmente  dei   lirici    menzionati 

prima.  Del  resto  è  impossibile  togliere  ogni  valore  alle  dichiara- 
zioni troppo  esplicite  di  Fozio  e  di  Snida.  Noi  ammettiamo  che  il 
proverbio  avesse  originariamente  il  meno  speciale  dei  due  sensi: 
se  pni  dall'uno  potè  passare  all'altro  o  viceversa,  questa  è  prova 
soddisfacente  che  nessuno  dei  due  sensi  contraddiceva  alla  conce- 
zioni.' che  avevan  gli  antichi  dell'opera  stesicorea.  Non  sarà  stato 
primissimo  il  Nostro  a  tripartir  la  strofe,  come  certo  non  fu  ['»«- 
ventore  d'una  simile  forma:  ad  ogni  modo  si  poteva  dar  dell'igno- 
rante a  chiunque,  accusandolo  di  non  conoscere  la  tricotomia  di 
Stesicoro,  così  come  accusandolo  di  non  conoscerne  «  tre  cose  »  ; 
eppure,  quanto  al  secondo  punto,  non  fu  proprio  Stesicoro  il  più 
famoso  e  il  più  popolare  dei  lirici  ! 

Del  resto,  si  badi,  per  distruggere  o  attenuare  l'influsso  decisivo 
esercitato  da  Stesicoro  sulla  forma,  oltre  che  sulla  sostanza,  della 
lirica  posteriore,  ci  vuol  ben  altro  che  la  nuova  esegesi  delle  pa- 
role za  tf<ia;  non  certo  su  questo  proverbio  si  fonda  l'importanza 
formale  dell'opera  stesicorea;  e  se  il  Cinsi ns  ha  visto  giusto  quanto 
al  motto,  le  conseguenze  generali  che  se  ne  trassero  sono  affatto 
arbitrarie.  Noi  abbiamo  tutta  una  tradizione  di  poesia  dorica  e  corale 
che  s'appunta  naturalmente  e  necessariamente  a  Stesicoro;  solo  il 
giorno  in  cui  venisse  alla  luce  qualche  ampio  e  sicuro  documento 
di  un  poeta  anteriore  a  Stesicoro,  con  quei  caratteri  che  noi  di- 
ciamo impressi  dal  gonio  dell' Imorese  e  che  diventarono  propri 
di  tutta  la  fioritura  posteriore,  solo  allora  sarebbe  il  caso  di  mo- 
dificare l'idea  nella  quale  abbiam  fede:  ma  quel  giorno  non  è  per 
anco  venuto.  —  Tal  documento,  è  vero,  lo  si  potrebbe  vedere  nel  fa- 
moso partenio  di  Alemane  (fr.  23).  Già  I'Ahbens  (Philol.  XXVII, 
p.  581)  aveva  creduto  di  notarvi  tracce  di  responsione  antistrotica 
e  avanzato  timidamente  l'ipotesi  di  una  vera  e  propria  strofe  tripar- 
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tita;  il  Crusius  accetta  e  sviluppa  questo  concetto  (p.  7-8  o.  e.  l'-\V. 
UE  I,  2  col.  1564  sgg.  e  Antimi,  lyr,).  Se  non  che,  di  qui  all'affer- 
mare cheAlcmano,  e  non  Stesicoro,  usasse  primo  la  forma  xotdTptiòa  '). 
troppo  ci  corre!  Senza  dubbio  il  partenio  —  come  paiono  indicare 
già  certi  segni  sul  papiro  originalo  e  come  concordemente  ammet- 
tono gli  studiosi2) — -ha  struttura  monostrotìca;  certe  rispondenze 
interne,  nell'ambito  di  ciascuna  strofe,  sono  una  conseguenza,  sia 
musicalmente  che  metricamente,  Inevitabile  dello  sviluppo  gin 
ampio  che  la  strofe  stessa  ha  assunto.  Ulteriori  conclusioni  Ci  vieta, 
sotto  il  riguardo  formale,  quel  che  sappiamo  circa  i  un  meri  minuti 
della  poesia  d'Alcmane  e  le  libertà  metriche  di  cui  egli  abusava 
nelle  sue  odi  pivi  vaste,  nonché  circa  il  dialetto  (laconico,  con  ele- 
menti eolico-epici)  da  lui  adoperato;  sotto  il  riguardo  sostanziale, 
basta  a  vietarcele  il  carattere  ancora  emittentemente  soggettivo  del- 
l'arte alcmanica  e,  quasi  diremmo,  la  semplice  lettura  del  partenio 
superstite  3).  Sono  ben  lungi,  codeste  BrjXopsXsK  'AXxu&voc  òk)84vsc 
dalla  lira  che  sostiene  epici  carmtrtis  onera. 


l)  V.  p.  os.  Gleditscii  AfeMk?  p.  10*. 

*)  Dall' Ahrene  medesimo  tino  al  Kikii.a  (in  l'hilol.  LXVI,  1907  p. 
202  sgg.);  cfr.  anche  Gevabrt  o.  c.  II  385.  Il  nostro  PlccOLOMDtl  St. 
ili  FUdI.  Or.,  Torino  1886,  p.  194)  approvava  l'ipotesi  ilei  Blass,  che  cia- 
scuna delle  dieci  strofe  fosse  cantata  da  una  delle  dieci  fanciulle  del  coro. 
—  Ben  s'intende  che  coloro  stessi  i  quali,  come  1!kknu  utov- Voi. kmanv 
(Granir.  P  402-8),  accettano  incondizionatamente  le  conclusioni  del  Cru- 
sius, debbano  consentire  che  «  nichts  berechtigt  aber  aus  den  antistrophi- 
schen  Formen  des  Alknian  auf  cine  grossartige  Schdpfungzu  schliessen 
e  prender  le  mosse,  pur  essi,  da  SteSicoro.  -  Assennale  considerazioni 
sulla  metrica  di  Aicmane,  in  Susemiui,  Btsiod.  u.  Sta.  (in  Jahrbb.f.  ri. 
l'hit.  XX  p.  664  ggg.). 

3)  E  vero  che  nelle  prime  strofe  (lotta  di  Brade  e  degli  Ippocoontidi) 
noi  abitiamo,  per  un  po',  l'illusione  di  trovarci  di  fronte  a  un  inno  di 
tipo  pindarico  o  bacchilideo:  ma  che  la  nostra  sia  un'illusione  non  tar- 
diamo ad  accorgerci;  a  un  certo  punto  sentiamo  che  il  poetasi  trova  forse 
a  disagio  con  quell'  intonazione  epica,  vediamo  ch'egli  ne  esce  agilmente 
e  ritrova  proprio  gè  slesso,  come  si  suol  dire,  quando  inlesse,  per  lunghe 
Strofe  (la  massima  parte  del  carine)  le  lodi  di  Agido  e  Agesicora:  .  . '. 
'Efùiv  6'ctgl'Su)  |  'Af.òòi;  -Ji  f&i  ...'/.  òi  {<Rta  |  Tà;  i<yi-  ò-j:  Któpai  HCOV- 

Ocì  /->,.  Ecco  Aicmane.  K  si  badi  che  anclie  nelle  primo  due  strofe  e  mozzo 
si  tradisce  il  poeta  d'amore,  là  dove  è  ricordala  Afrodite  cipria  e  lo  Grazie 
dal  ciglio  spiranti  amore. 
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Concludendo,  l'opinione  che  Stesicoro  fosse  il  vero  fondatore 
della  triade  corale  stronca  merita  ancora  la  nostra  piena  fede  e 
concorda  con  tutto  quanto  sappiamo  dell'influsso  diretto  di  Stesi- 
coro  sui  poeti  che  lo  seguirono.  Alcmane,  artista  e  nella  forma  e 
nella  materia,  ci  sia  lecito  ripeterlo,  assai  più  subbiettivo  del  Nostro  '), 
vuole  quasi  un  posto  appartato,  nella  storia  della  lirica  greca.  La 
sua  strofe  sogna  senza  dubbio  un  progresso  metrico  notevolissimo  2), 
rispetto  allo  formo  della  monodia  in  generale  e  della  strofe  eolica  in 
particolare;  ma  se  ne  distingue  piuttosto  per  una  maggior  estensione 
che  per  un  diverso  spirito.  Alcmane  usa  strofe  più  ampie  che  quelle 
d'Alceo  e  di  Saffo:  ecco  tutto.  Più  che  per  le  intime  tendenze,  la  sua 
opera  ne  differisce  per  l'ufficio  e  l'apparato  esteriore;  ne'  suoi  canti 
l'anima  e  le  passioni  del  poeta  vibravano  sempre  presenti;  diremmo 
anzi  che  i  suoi  cori  non  «  facessero  popolo  » ,  giacché,  in  realtà,  non 
erano  chiamati  dall'artista  a  esprimere  la  coscienza  pubblica,  non 
a  t'arsi  eco  delle  mitiche  tradizioni  nazionali  e  religiose.  Quindi  è 
che  la  poesia  di  Alcmane,  come  non  trovò  seguaci  o  imitatori,  nep- 
pure in  Sparta,  cosi  ci  richiama,  in  fondo,  ai  monodici  di  Lesbo; 
laddove  Stesicoro  va  unito  indissolubilmente  con  la  melica  dorica, 
con  Bacchilide  e  con  Pindaro;  ne  è  il  vero  e  proprio  capostipite. 
L'antichità  aveva  dunque  le  sue  buone  ragioni  di  metter  lui  a  capo 
della   grande  scuola  lirica. 

Ma,  poiché  ci  troviamo  in  presenza  di  due  poeti  ed  è  necessario 
fissare  bene  quale  d'essi  e  come  e  quanto  abbia  influito  sull'arte 
posteriore,  faremo  poche  altre  considerazioni  perchè  la  nostra  con- 
clusione paia  giustificata  appieno. 

21. 

Secondo  la  cronografia  tradizionale,  l'età  di  Alcmane  oscillerebbe 
tra  l'Ol.  27.a(672)  o  30.»  (660)  e  la  42.»  (612:  «  Alcman,  ut  quibusdam 


')  Intorno  al  subbicttivisino  di  Alcmane  efr.  Saubk  Die.  Lyrik  in 
Sparta  u.  de  re,».  Hauptvertreter  (Wien,  181M>)  pp.  72-76,  87.  A  questo  ca- 
rattere corrispondeva,  nell' {strumentazione,  l'uso  prevalente  del  flauto. 

2)  Oscuro  e  guasto  è  il  lungo  di  l'hit.  De  mas.  1135  C  salta   'AXxjw- 
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videtur,  clarus  babetur»  [S.  GKrol.]);  quest'ultimo  dato,  per  quanto 

non  sia  da  prendersi  matematicamente,  prova  ad  ogni  modo  die 
nell'antichità  v'era  ehi  considerava  Alcmane  piuttosto  come  coetaneo 
che  come  antecessore  di  Stesiooro  ').  Noi  ci  accontenteremo  di 
chiamar  Stesicoro  un  contemporaneo  più  giovane,  secondo  l'espres- 
sione di   Snida  2). 

Alcmane  ebbe  tempra  singolare  d'artista,  in  cui  si  unificarono 
e  fusero  le  tendenze  poetiche  d/Archiloco,  di  Terpandro,  Taleta, 
Polimuasto  e,  per  la  musica,  delle  scuole  greca  ed  orientale*).  <;li 
appartiene  incontestato  il  vanto  di  aver  fatto  della  lirica  corale 
una  forma  d'arte  organica  e,  quanto  al  contenuto,  umana.  Con  lui 
l'antico  wi/j-  eesse  il  posto  alla  vera  melica  d'apparato  »;  ma  egli, 
di  fronte  all'arte  del  V  secolo,  non  fu  più  di  un  precursore.  Ateneo 
lo  chiama  wòv  ìftttMw&v  ;u).ùv  y/v=;j.óva  (XIII  600  /");  altrove  ne  vien 
detto  .operi)?  addirittura:  è  il  poeta  ohe  si  vanta  di  conoscer  tutte  le 
melodie  degli  uccelli  (fr.  67),  dall'ispirazione  facile  e  dall'andamento 
snello,  vivace,  grazioso  (•/•/;/.«;).  Certo  sarebbe  errore  credere  che 
nei  componimenti  più  vasti,  come  i  partenii,  i  quali  costituiscono  la 
sua  specialità  »,  Alcmane  non  usasse  il  mito;  ne  abbiamo  anzi 
espressa  notizia  in  più  luoghi  4)  e  un  palpabile  esempio  nel  rango 
frammento  scoperto  dal  Manette.  Però  non  bisogna  dimenticare  che 
nessun  poeta  greco,  per  quanto  personale  e  subbiettiva  fosse  l'arte 
sua,  nemmeno  Saffo,  si  sottrasse  a  un  tal  uso  troppo  radicato  nel 

»)  Cfr.  il  verso  di  Eupoli  (fr.  139  Koek  CA  /•'.  I  . 

-à  ì.-rìy.-/>',rJr,j  x£  no!   'AX/'eiw*;  .  .  . 
àpvaìov  àtttctv  ■  y.-i.. 

2)  to';  ò:  '/.!''''"'' •■  V  v£»>"-f"';  'AXxjltfvo?  w8  tetfvtoò. 

3)  Circa  l'innusM)  della  musica  lidia  su  Alcmane  v.  Fi.ach  p.  303, 
il  quale  raccoglie  [n.  8)  dai  framm,  le  reminiscense  'li  luoghi  e  cose  della 
Lidia.  —  La  danza,  oltre  la  musica,  era  specialmente  sviluppata  in  Sparta 
per  via  della  ginnastica  che  fu  ivi  ognòr  rìorentissima  e  comune  a  nomini 
e  donne. 

«)  La  lotta  tra  Eracle  e  gli  Ippoeooattdi,  altrove  die  nel  partente 

(fr.  15);  Tantalo  (fr.  87);  Niolic  (fr.  LOS)?  dal  ciclo  troiano:  Paride  ifr.  40, 
68),  la  madre  di  Priamo  IV.  118),  Aiace  (&B),  Aiace  e  Meninone  (68), 
Circe  e  Odisseo  1 11  \. 
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sentimento  ellenico,  da  cui  poesia  e  mito  nascevano  a  un  parto; 
bisogna  considerare  che  Alcmane  trattava  i  suoi  miti  per  incidenza 
o  per  celebrare  le  lodi  delle  divinità  alle  quali  indirizzava  gl'inni 
o  i  partenii:  dunque  con  intenti  e  modi  ben  diversi  da  quelli  di- 
venuti, con  Stesicoro  e  dopo  Stesicoro,  tradizionali  nella  lirica 
dorica. 

Alcmane  procede  in  linea  diretta  da  Terpandro  ;  la  sua  poesia, 
per  le  forme  e  per  gli  spiriti,  ha  profonde  radici  in  quella  di  Lesbo  '), 
Ciù  si  riflette  bene  nella  lingua.  Questa,  come  si  è  detto,  è  un 
laconico  con  elementi  epici  e  abbondante  di  forme  eoliche;  tanto 
abbondante  anzi,  che  il  grammatico  Apollodoro  ebbe  a  diro  di  Al- 
cmane Tjvs/o):  aloX£«ùv  2).  Non  fu  questo  il  modello  di  Pindaro  e 
di   Bacchilide. 

La  maggior  parte  della  poesia  alcmania  era  verosimilmente 
auletica  3),  per  influsso  della  musica  asiatica;  come  consta,  del  resto, 
che,  per  influsso  della  scuola  terpandrea,  Alcmane  usava  anche  la 
cetra  nazionale  greca.  Notevole  è,  a  questo  proposito,  il  già  citato 
giudizio  di  Esichio  che,  nelle  parole  poco  chiare  di  Snida  (ìvX/fiq 
Ss  y.rrpv/p'/ji,  or>.  teomto;  xtdoptp&ae  X°P^V  Sowjwv),  fa  primo  Stesicoro 
ad  accompagnare  il  coro  sulla  cetra  :  la  quale  affermazione,  per 
(pianto  inesatta,  indica  almeno  come  giudicassero  in  proposito  gli 
antichi.  Inoltre  buona  parte  dei  frammenti  rimastici  di  Alcmane 
appartenevano  senza  dubbio  a  canti  monodici,  non  già  corali  *). 
Ad  ogni  modo,  nella  metrica  corale  monostrofica,  egli  ebbe  il  me- 
rito di  aver  dato  il  primo  posto  ai  dattili  e  ai  logaedi;  e  alla 
strofe,  al  melos,  alla  strumentazione  un  ampio  giro  e  una  tessitura 
più  varia  e  più  ricca.  Il  che,  per  vero  dire,  non  appar  piccola  cosa 
se  noi  ci  riportiamo  all'ambiente  mi  quale  il  poeta  di  Sardi  visse 
e  operò.  Giacché,  anche  senza  cadere  nel    «pregiudizio  dorico», 


')  Cfir.  Dibm  in  lln-wcs  XXXI  (189»)  p.  352  Bg. 

*)  Cfir.   Berselli   in   l!ir.  ,li   Filai.  XXIII   (1894)  p.  546  sg-g.  ;  Bekok 
Lttgesck.  II  '237.  Sul  dialetto  di  Alcmane  v.  gli  studi  speciali  di  [noraham, 

Sl'IKSs,    SCHUBBKT. 

3)  V.  p.  e8.  IV.  77  e  82;  cfir.  Fi.ach  811, 

4)  Gkvabrt  o.  e.  II,  382. 
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noi  dobbiamo  pur  convenire  con  gli  antichi  ')  che,  torico 

il  quale  meglio  degli  altri  provi  la  scarsa  attitudine  artistica  del 
popolo  spartano,  ò  precisamente  questa  fioritura  dì  una  cosiddetta 
scuola  lirica  «  spartana».  L'arte  in  generale,  e  la  poesia  in  ispecie, 
si  svolgevano  nella  capitale  dorica  subordinatamente  ai  fini  politici 
della  comunità;  e  poesia  e  musica  furono  ivi,  come  la  ginnastica. 
soltanto  un  elemento  essenziale  nell'educazione  dei  giovani-):  poca 
o  punta  libertà  all'artista,  oltre  i  contini  segnatigli  dall'ioti 
pratico  dello  Stato,  cioè,  in  due  parole,  dal  patriottismo  e  dalla  re- 
ligione, affinchè  gli  Spartani  fossero  in  grado  di  celebrare  le  loro 
feste  sacre  e  le  loro  vittorie  militari.  E  poiché,  in  questo  senso,  la 
poesia  aveva  a  Sparta  ben  più  importanza  che  altrove,  irli  agoni 
musici  si  istituirono  a  richiamare  da  ogni  parte  della  Grecia  quegli 
artisti  che  la  Laconia  non  sapeva  dare  e  non  seppe  poi  neppure 
imitare  3);  secondo  la  tradizione,  Sparta  avrebbe  invitato,  di  regola, 
i  poeti  per  riordinare  lo  stato  sconvolto,  per  ripristinare  l'eunomia 
e  assicurarsi  il  favore  degli  dei  :  così  fu  di  Terpandro.  di  Taleta, 
di  Tirteo;  tale  era  il  titolo  che  solo  poteva  rendere  accetta  a  Sparta 
la  loro  opera.  —  Che,  in  un  ambiente  siffatto,  l'uomo  di  Sardi  potesse 
introdurre  un  genere  meno  obbiettivo  di  poesia,  è  cosa  la  quale 
molto  onora  il  suo  genio;  ma  non  ci  stupiamo  che  Alemano.  come 
non  ebbe  precursori  indigeni,  così  non  avesse  seguaci;  ciò  31 
prova  che  la  sua  arte  era  troppo  materiata  di  clementi  personali: 
egli  aveva,  invero,  troppo  «  umanizzata  »  la  poesia  religiosa,  per- 
chè il  suo  genere  potesse  sopravvivergli  nella  cittì  più  pia  e  più 
conservatrice  del  inondo  ellenico.  Non  già  per  amore  di  bisticcio, 
imi   saremmo  poi-tati  a  dire  che  la  scuola    •  spartana  i    finiva, 

')  Aelian.  Var.  Mat.  XII  50:  Sma&ayÀnM  (toaacrtj;  ckai'pat;  àym  ■  IjuX»  jòp 
7'Jtoì;  Tujxvasìaiv  «ai  sxAxuv.  lì  ìi  recai  8e»tjJ9l)*w  t?;  ce  Mouwùv  reotoopt'aq  ij  vo3>}- 
9O/0K  ft  Kapacppovjjootvt»;  Jj  iKKt  tt  tmoótov  bjpast'f  »  I 

òvòpa;  oTo»  ìatpoò;  %  xaSapwKt  v.tA  KuOifypijswv.  |uwrijuJp«vTO  y:  pip  TipwrApw 
v.'A  8a7.7jta  ita!  IWtawv  xd  tjv  Ku&ovufnjv  Nopfatav  xaì  'AXx|»4vo.  itai  Houxu&òyj; 
Si  ó]ioXofw  ÓTt  ;i.r(  ìaitouBttopivtin  Ktpl  xcnìtttrv  ifyov  «X. 
S  m  kh  o.  e.  p.  8. 

3)  «  Sic  selbst  (die  Spartaner)  haben  nichta  Bedeatendea  weder  In 
der  Musik  nodi  in  der  meliache  Poesie  geechaffen    Sauri  \>.  12  e  passim. 
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lirico  sardiano,  anche  prima  d'essere  incominciata;  egli  è  l'ultimo 
poeta  lacone,  laddove  Stesicoro  è  il  primo  poeta  ellenico. 

Adunque,  rispetto  alla  produzione  lirica  d'Occidente,  Alemane 
segna  bensì  un  notevole  passo,  ma  non  può  vantare  il  diritto  di 
chiamarsene  progenitore  se,  contemporaneamente  e  indipendente- 
mente, Stesicoro  fissava  il  contenuto  e  le  formo  di  quell'arte  ').  Ab- 
biamo detto  indipendentemente,  non  tanto  perchè  manca  ogni  prova 
e  ogni  indizio  che  Stesicoro  traesse  partito  dai  progressi  di  Ale- 
mane  2),  quanto  perchè  noi  sappiamo  come  Stesicoro  si  ricolleghi 
alla  seconda  catastasi  musicale  spartana  pel  tramite  di  Senocrito 
locrese,  il  collega  di  Taleta.  —  Resta  dunque  assodato  che  la 
grande  tradizione  poetica  dorica,  rappresentata  poi-  noi  dai  nomi 
di  lineo,  Simonide,  Bacchilide,  Pindaro,  come  procedette  dall'opera 
orca  per  il  contenuto  (mito  esposto  episodicamente),  così  ne 
procedette  pure  per  la  forma:  imperocché  contenuto  e  forma  sono 
come  l'anima  e  il  corpo  della  vera  poesia. 

La.  composizione  strofica  che  aveva  avuto  la  sua  più  semplice 
manifestazione  nell'elegia  e  nell'epodo  archilocheo;  che,  di  pari  passo 
con  il  progresso  musicale,  s'era  arricchita  di  elementi  nuovi  e  di- 
versi, trovò  nei  musici  e  poeti  lesini  dei  creatori  e  dei  rinnovatori: 
ma  già  un  Lidio,  raccogliendo  i  frutti  della  scuola  eolico-spartana, 
portava  la  strofe  al  massimo  dello  sviluppo.  L'ero  la  lirica  di  Ale- 
mane era  ancora  troppo  lungi  dalla  lirica  pindarica;  stava  al  no- 


4)  Riportiamo  l'esplicito  giudizio  del  Fr.ACH  (p.  324)  «In  der  That 
imiss  Stesichoros  als  der  epochemachende  Dichtcr  der  chorischen  H.vni- 
nen  gelten,  da  Alkinan  dieselben  nur  in  einer  etwas  beschrankteren  Art 
gedichtet  natte,  vorzugswcise  solche,  die  den  welblichen  Gottheiten  ge- 
widmet  und  fiir  Madcho.nchore  bestimmt  waren  »  (p. 335)  «Stesichoros 
niu.xs  als  der  Hauptvertreter  der  dorischen  Chorlyrik  betraehtet  we.r- 
den,  nicht  Alkinan  ».  Cfr.  Birnouf  lli.it.  de  la  litt.  gr.  I,  p.  204.  —  Se- 
condo un  altro  punto  di  vista  il  Wilamowitz,  osservando  che  con  Alemane 
la  poesia  corale  era  ancora  in  mano  dei  perieci,  afferma:  «die  helden- 
sage  als  inhalt  und  die  hòchste  gesellschaft  als  publicum  erobert  fiir  die 
ehorische  lyrik  erst  Stesicboros  »  Herakl.  I  72. 

2)  Che  il  Crvsus  affermi  in  P.W.  RE  I,  2  col.  1571  :  «  Die  Dichtungen 
dee  Stesichoros  sind  oline  sciuen  Vorgang  nkht  denkbar  ».,  è,  appunto, 
quasi  inconcepibile. 
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stro  Imerese  di  chiudere  il  eorso  di  quelle  successive  trasformazioni, 
fissando  la  forma  definitiva.  Per  tal  modo  Tersicore  (ci  si  passi 
l'imagìne  un  po' troppo  pindarica),  avanzandosi  dall'Oriente  all'Oc- 
cidente, toccò  le  belle  colonie  della  Sicilia;  e  quivi  le  piacque  di 
fermare  sua  stanza. 

La  triade  stesicorea  fu  espressione  di  una  legge  di  simmetria 
presente  in  tutte  le  più  alte  manifestazioni  esteriori  dello  spirito 
greco;  quella  legge  che,  p.  es.,  nel  campo  delle  arti  plastiche, 
vernava,  negli  stessi  luoghi  e  negli  stessi  tempi,  l'esecuzione  delle 
metope  di  Selinunte. 


Come  il  proverbio  oo5s  [tà]  zy.v.  eoo  ìr.t -■:////<■>  ftwbaxuc  era  ri- 
ferito dagli  antichi  alla  tricotomia  strofica  delle  odi,  così  a  qualcosa 
di  simile  potrebbe  riferirsi  un  altro  oscuro  motto  stesicoreo,  -àvta 
òv.rw,  con  cui  pare  s'indicasse  alcunché  di  proporzionato  e  in  sé 
completo  o  ben  riuscito. 

Suida,  per  spiegare  il  iróvta  èxx&  '),  ricorda  la  sontuosa  tomba 
del  poeta,  in  Catania,  posta  fuori  della  porta  detta  appunto  Stesi- 
corea  e  di  forma  ottagonale,  coli  otto  colonne,  otto  gradini,  otto 
spigoli:  «tutto  otto».  È  vero  che,  del  proverbio,  si  davano  anche 
(Suida  /.  cil.,  Zenob.  V  78)  spiegazioni  affatto  estranee  a  Stesicoro; 
ma  la  connessione  con  Stesicoro  è  accertata  da  varie  fonti,  e  sap- 
piamo inoltre,  da  Polluce  -),  che  nella  terminologia  del  giuoco  degli 
astràgali  il  tratto  o  numero  otto  si  chiamava  stestCOrv.  Lasciando  stare 
l'incertezza  nella  designazione  della  tomba,  che  ora  è  messa  ad  [mera, 
ora  a  Catania  s),  una  tale  esegesi  del  proverbio  non  ha  appagato  i  eri- 

*)  (s.   v.):  o:  iùv  S-tTjafyofxS'»  f&w  h  K«rtavg  -wzrvw.  KoXtmXót;  spi;   -'/■; 

')-'  cÒT'/O   StrjOt^OptteiC  ICÓXai;  '/.'-f.aivcc.;.  /'/'•  toò  uvTjU.siVj  ì/'ivzi,-  òrto)  xlovac  MM 

atta)    {fo9pÀÌ>;    t.w.    ràcdìl  -(<"v'^;  •   '''■    5:    Bri  Wl.y'-.r^  Xtfri   JfpTJtJJlàv    toì»S  K'.; 
3jwz:'«iv   Èrta   ipoXÒ;   itOfljSI   -'/:j;  r.<jK:.-.'j.-.   «Ctl   Srtil  (lip7]   Trv   itrfX.iv. 

-')  H  100:  ■/.;}  uf(v  xoì  (jxrjst^opo;  «oXifrt  ■:■.;  rapò  wt<  àatperfaXt'C&ojiv  òpiV- 
a'j;.  o;  tSiJXou  ti  v/Tcì'i  •  tòv  ròp  iv'Iuips  toO  roiTjToù  Ttùpov  i£  ùttò)  af»TU)V  jw- 
ttttévra  -ir.ij'.i-/.ii'j.:  rijv  < wf/c' 'jxtrf» »  tp«»  itapot|itav.  CtY.  Eustath.ad  //.  T88. 

3)  «...  adirne  extal   testudiaataiq  monnmentum,  qu*m  d.  Mariae 
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tici  moderni,  come  non  appagava  già  molti  degli  antichi.  Giacché  si 
deve  ammettere  una  qualche  relazione  fra  il  Travi?,  òxtw  e  Stesicoro,  di 
che  specie  e  essa?  Chi  (Welcker)  ha  pensato  alla  forma  della  porta 
stesicorea  in  [mera;  chi  ha  imagiuato  una  partizione  della  massa  cu- 
rale, composta  forse  —  come  nel  dramma  —  da  singole  serie,  ciascuna 
di  otto  danzatori  (C.  0.  Mailer)1).  D'altro  lato,  si  cercò  di  illustrare 
rema  òxnó  con  l'analogia  di  rà  tota.  Il  Rizzo  J)  parla  dell'  ipermetro 
dattilico  di  misura  ottonaria,  che  compare,  come  sappiamo,  tra  i  fram- 
menti stesicorei  (1,  2,  3);  ma  questo  verso  non  è  invenzione  di  Ste- 
sicoro (cfr.  Alcmau.  fr.  33,  34),  né  abbiamo  motivo  di  credere  che 
esso  trovasse,  presso  il  Nostro,  un  uso  costante.  Forse  con  più  ra- 
gione il  Plach  (332  sgg.)  crede  che  il  significato  del  motto  sia  da  ri- 
cercarsi nella  composizione  strofica:  strofe,  antistrofe  ed  epodo  sa- 
rebbero stati  ciascuno  di  otto  versi.  Però  anche  l'interpretazione 
del  Flach  non  soddisfa  interamente:  la  regolare  parità  fra  il  nu- 
mero dei  versi  delle  strofe  e  dell'epodo  meraviglierebbe  alquanto. 
Fra  tanta  difformità  e  oscurità  di  dati  e  di  pareri,  non  ò  nemmeno 
il  caso  di  andar  fantasticando  nuove  ipotesi,  come  p.  es.,  quella  d'una 
speciale  distribuzione  dei  componimenti  e  dei  libri  stesicorei  3).  Eesta 


bethleemiticae  aedem  vocant  »  Lascaris  ap.  Matroi..  Sicari,  rer.  camp. 
0.  22*  —  Possono  esserci  state  due  tombe  —  osserva  il  Frbeman  II  App. 
XVI  p.  508  —  ina,  se  ce  n'era  una  sola,  Catania  ha  le  maggiori  probabi- 
lità: nessuno  si  sarebbe  divertito  a  sognare  una  tomba  in  Catania  per 
l'uomo  di  Imeni. 

')  Il  von  Leutsch  (Ersch-Gruber  Enc.  LXII  216-17),  combinando  i 
motti  savia  òxnfa  e  ~ò.  -pta  suppone  anch'egli  per  Stesicoro  la  Tpi^opt'a.  —  Quanto 
al  numero  di  2-1  coreuti,  ci  par  curioso  e  interessante  che  al  coro  di  cui 
parla  Teocrito  in  una  imitazione  dal  Nostro,  cioè  nell'epitalamio  di  Elena 
[XVIII  24),  partecipino  giusto  trtpóxtc  igrjxovta  scopai:  si  potrebbe  pensare 
che  240  fosse  qui  un'amplificazione  «  eroica  »  di  24,  e  proprio  il  decuplo 
del  coro  stesicoreo. 

2)  Riv.  di  St.  Ani.  I,   p.  14. 

3)  Ad  es.,  se  due  dei  poemetti  (come  è  certo  per  VOrestea)  erano 
bipartiti,  essi  sommavano,  in  complesso,  a  24  appunto,  il  numero  cano- 
nico nelle  redazioni  dell' epos;  e  potevano  quindi  andar  distribuiti  in  tre 
mctóos;  (là  xpt'a  =  le  tre  parti  dell' «-Opera  completa  di  Stesicoro?  quanto 
al  numero,  basti  rimandare  a  tpat;,  -><i;  in  Pimi.,  e  spec.  a  xpt;  '-.t.-m  3iap- 
/.ìzv.  Nem.  VII  48),  e  delle  tre  parti  si  poteva  dire  adunque  Itav-a  ùxto'>. 
S'  intende  che  la  nostra  ipolesi  non  appare  a  noi  stosi  meno  campata 
in  aria  di  quelle  altrui. 
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sempre  la  possibilità  che  il  iràvta  òkub  alluda  a  un  particolare  al- 
latto ignoto  a  noi,  nella  vita  o  nell'opera  dell' Imerese;  siedi 
meglio  concludere  confessando  che.  malgrado  la  maggior  plausibi- 
lii.-i  dell'esegesi  proposta  dal  Placo,  quel  proverbio   ha   un 
nelle  condizioni  attuali,  disperatamente  incerto,    i  Nec  scirt 
omnia  ». 


23. 


Dopo  aver  vagliati,  a  uno  a  uno,  gli  elementi  da  noi  utilizza- 
bili per  illustrare  0  almeno  adombrare,  nelle  sue  varie  parti,  l'o- 
pera poetica  del  Nostro,  e  giunto  il  momento  di  raccogliere  le  sparse 
fila  e  definire,  sinteticamente  e  con  la  compatibile  chiarezza,  l'arte 
di  lui. 

Il  genere  che  ben  possiamo  chiamare  stesicoreo,  fondeva  assieme 
elementi  letterari  già  separatamente  o  in  embrione  svolti  innanzi. 
Epici  nella  contenenza,  ma  essenzialmente  lirici  nella  esposizione, 
dirò  meglio  nella  concezione  stessa:  originali  nell'ampia  e  insieme 
sobria  forma  esteriore;  ancor  vicini  alle  serene  altezze  d'Omero  e 
alla  semplicità  grave  d'Esiodo,  ma  non  alieni  dalle  venuste  grazie 
dei  Lesini;  rappresentativi,  per  il  ricco  apparato  orchestico,  mimico, 
musicale,  e  per  un  certo  qua]  senso  drammatico  l),  ma  lontani  dalla 
vera  azione  scenica;  epopea  insomma  e  canzone,  inno  sacro  e  carme 
convivale,  i  grandi  cori  di  Stesicoro  appartengono  al  novero  di  <|iielle 
produzioni  artistiche  che  per  loro  natura  non  si  possono  propria- 
mente ascrivere  a  nessuno  special  'genere'  letterario,  ma  vanno 
piuttosto  messe  a  capo  di  più  generi,  come  tali  che  in  un'armonia 
potente  ne  confusero  in  sé  la  materia,  la  forma,  gl'intenti  diversi. 
Né  con  ciò  si  vuol  diro  che  Stesicoro  fosse  men  poeta  lirico  che 
epico:  tutt'altro:  che  anzi  là  dove  una  sì  profonda  e  comprensiva 
e  originale  soggettività  ci  si  rivela,  ivi  abbiamo  la    lirica  vera.   E 


')  La  vecchia  Biologia  aver*  proposto  di  considerare  i  poemetti  -te 
sieorei  come  tragedie  liriche  i.efr.    la   tante  discussa   designazione  di  Ivi- 
uaia  Tpernxri  negli  indici  pindarici):  meglio  il  Wilamowitz  li  paragona  alle 
ballate  della  scuola  romantica  moderna. 
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si  noti,  al  riguardo,  che  «materia  epica  in  forma  lirica  è  formula 
urlimi  tradizionale  ma  grossolana  e  inesatta.  Prima  di  adornare  le 
saghe  cicliche  della  sua  nuova  e  splendida  veste  esteriore,  Stesicoro 
ne  aveva  mutata  l<t  natura.  L'estensione  considerevole  de'  canti, 
le  tracce  visibili  del  linguaggio  e  del  fare  proprio  all'epopea,  po- 
tevano far  chiamare  l'Imeresa  -  omericissimo  »  ')  fra  tutti  e  far  dire 
oh'ei  s'assomigliasse  più  ad  Omero  che  agli  altri  lirici  *) ;  in  realtà 
egli  differì,  soltanto,  meno  degli  altri  dal  Poeta.  Per  vicino  che  fosse 
e  si  mantenesse  all'epos,  Stesicoro  rimase,  sì  nelle  forme  e  si  nello 
spinto,  lirico,  come  Pindaro;  in  fondo  anche  le  migliori  testimo- 
nianze degli  antichi  consentono  in  questo.  Mentre  Orazio  usa,  a  pro- 
posito del  Nostro,  l'espressione  grave*  Camenae  e  Stazio  lo  chiama 
l'eroi-,  cioè  "  austero  ',  sappiamo  che  la  sua  poesia  era  improntati: 
di  una  forte  passionalità  e  elio  fra  le  passioni  più  sentite  ed  espresse 
dal  poeta  d'Imera  primeggiava  quella  dell'amore s);  onde,  anche  sotto 
questo  aspetto,  può  l'avvisarsi  in  lui  il  vero  antecessore  e  il  modello 
di  lineo.  La  varietà  stessa  di  atteggiamenti  è  propria  di  un  lirico 
sincero. 

Del  resto,  per  avere  una  idea  presumibilmente  giusta  di  quel 
che  dovette  essere  un  poemetto  stesicoreo,  non  c'è  ci i  meglio  che 
volgersi  a  Pindaro;  v'ha  un'ode,  sopra  tutte,  del  Tebano,  la  più 
vasta  e  fra  le  migliori,  in  cui  il  genere  di  Stesicoro  sopravvive: 
intendiamo  dire  la  Pitica  IV,  per  Arcesilao  da  Cirene.  Già  il  Frac- 
caroli  *)  e  il  Christ  5),  con  altri,  ebbero  ad  osservare'  esser  questo 
caline  un  esempio  delle  ampie  composizioni  stesicoree  :  da   un  ra- 


')  Longin.  De  subì.  XIII,  ■'!:  Móvoc 'Hfxfòoxo;  'OpTjptxtu'orcoi;  r)évr%;  Sxjj- 
sfyopo;  'i-<.  xpótspov  y.-j..  Anthol.  Palat.  VII  75  o5...  a  nptv '0|»jpou  |  (Jiuyd  avi 
axépvot;  itsuttpov  uwi'ocrco.  Synes.  De  insomniis  in  Opp.  p.  158  B. 

-)  Diremo  di  più  clic  i  Dori  amarono  (piasi  vedere  in  Stesicoro  il 
loro  Omero;  e  queste,  se  potè  giovare  alla  faina  del  Nostro,  contribuì 
certo  a  svisarne  alquanto  la  concezione. 

3)  Cfr.  Sittl  I  30(i;   Li.ovi)  p.  Co. 

4)  l'imi,  p.  400. 

r'J  l'imi,  rcirm.  ed.  mai.  149:  «...  et  in  nuineniruin  genere  et  in 
tacteo  flumine  epicae  narrationia  Pindarus  vestigia  Stesichorl  pressisse 
videtur  ». 


Ann.  S.  A. 
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pido  esame  complessivo  di  esso  noi  potremo  dunque  ricavare  quali 
furono  gli  elementi  e  i  modi  tradizionali  in  codesto  p'iiere  epico- 
lirico,  tanto  più  che  pai'  probabile  fosse  l'Argonautica  di  Pindaro 
modellata,  anche  per  la  sostanza,  su  Stesicoro  o  su  litico.  La  parti' 
propriamente  narrativa  dell'ode  incomincia  con  la  quarta  strofi' 
(v.  70  sgg.)  e  abbraccia  duecento  versi  circa  ')'.  il  poeta,  she  nei 
primi  settanta  aveva  già  composto  un  vero  epinicio,  si  cura  di  bea 
segnare  il  passaggio  alla  parte  'epica'  non  soltanto  col  far  coin- 
cidere il  principio  di  questa  col  principio  d'una  nuova  strofe,  ma 
anche  con  domande  retoriche  (ri;  y^P  W/à  8é£ato  vowuXia?;  ti;  <A 
vivvivo;  Hpatepot;  à^àu.avto;  8iJosv  7./.01;;  )  le  ("piali  ricordano  gli  esordi 
ben  noti  dell'epopea  (come  ti;  r'ao  arto;  Oswi  zy/;.  Jovéirpc*  |ufyso6at; 
cfr.  Bacchyl.  XIV,  47).  È  probabile  che  anche  nell'esecuzione 
pratica  questa  lunga  e  ordinata  esposizione  mitica  si  (listini: 
in  qualche  modo  dal  resto,  malgrado  l'identità  metrica.  —  Ma  in 
che  differisce  essa,  propriamente,  dall'epos?  Risponderemo  col  Frac- 
caroli  (I.  rit.):  «la  differenza  essenziale  consiste  in  una  m;i. 
celerità  dell'azione,  in  un  maggiore  movimento  dei  personaggi,  in 
un  maggior  splendore  di  immagini,  e  sopra  tutto  in  un  fraseggiare  e 
in  uno  stile  più  incisivo  e  più  vivace  ».  1  riscontri  con  noti  luoghi 
d'Omero  sono  frequenti,  talora  riscontri  di  parole  e  di  espressioni, 
spesso  di  pensiero.  Se  il  linguaggio  6  quello  solito  di  Pindaro,  ricco, 
elegante,  imaginoso  e  quindi  essenzialmente  lirico,  l'andamento  è 
quasi  epico;  si  ricordi  in  proposito  l'apparire  di  lasone  sconosciuto 
fra  il  popolo  attonito  (w.  78-85);  le  domande  reciproche  e  le  in- 
genue considerazioni  di  questo  (86-92);  le  interrogazioni  di  Pelia 
(97-100);  la  mirabile  risposta  di  lasone  (102-119),  la  sua  richiesta, 
il  patfo,  la  partenza,  or,'.  Insomma  il  fare  omerico  notasi  ovunque, 
fi  logico  pensare  che  in  Stesicoro  0  Ibico  la  somiglianza  con  il 
l'oeta  dovesse  essere  non  minore,  forse  maggiore  ;  ma  anche  il  lin- 
guaggio poetico  di  Stesicom  e  di  [bioo  si  distaccava  nettamente  da 
quello  epico;  e,  se  lo  stile  pindarico  riesce  qui,  in  fondo,  tutt'altra 


l)  Lo  sviluppo,  gi\  troppo  vasto  per  un  componimento  lirico,  subisce 
a  Un  certo  punto  un'improvvisa   riduzione,  che   il  poeta  scusa:    ■ 
jova*T8t  '"247). 
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cosa  da  quello  d'Omero,  ciò  ben  si  deve,  oltre  che  al  genio  del 
Tebano,  alla  tradizione  inaugurata  dall' Imerese.  —  Un  altro  carat- 
tere peculiare  della  quarta  Pitica  ò  il  colorito  fortemente  drammatico 
degli  episodi  che  rivelano  la  commozione  viva  del  poeta  e  tendono 
a  suscitare  la  nostra,:  lo  stupore  del  popolo  adunato  sulla  piazza 
di  lolco  all'arrivo  di  [asone,  il  turbamento  a  stento  represso  di  l'olia 
allorquando  riconosce  nello  straniero  il  parente  a  lui  fatale,  la  gioia 
del  vecchio  Esone  in  rivedere  il  tìglio,  la  passione  accesasi  in  Medea, 
l'entusiasmo  dei  compagni  di  Iasone  per  il  soggiogamento  dei  ter- 
ribili buoi,  e  sim.,  sono  squarci  di  un'analisi  psicologica  e.  soprat- 
tutto, di  una  drammaticità  quale  è  aliena  dall'epopea.  Che  anche 
questo  tratto  della  intonazione  spiccatamente  drammatica  fosse  ste- 
sicoreo,  lo  abbiamo  a  suo  luogo  osservato  e  provato;  e  gita  dal 
Nostro  si  mostrava  predilezione,  come  nell'ode  pindarica,  per  i  di- 
scorsi diretti  che  coloriscono,  nel  modo  più  immediato,  le  passioni 
dei  personaggi  :  di  qui  al  ditirambo,  sul  tipo  dei  Giovani  di  Bae- 
chilide,  ci  corre,  ormai,  tanto  poco  che  bene  ci  spieghiamo  il  fa- 
vore con  cui  la  tragedia  attica  ritornava  al  poeta  d'imera. 

Un'analisi  più  minuta  sulla  struttura  e  l'organismo  dei  più  vasti 
epinici  pindarici  e  baccbilidei  ci  conduce  a  importanti  risultati  circa 
la  storia  e  l'evoluzione  dell'ode  mitica  corale  da  Stesicoro  a  Pin- 
daro. La  materia  p.  es.  delle  loro  odi  maggiori,  alle  quali  limiteremo 
qui  la  nostra  indagine,  appare  così  distribuita: 

Pind.   Vìi  Ih.  IV: 

A)  otp .  àvt .  ìz .  a' ,  $ ,  f'  Introduzione  generale   all'ode 

(profezie;  la  vittoria  pitica) 

lì)  Mito:       bl)  otp.àvt.èit.  8'  Introd.  al    mito    degli    Argonauti 

(profezia;  ritorno  di  Giasone) 
b*)  atp  .  àvt .  ir.  .1  ,{',  C'  i  "<{  1 8'  i t'i  ut x)  Mito  (cause, 
allestimento,     avventure     della 

spedizione) 


')  L'i-.'//,  legato  alla  3*p  .  i{3',  segna,  Insieme  con  essa,  un  delibe- 
rato e  rapido  digredire  dal  mito  alla  realtà,  oìuo;  (Spc/y/j;. 
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C)  Ritorno  all'attualità  e  commiato:     e1)  stp . àvt . &r . t^  (il  su- 

\  pano, 

'•-y  3tf».àvt .  bt .  '.•,•'  l'esule, 
i!  | 

Bacch.    V: 

A)  orp.àvc.ei'  Introd.  gen.  all'ode  (il  sovrano  e  il  p 

C)  Attualità:     C1)  ì-  .  a'  .  8tp  .  V   (la   vittoria  olimpica) 

B)  Mito:  b1)  àvr.p'  tntrod.  al  mito  di  tte- 
leagro  (catabasi  ili  Ei 
//-')  h  .  |i'  .  OTp  .  àvt  .  :r  .  7' .  ò'  .  atp.  : 
Mito  (prima  e  seconda 
fase  della  persecuzione  'li 
Artemide). 
ca)  4vt.e',è*.B'  (attualità:  riproa  e    commiai 

L'epinicio  del  V  sec.  consta  adunque,  nella  sua  forma  più  ampia. 
di  due  parti,  in  generale  ben  distinte  tra  loro:  realtà  (A.  C)  8 
mito  (li).  L'una  apre  e  chiude,  ili  regola,  il  carme  al  quale  fa, 
per  dir  così,  da  cornice;  l'altra  è  quadro  mirabile  che  campi 
nel  centro  e  a  cui  l'artista  ha  riserbato  i  suoi  splendidissimi  co- 
lori. Solo  negli  esemplari  meno  perfetti  la  cornice  sopraffa  il  quadro; 
solo  nei  modelli  più  ricchi  porta,  essa  stossa,  a  rapidi  tocchi  e  quasi 
in  miniatura,  schizzi  e  accenni  mitologici  in  relazione  o  in  contrap- 
posto alla  grande  figurazione  centrale,  come  se  il  pennello  (presse 
voluto  provarsi  e  l'autore  cercare  il  motivo  fondamentale:  ma  giova, 
per  lo  più,  allo  spettatore  veder  nettamente  separato  il  quadro 
dalla  cornice,  l'ideale  dal  reale,  semprechè  il  salto  non  diventi  urto 
stridente,  il  distacco  non  degeneri  in  contrasto  e  stonatura:  d'altra 
parte  giova,  talvolta,  passare  dalla  realtà  al  mito  come  per  insen- 
sibili gradi:  il  volo  e  il  trapasso  sono  infatti  i  due  poli  della  fa- 
coltà artistica  per  il  poeta  corale  antico.  A  ogni  modo  nelle  nostre 
odi  —  che  possono  considerarsi  come  i  più  begli  esempi  delle  due 
forme — -v'ha  una  notevole  analogia  ili  struttura  fra  le  parti:  ad  .1 
corrisponde  //'.  a    C  corrisponde  />'-.   Tutto   il  componimento   risulta 
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della  giustaposizione  0  contaminazione  di  ;<  duo  »  odi,  modellate  per 
la  forma  l'una  sull'altra,  ma  determinate  l'una  da  ragioni  prati- 
che (la  vittoria  e  il  vincitore  da  celebrare),  l'altra  da  ragioni  arti- 
stiche; l'una  riflettente  speciali  condizioni  del  momento,  l'altra  pro- 
cedente da  tenaci  tradizioni  letterarie,  Il  mito  appare,  nell'ambito 
dell'epinicio,  come  un'ode  nell'ode.  Il  poemetto,  puramente  e  sem- 
plicemente mitico,  dell' Imerese,  ha  subito  adunque,  nel  V  sec,  un 
processo  di  riduzione  e  di  adattamento,  innestandosi  con  parti  le 
quali  in  origine  gli  erano  estranee  (A,  C),  e  che  si  son  dovute  uni- 
formare ad  esso.  B  —  che  attinge  qui  proporzioni  di  120  o  di 
200  vv.  —  ù  il  rappresentante  dell'antico  genere  stesicoreo. 

Tale  ò  l'idea  che  possiamo  ancora  farci  della  lirica  di  Stesicoro. 
Senza  dubbio  le  generazioni  più  tarde  e  noi  stessi,  oggi,  partendo  da 
una  diversa  concezione  di  poesia  Urica,  a  stento  sappiamo  ammettere 
questa  conciliazione  della  materia  'epica'  con  una  forma  che  non  le  è 
propria  e,  di  fronte  a  codesto  genere  che  min  ci  pare  nò  vera  epica  né 
lirica  pura  e  semplice,  osiamo  forse  tacciarlo  di  ibridismo  o  almeno 
di  esuberanza.  Questa  accusa  può  acquistare  lauto  maggior  gravità 
perchè  fu  primamente  lanciata  da  un  critico  *)  il  quale  ha  saputo 
definire  Stesicoro  con  una  frase  rimasta  meritamente  famosa.  Ma 
dovremo  anche  una  volta  ammonire  che  non  si  valutino  i  prodotti 
di  età  passate  con  criteri  e  gusti  moderni?  Si  può  dire  per  Stesicoro 
come  in  fondo  per  Pindaro:  no,  il  «genere»  noi  lo  comprendiamo 
ben  poco;  non  comprendiamo  perchè  una  vittoria  a  pugni  o  alla  lotta, 
che  oggigiorno  potrebbe  tutf al  più  rubar  gli  applausi  a  un  pubblico 
da  circi)  equestre,  ispirasse  il  sommo  lirico  del  tempo  e  meritasse 
l'epinicio;  non  comprendiamo  perchè  una  qualunque  festa,  un  qualun- 


')  Quintil.  X  1,  G2:  «  Novelli  vero  lyricorum  longe  Pindarus  priuceps, 
spiritila  magnificentia,  sententiis,  Qguris,  beatissima  rerum  verborumque 
copia,  ci  vclut  quodam  eloquentiae  Samine:  propter  quae  Horatius  cimi 
merito  credidit  uomini  imitabilem.  Stesichorum,  quam  Bit  ingenio  valldus, 
materiae  quoque  ostendunt,  maxima  bella  ei  clarissimos  canentem  duces, 
et  epici  cai'iuiiiis  onera  Ivra  susti  ni-n  lem.  Reddit  eniiii  personis  in 
agendo  sima!  loquendoque  debitam  dignità tem  :  ai-,  si  tennisset  modum, 
videtur  aemulari  proximus  Homernm  potuisse;  sed  rcduudat  atque  ef- 
fuuditur:  quod  ut  est  reprehendendum,  ita  copine  vitium  est  ». 
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que  anniversario,  un  banchetto  magari,  mettesse  in  moto  suonatori, 
l'autori,  ballerini,  inducesse  il  poeta  a  comporre  un  carme  di  lunga 
lena,  ili  solenne  intonazione,  al  quale  ponevan  mano  e  cielo  e  terra. 

o  pel  quale  si   richiedevano   vaste  e  molteplici   attitudini,  a  volte 

-persino  —delle  vere  ricerche  di  erudizione  mitologica  • 
gistica;  non  comprendiamo  la  lirica. sola   «degna  dei  re>1),( 
rotundum  di  Stesicoro  e  di  Pindaro  là  dove  oggi  basta  un  brindisi 
e  un  discorsetto  d'occasione.  Ma  che  perciò?  Nella  lontananza  del 
tempo,   il    nostro  sguardo  studioso  può  volgersi  a  Stesi. -oro  e  a  Pin- 
daro o  come  a  pensatori,  ovvero  come  ad  artisti.  Xel  primo  intento, 
noi  investigheremo  in  qua!  misura  e  per  che  modi  essi  pronto 
la  formazione  e  l'evoluzione  della  coscienza  morale  e  religiosa 
Elleni;  cioè  qual   posto   occupino   nella   storia    generale    delle   idee, 
o  in  quella  —  che  n'era  in  Grecia  così  gran  parte    —  del  mito.  Quando 
poi  si  tratti  di    valutare   codesti    lirici   antichi  come  artisti   soltanto, 
allora  noi  ci  domandiamo  non  quanto  guadagnavano  per  ogni  strofe,  ' 
ma  quel  che  dissero  e  lasciarono    all'umanità    di  alto  e  di  hello: 
cerchiamo  in  loro  quella,  che  sappiamo  di  trovarci,  -yyàv  àjj^poofojv 

EJtétóV. 


24. 


Abbiam  parlato  sembro  di  mito  come  materia  della  poesia  ste- 
sicorea;  ma  esso  fu  materia  di  tutta  la  poesia,  diciamo  anzi  di  tutta 
l'arte  ellenica.  Ora  questo,  qualunque  sia.  quadro  generale  del- 
l'opera di  Stesicoro  non  si  potrebbe  chiudere  senza  determinar  me- 
glio (piali  caratteri  fondamentali,  e  peculiari  aspetti,  vi  assumi 
mito,  e  in  che  cosa  si  differenziasse  dalla  tradizione  precedente, 
specie  dall'epos. 

Il  mito,  ha  detto  Alfredo  Croiset,  è  la  prima  forma  sotto  la  quale 
lo  spirito  gl'eco  abbia  concepito,  i  Apro  le  longue  rógne  de  l'e- 
popee, il  ótait  devenu  partie  integrante  de  la  penso.  Il  était  siir- 
tout  la  forme  naturolle  de  l'idéal  »    (11,   p.  ">).   Il  valore  di  queste 

1    Dio  Clirys.  De  regno  II,  28. 
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panile  sarà  chiaramente  compreso  se  si  pensi  non  tanto  alia  poesia 
di  tipo  stesicoreo,  quanto  ai  generi  più  lontani,  p.  es.  all'elegia  mi- 
litare di  Gallino  e  a  quella  amorosa  e  personale  di  Mimnermo  (IV.  Il)1), 
io  cui  il  mito  fa  la  sua  comparsa:  senza  dire  dei  poeti  eolici  e 
•  lei  generi  meno  lontani.  Xel  campo  della  lirica  corale  noi  che,  si 
può  dire,  non  conosciamo  che  l'epinicio,  poiché  di  nessnn'altra  forma 
ci  è  dato  pai-lare  con  piena  cognizione,  crederemmo  facilmente  fosse 
appunto  l'epinicio  il  tipo  di  componimento  più  ricco  di  contenuto 
mitico,  o  nno  fra  i  più  ricchi  :  sarebbe  un  errore.  Eustazio  designa 
tale  specie  di  carmi  col  nome  di  ò>.ifó|io8ot  e  anzi  trova  in  questo 
loro  carattere  sobrio  una  delle  ragioni  di  maggior  popolarità.  Dob- 
biamo quindi  ammettere  che  i  poemetti  stesieorei  avessero  uno  svi- 
luppo mitico  maggiore  che  le  più  vaste  odi  pindariche.  Ma  conviene 
anche  guardarsi  dalle  esagerazioni  e  non  lasciarsi  trarre  in  inganno 
dalle  apparenze.  Se  delle  stesse  odi  pindariche  restassero  frammen- 
tini  insignificanti  o  sommari  di  scholiasti,  noi  non  potremmo  imagi- 
narcele  che  come  tante  piccole  epopee  ;  e,  qui,  la  fortuna  ci  per- 
mette di  vedere  quanto  ciò  sarebbe  assurdo.  Così  è  di  Stesicoro*j. 
Nessuno  crederà  che  il  poeta,  scelte  eerte  leggende  che  meglio  con- 
venissero al  suo  intento  e  alle  esigenze  attuali,  si  mettesse  a  nar- 
rarle per  filo  e  per  segno:  in  tal  caso  egli  non  avrebbe  pòrto  ai  suoi 
ascoltatori  nulla  di  ignoto  e  per  di  più  si  sarebbe  limitato  a  ricopiare 
la  produzione  letteraria,  genealogica  e  mitologica.  Invece  ò  suppo- 
nibile che  la  parte  puramente  e  semplicemente  narrativa,  nella  trat- 
tazione del   mito,  dovesse  essere  sempre  confinata  in  stretti  limiti. 


»)  Cfr.  Nageotte  I  38  e  146. 

2)  Molti  dei  titoli  di  carmi  stesicorei,  forse  lutti,  devono  essere  stati 
aggiunti  dagli  Alessandrini.  Se  un  titolo  avesse  dato  loro  l'autore,  sa- 
rebbe stato  quello  della  festa  a  cui  l'ode  era  destinata;  così  come  gli 
epinici  di  Pindaro  e  di  Bacchilide  sono  arrivati  a  noi  con  i  nomi  del  vin- 
citore e  della  vittoria.  D'altra  parte,  anche  più  che  in  Bacchilide  o  in 
Pindaro,  la  trattazione  della  materia  mitica  raggiungeva  in  Stesicoro 
vaste  proporzioni;  cosi  vaste  die,  quando  ogni  ricordo  delle  feste  siceliote 
o  italiote  fu  cancellato,  le  liriche  dell'Imerese  non  apparvero  altrimenti 
che  come  una  Iliuperside,  un'Orestea,  una  Gerioneide,  e  cosi  via.  Ana- 
le.;,! mente  noi  chiameremmo  ancora  quella  di  Pindaro  un'Argonautica. 
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talora  affatto  soppressa  o  sottintesa,  o  che  il  poeta  si  soffermasse  a 
rappresentare  minatamente  questa  o  quella  scena,  questa  o  quella 
figura,  questo  o  quel  momento. 

Quanto  all'ordine  della  narrazione,  ricordiamoci  che  è  della 
lirica  l'esporre  i  fatti  non  per  concatenazione  Logica,  ma  piuttosto 
per  fantastica  successione  e  talvolta  per  giustaposizione  rappre- 
sentativa soltanto:  od  è  della  lirica  universale  come  della  lirica 
greca,  e  della  lirica  greca  in  genere,  più  che  di  Pindaro  in  par- 
licolare.  Infatti,  se  non  ci  restasse  Bacchilido,  noi  potremmo  anche 
attribuire  alla  sbrigliala  fantasia  del  Tebaiio  quella  che  è  la  lex 
r.rlrx  del  suo  genere;  ora  Bacchilide, con  nienti- di  poeta  tanto  più 
ordinata  e  composta,  procede  spesso,  non  meno  del  sim  grande  col- 
lega, per  infilzatura  o  a  salti  o  con  ordini  inverso  (  basti  citare 
l'ode  ad  Alessidamo  dove  dalla  follia  delle  l'retidi  si  risale  alla 
loro  colpa,  di  qui  alla  menzione  di  Tirinto,  indi  alla  fondazione 
della  città  e  quindi  alla  originaria  discordia  tra  Proto  e  A.crisio,  per 
ritornare  poi  alla  fuga  delle  fanciulle,  al  voto  del  padre  e,  di  colpo, 
alla  realtà). 

E  come  si  può  credere,  altrimenti,  che  le  proporzioni  stesse  di 
un  carme  lirico  fossero  conservate,  se  ammettiamo  che  ciascun  mito 
venisse  cos'i  ampiamente  svolto  in  tutti  i  suoi  punti,  come  ce  lo 
farebber  credere  certi  frammenti?  ('io  sia  detto,  del  resto,  non  solo 

di  Stesicoro  ma  di  tutta  l'antica  lirica  corale  perduta.  Ino  dei 
brani  più  Lunghi,  ad  es.,  di  Simonide  è  quello  (fi*.  37)  dove  con 
delicatezza  mirabile  e  espressa  la  dolorosa  cura  di  Danae  abbando- 
nata nella  cassa,  fra  l'onde,  col  piccolo  Perseo:  è  la  madre  che 
parla  direttamente  pei-  ima  quindicina  di  versi,  e  eerto  abbiam  di- 
nanzi una  parte  non  insignificante  del  carme  intero.  Concluderemo 
adunque  che,   nel   caso    particolare.    Danae    in    balìa    del   mare  era 

L'oggetto  precipuo  del  trmo;  e,  in  generale,  ohe  il  poeta,  trascelta 

dal  mito  una  scena  (o  una  serie  di  scene),  nella  perfetta  pittura 
di  essa  adoprava  tutte  le  facoltà  dell'arte  sua:  il  rimanente  o  lo 
riduceva  a  poca  cosa  0  lo  sopprimeva:  infatti  perché  ridire  quello 
che  tutti  sanno,  (piando  si  sia  costretti  a  una  specie  di  sommario 
in   versi?  Ciò  non   esclude    -  ci  preme  ripeterlo  —  che,  qua  e  là.  a 
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un  vero  e  proprio  compendio  per  sommi  cenni  si  riducesse  tal- 
volta la  poesia  di  cui  trattiamo:  ma  il  lirico  antico  —  se  Pindaro 
ce  ne  assicura  —  sa  sempre  un  rapido  sentiero  per  uscire  da  un 
viluppo  mitologico  troppo  grave  per  il  suo  canto. 

Questo,  assai  ovvie,  considerazioni,  mentre  ci  spiegano  qual  con- 
cetto della  '  novità  '  artistica  nutrissero  gli  antichi  (concetto  essen- 
zialmente diverso  da  noi  moderni),  ci  giustificano  uno  dei  fenomeni 
più  singolari  nella  storia  della  poesia  greca:  il  frequente  ritorno 
dello  stesso  mito  e  degli  stessi  miti  in  poeti  vicini  non  per  età  nò 
per  patria,  ma  per  maniera  e  per  scuola.  Così  la  leggenda  di  Eracle 
occupò  man  posto  nell'opera  di  tutti  i  poeti  eorali  indistintamente; 
certo  perchè  essa,  come  vasta  e  molteplice,  potè  essere  illustrata  per 
molti  lati  differenti  ;  e  anzi,  anche  dopo  il  largo  uso  dell'epica  e  della 
lirica,  parve  materia  sempre  fresca  ai  capolavori  dell'arte  dramma- 
tica. Invero  la  mitologia  di  Stesicoro  non  restringeva  per  nulla 
quella  di  Ibico,  uè  questa  la  mitologia  di  Simonide  e  di  Pindaro: 
vige  qui  una  tendenza  costante  nella  storia  di  tutta  l'arte  greca, 
la  tendenza  continua  verso  una  più  alta  perfezione  della  forma,  me- 
glio che  verso  la  novità  del  contenuto  ;  nel  che  è  riposta  gran  parte 
di  grandezza  dell'arte  stessa. 

L'importanza  e  il  significato  del  mito  vogliono  essere  studiati, 
oltre  che  sotto  l'aspetto  artistico  o  estetico,  sotto  due  altri,  storico 
cioè  e  filosofico. 

Le  colonie  greche  riannodavano  le  loro  origini  con  gli  eroi  fa- 
volosi della  madrepatria.  Questo  intento,  ben  prima  che  si  rivelasse 
nella  dotta  investigazione  degli  storiografi,  si  manifestò  con  Stesi- 
coro  clic  sappiamo  aver  localizzato  nell'Ovest  le  più  famose  leg- 
gende, come  quelle  di  Eraclo  e  di  Enea.  I  paesi  dove  fiorì  la  musa 
stesicorea  erano,  in  realtà,  senza  passato  mitico:  ben  presto  —  e  an- 
che prima  che  la  speculazione  dei  dotti  -  la  fantasia  popolare  aveva 
supplito  a  questa  deficienza  ;  ma  le  tradizioni  indigene  e  volgari, 
oltre  al  non  assumere  una  forma  ben  definita,  non  varcavano  i  con- 
fini delle  colonie  nò  potevano  avere,  diciam  così,  il  riconoscimento 
ufficiale  delle  metropoli.  Stesicoro  fu  il  primo  che  attinse  alla  mi- 
tologia popolare  indigena;  egli  arricchiva,  per  tal  modo,  l'arte  sua 
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con  elementi  poetici    nuovi    e  le  infondeva,  insieme,  una  vitalità 
tenace.  Sotto  l'autorità  del  sue  nome,  l'Occidente  fere  la  prima  ap- 
parizione 'ufficiale»  nel  mondo  mitico  greco;  per  lui  molti 
popolari  sìceliote  e  italiote  vi  acquistarono  diritto  «li  cittadinanza; 

e  por  Ini,  d'altra  parto,  il  mito,  che  prima  poteva  dirsi  l'espressione 
di  condizioni  e  di  tendenze  proprie  a  singolo  stirpi  o  a  singole  genti, 
assurse  a  carattere  di  nazionalità. 

E  veniamo  al  terzo  e  più  interessante  punte.  Stesicoro  merita 
un  posto  specialissimo  nella  storia  del  pensiero  umano:  lo  -i  e  detto 
un  poeta  razionalista  l).  Poesia  e  raxwnàlismo:  ecco  due  parole 
che  suonano  male  insieme,  al  nostri)  orecchici  2Ì  :  ma  riflettiamo  elio 
la  poesia,  mentre  risponde  oggi  esclusivamente  al  bisogno  estetico, 
rispose  un  tempo  a  esigenze  ben  più  varie  e  diverse.  1/ ideal, 
che  ha  creato  l'età  di  Solone  —  scrìve  Edoardo  Mkykk  *)  —  cerca  di 
realizzarlo  la  poesia,  rappresentando  divinità  ed  eroi  secondo  un  suo 
modello  e  dibattendo  in  loro  i  problemi  che  agitano  il  tempo  ».  Tal 
fine  si  rivela  primamente  con  Stesicoro.  Volta  per  volta,  ci 
di  notare  gli  speciali  modi  per  cui  questa  tendenza  razionalistica  si 
manifesta;  ne  sono  gl'intenti:  spiegare,  Bn  dove  è  possibile,  l'azione 
mitica  con  motivi  umani  o  liberare  gli  eroi  dalla  taccia  di  traco- 


')  Il  capitolo  dedicato  dal   Dbcbaemb    La  crittque  de»  fradition»  n- 
Ugieuses  etc.,   Paris  1904,  e.   TV  pp.  91-113)  alla  critica  religiosa  |" 
poeti  salta  a  pie'  pari  da  Teognidc  a  Pindaro! 

2)  Si  direbbe  che  la  materia  poetica,  da  siffatti  rimaneggiamenti,  ne 

scapitasse.  Carlo  Sittl  (I  307)  ha  il  tinte  ili  lasciarsi  correre  ad  afferma- 
zioni arbitrarie  e  Ingiuste:  egli  chiama  Stesicoro  eln  vollstàndiger  Alexan- 
driner,  «lice  ch'egli  apri  la  .serie  dei  virtuosi  nella  lirica,  ecc.  Ma  le 
ragioni  del  Sittl  non  sono  buone  nemmeno  a  priori:  le  confuta,  non  fos- 
s' altro,  l'esempio  lampante  di  Pindaro  il  quale  ci  tenne  pure  a  esser  con- 
siderato novatore  e  rinnovatore,  riuscendo  tuttavia,  con  buona  pace  de' 
suoi  critici,  poeta  grande.  L'esame  dei  frammenti  e  della  tradizione  ci 
dà  un'idea  abbastanza  diversa  del  Nostro:  le  stess,.  Sittl  non  sa  dis- 
conoscere che  imagini  e  passioni  avvivavano  la  materia  de'  suoi  poe- 
metti. Un  raccostamento  agii  Kuforioni  della  decadenza  può  servirci,  si. 
a  mettere  in  maggior  luce  la  fisionomia  del  genio  stesieoreo,  ina  per  con- 
trasto, non  eerto  per  somiglianza. 

3)  II  p.   724.  Si  leggano  le  belle  pagg.,  su  Stesicoro  e  i  principi!  del 
razionalismo. 
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tanza  ed  empietà  o  confutare  le  accuse  die  l'epica  popolare  aveva 
accumulate  sul  conto  dei  numi.  Specialmente  l'eoynjjua  s'imponeva 
allo  spirito  sereno  del  vate  come  naturale  espressione  del  senso  re- 
ligioso e  quasi  come  elemento  necessario  di  bellezza  artistica  1). 
Eracle,  nel  duello  con  Cicno,  fugge  davanti  ad  Ares,  e  uccide  il  ne- 
mico solo  approfittando  dell'assenza  del  dio;  Elena,  la  figlia  di  Zeus, 
non  lia  tradito  lo  sposo  come  una  sgualdrina  qualunque,  ma  causa 
di  tutti  gì' inganni  è  un  el'StoXov;  Clitenuestra  ha  ucciso  il  marito  non 
soltanto  per  passare  a  seconde  nozze  col  drudo,  ma  un  più  profondo 
mutivn  è  dato  dal  sacrifizio  ingiusto  di  Ifigenia;  il  matricidio  di 
Oreste  è  consigliato  e  promosso  da  Apollo,  dallo  stesso  dio  purifi- 
catore; e  cosi  via.  Frutto  di  una  semplice  speculazione  razionale  sono 
i  tratti  come  la  pelle  di  cervo  gettata  su  Atteone,  invece  di  una  vera 
metamorfosi;  i  principi  greci  che  accompagnano  Menelao  in  forza  di 
un  giuramento  fatto,  già  avanti  le  sue  nozze,  a  'Pindaro  ;  Menelao  eh' è 
riconquistato  dalle  bellezze  della  moglie;  e  sim.  Certo  Stesicoro  fu  ben 
lontano  dal  velcro  spiegar  tutta  quanta  la  tradizione  conformemente 
a  codesti  principii;  tanto  valeva  spogliarla  di  tre  quarti  del  suo  con- 
tenuto poetico,  nò  1'  [morose  era  tempra  di  artista  da  rinunziare  al  fan- 
tastico e  al  favoloso.  Egli,  d'altronde,  non  si  prefìsse  questo  unico  e 
determinato  proposito  di  far  obbedire  tutte  lo  leggende  che  gli  pas- 
savano tra  mano  a  una  speciale  e  più  logica  concezione  della  vita  e 
della  fede.  Soltanto  egli  stesso  obbediva,  in  certi  casi,  a  una  tendenza 
gi<à  formata  nella  coscienza  dei  Greci  del  suo  tempo,  a  una  tendenza 
che  ben  presto  si  eleverà  addirittura  a  sistema  e  saia  rappresen- 
tata dal  criticismo  filosofico.  Cariando  di  Senofane  come  pensatore 
noi  abbiamo  messo  in  rilievo  questo  lato  polemico  del  suo  sistema, 
in  contrapposto  alla  teologia  tradizionale  e  ai  TcXó.ip.am  z&t  R(,otépa>v. 
Cello  Stesicoro  e  la  sua  scuola  non  arrivò  mai  alle  conseguenze 
degli  Kleatici,  come  non  partiva  dagli  stessi  principii;  erano  poeti 
e  non  filosofi,  erano  anzi,  appunto  (piali  poeti,  legati  per  più  doppi 
alla  religione  antica;  opperò  noi  vedremo  che  in  Pindaro  il  razio- 
nalismo assume  gli   stessi   aspetti  ed   è   contenuto    entro  gli   stosi 


')  Cfr.  Croisbt  La  poés.  de  Pind.3  148  sgg~. 
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limiti  che  in  Stesicoro;  ma  non  ò  men  corto  che  B'abbiano  qui  gli 

effetti  di  una  medesima  tendenza    sviluppatasi,  più    presto  che  al- 
trove, nelle  stirpi  intelligenti  dei  coloni  occidentali. 

La  critica  della  tradizione   secondo  principii    razionali  sorgeva 
come  conseguenza  delle  progredite   conoscenze  e  di  nuovi   l> 
avvertiti  dallo  spirito.  Cos'i  il  razionalismo  religioso  nacque  appunto 
da  un  accentuarsi  del  senso  religioso,  Ma  io  spirito  non  può  ei 
a  giudice  del  passato,  senza  aver  prima  risolto  i  suoi  conflitti  in- 
teriori. Cosi  nel  t'ondo  della  poesia  stesieorea  s'agitavano,  come  bene 
osserva  anche    E.    Mover,  i  grandi    problemi  etici,  e  nuovi   se  ne 
introducevano;  onde  appare  il  Nostro  aver  approfondito  moralmente 
il  mito.  Negli  esempi  testò  citati,  ò  il  sentimento  della  responsabilità 
che  viene  imponendosi  ad  uomini  e  a  dei.  Nella  tragedia  domestica 
dei  Plistenidi  la  concatenazione  dello  colpe  è  conseguenza  di  uu 
sistema  di  giustizia  immutabile  e  implacabile  (8f>dtoavti  JWtOèv),  il  cui 
corso  può  essere   arrestato    soltanto  dall'intervento    della  divinità. 
Cosi  nel  tipo  di  Eracle  non  è  rappresentato  soltanto  il  trionfo  della 
forza  brutale,  ma  tutto  un  ordine  di  passioni,  di  aspirazioni,  di  ideali 
vi  si   trova  concretato;  certo    non    di   proposito,  ma   certo    non   a 
caso.  —  C'è  appena  bisogno  di  aggiungere  che  a  questi  severi  spi- 
riti della  lirica  di  Stosicoro  doveva  corrispondere,  nella  forma 
riore,  la  ricca  parte  fatta  all' elemento  gnomico,  forse  anche  più  ricca 
che  in  Bacchilide  e  in  Pindaro. 


25. 


Considerando  l'opera  di  Stesicoro,  noi  siamo  colpiti  da  quelle 
che  furono  certo  le  doti  precipue  del  suo  ingegno:  la  feconditi  e 
l'originalità.  Grondo  numero  di  leggende  egli  cantò,  di  cicli  vani, 
popolari  e  eulte;  ma,  quel  eh' è  più,  Beppe  trasformarle  poetica- 
niente,  e  a  quolla  materia,  vieta  nella  tradizione  epica  o  greggia 
nella   favola    volgare,    diede   seconda    vita,    infondendovi   un  soffio 

nuovo  di  poesia.  Le  sue  tonti  erano  ben  note  e  rappresentavano 
presso  che  tutto  il  patrimonio  intellettuale  del  tempo,  quel  patrimonio 
alla  cui  integrità  e  inalterabilità  gli  Blleni  tennero  tanto.  Stes 


La  lirica  classica  greca  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  285 

seppia  impadronirsi  ili  questo  tesoro  eroico-religioso  ed  ebbe  la  fe- 
lice audacia  di  rimaneggiarlo  spesso  profondamente,  ili  imprimervi 
una  vera  orma  individuale.  De'  suoi  pregi  formali  non  ci  è  dato 
avere  che  un'idea  pallida  e  approssimativa,  ma  ben  è  Bacile  figu- 
rarsi quali  altezze'  dovessero  attingere,  se  sotto  una  tal  veste  potè 
il  poeta  divulgare  e  tramandare  alla  posterità  i  miti  nuovi  o  da 
lui  rinnovati;  e  se  dell'arti' del  Y  see.  neppure  la  forma  eorale  più 
libera,  quella  del  ditirambo,  si   sottrasse    alla    struttura  triadica. 

Fecondità  e  originalità.  Eppure  di  nessun  poeta  antico,  come  del 
Nostro,  si  suole  affermare  con  egual  diritto  ch'ei  fu  novatore,  dagli 
uni;  ch'ei  non  fu,  dagli  altri  l).  Ebbene,  noi  non  esitiamo  a  vedere 
in  questa  legittima  disparità  d'opinioni  un  segno  stesso  della  gran- 
dezza dell' Imerese.  Fu  Stesicoro,  e  non  fu,  a  introdurre,  in  certe 
forme,  i  miti  di  Elena,  di  Oreste,  di  Eracle,  di  Meleagro,  di  Atteone, 
di  Europa,  di  Atena,  e  così  via,  nella  greca  letteratura;  fu  e  non  fu 
lui  a  inventare  la  novella  amorosa  o  la  pastorale.  Così  è  sempre  dei 
grandi:  più  alta  si  sviluppa  la  pianta  e  più  succhi  ha  assorbito  dal 
suolo;  più  vigoreggia  il  genio  dell'artista  e  più  s'è  nutrito  del 
mondo.  Tagliate  all'albero  le  radici,  strappate  al  suo  ambiente  sto- 
rico e  letterario  il  poeta:  vi  piacerà,  un  poco,  di  poterli  contem- 
plare nel  loro  superbo  isolamento,  ma  li  ucciderete.  D'altra  parte, 
considerate  la  pianta  come  semplice  unità   d'una  specie  naturale, 


')  L'idea  che  Stesicoro  abbia  trasformato  e  innovato  la  massa  delle 
tradizioni  mitiche,  esercitandovi  un  influsso  senza  esempio,  è  stata,  tra 
i  contemporanei,  specialmente  propugnata  dal  Bobbrt  nel  più  volte  cit. 
ISiltl  unii  Lied;  la  combattè  il  Skei.iheh,  come  spesso  abbiamo  rilevato, 
in  un  lavoro  più  dotto  che  persuasivo  (p.  1:  Erftndung  und  Ucberlielerung, 
dieser  Gegensatz  dei-  mythographisehen  Forsehunj;'  tri tt  auch  in  der  Beur- 
teilung  des  Stesichoros  hervor;  idi  zogore  nicht,  mieli  auch  bei  diesem 
Dichter  fi 1 1-  die  Ueberlieferung  zu  entseheiden),  proponendosi  di  dimostrare 
che  Stesicoro,  in  ultima  analisi,  si  riconduce  quasi  sempre  a  tradizioni 
precedenti,  specie  a  quelle  già  tissate  nella  poesia  pseudo-esiodea.  A  tal 
riguardo,  senza  dire,  con  Massimiliano  Mayer  e  con  altri,  della  presenza 
incontestabile  di  numerosi  e  ricchi  elementi  della  viva  tradizione  popo- 
lare nell'opera  stesicorea,  dobbiamo  osservare  che  la  tesi  del  Seeliger 
presuppone  un  concetto  dell'  «  originalità  >  nell'arte  antica  molto  errato 
o,  per  lo  meno,  assai  lontano  da  quello  che  a  noi  pare  il  vero  e  che,  a 
più  riprese,  ci  siamo  studiati  e  ci  stiidiereuio  di  lumeggiare. 


28C  r.  Mftncuso 

l'artista  come  semplice  prodotto  e  rappresentante  'li  un  momento 
o  di  una  tradizione  d'arto:  voi  rinunciate  a  comprenderli.  Proprio 

così;  il  paragone,  per  vieto  e  grossolano  che  sia.  non  è  nion  cero. 
Chi  ci  sa  dire  (pianto  V nonio  valga  più  degli  uomini?  (pianto  meno? 
Chi  presumerà  di  determinare  quanto  Dante  ha  dato  al  Medioevo 
più  di  quel  che  il  Medioevo  diede  a  lui?  di  (pianto  il  Petrarca  ha 
arricchito  la  lirica  del  tempo,  più  di  (pici  ch'essa  abbia  contribuito 
a  formare  l'arte  sua?  Eppure  Dante  e  il  Petrarca,  e  tutti  i  grandi, 
hanno  ben  dato  quel  che  i  loro  contemporanei  non  seppero  e  non 
poterono,  e  non  son  morti  (piando  gli  altri  morivano;  ma.  cosa  sareb- 
bero stati  Dante  e  il  Petrarca  (cioè  l'opera  loro)  nel  trionfo,  po- 
niamo, del  pensiero  e  della  coscienza  delle  Rivoluzioni,  o  nel  dissidio 
fra  classicismo  e  romanticismo,  fa  ridere  il  pensarci. 

Ebbene,  per  tornare  —  ci  si  perdoni  la  digressione  — al  più  in- 
certo e  oscuro  campo  delle  nostre  ricerche,  se  da  un  lato  Stesicoro  si 
presenta  come  profondo  novatore  e  precursore  diretto  della  lette- 
ratura di  poi,  specialmente  didla  lirica  e  del  dramma:  e  se  dal- 
l'altro la  tradizione  ci  offre,  il  più  delle  volte,  le  prove  (die  molte 
fra  quelle  sue  creazioni  preesistevano  a  lui  in  una  forma  incom- 
pleta, embrionale,  se  non  informe  addirittura;  poiché  oggi  non  ci 
è  dato  ricavare  dall'opera  stessa  dell'  Imerese  in  che  misura  quei 
tali  due  elementi,  complementari  e  inseparabili,  del  genio  inventore 
individuale,  e  della  forza  della  precedente  e  diffusa  tradizione,  vi 
si  contemperassero;  contentiamoci,  ma  non  temiamo,  di  affermare 
che  Stesicoro  fa  un  grande  poeta  e  un  grande  pensatore.  Impe- 
rocché non  poterà  non  essere  poeta  e  pensatole  grandissimo  chi, 
in  una  letteratura  e  in  un  genere  per  eccellenza  conservatori,  seppe 
apparire  ai  contemporanei  e  ai  posteri  singolarmente  originale:  chi, 
d'altra  parte,  riassunse  e  confuse  tanto  bene  nell'anima  sua  e 
nell'opera  sua  le  tendenze  e  i  prodotti  della  società  e  dei  tempi, 
da  apparirci  presso  (die  rigido  conservatore.  Così  fu  che,  tra  l'an- 
tica fioritura  epica  e  le  nuove  forme  poetiche,  la  materia  dell'arte 
superasse,  per  merito  specialmente  del  Nostro,  una  fase  capitale  e 
decisiva  della  sua  trasformazione:  così  fu  che  il  ricco  patrimonio 
mitico  della   vecchia   epopea   <i    trasmettesse,   in   forme   più   coliseli- 
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tanee,  alle  generazioni  future;  e  si  trasmettesse  abbastanza  uguale 
a  quel  che  già  era  stato,  per  non  urtare  il  misoneismo  caratteristico 
delle  migliori  età  e  popolazioni  elleniche,  eppure  abbastanza  diverso 
da  rispondere  agli  spiriti  e  alle  menti  ormai    pienamente  evolute. 

Originalità  e  fecondità.  La  poesia  stesieorea  porta  le  tracce  di  un 
genio  vai-io  e  molteplice.  Epico  o,  piuttosto,  «omerico»  neli'27n«- 
perstde,  Stesicoro  era  poi  non  meno  ardente  di  Ihico  nella  Riunitila: 
in  realtà  egli  non  fu  nò  epico  nò  schiettamente  soggettivo.  La  sua 
musica  non  fu  sempre  e  soltanto  citaredica  ;  la  sua  metrica  am- 
metteva, con  i  dattilo-epitriti,  i  metri  più  leggeri  e  propri  anche 
della  monodia  ;  la  sua  strofe,  dallo  sviluppo  considerevole  e  sapien- 
temente proporzionata,  poteva  (piasi  dirsi  un  breve  canto  nei  breve 
poema,  ma  d'altra  parte  era  spezzata  e  agile  come  convenivasi 
all'andamento  lirico;  la  lingua  non  allatto  dorica  né  ionica  né  epica, 
tramezzava  fra  l'idioma  aulico,  ma  artificiale,  d'Omero  e  quello. fami- 
liare, (piasi  vernacolo,  della  scuola  spartana  ;  i  suoi  miti  erano  ora 
i  più  grandiosi  e  impressionanti,  ora  i  pi  fi  graziosi  e  commoventi. 
Insomma,  calore  di  sentimento  e  forma  austera,  solennità  e  pathos 
si*  contemperano  nell'arte  multilaterale  di  questo  Siciliano  il  quale, 
per  le  felicissime  doti  della  sua  tempra  robusta  e  versatile,  asso- 
miglia forse  al  suo  grande  e  più  tardo  conterraneo,  Empedocle; 
ma  non  ha,  nel  suo  campo  e  fra'  suoi  eompatriotti,  nò  chi  lo  su- 
peri  nò  chi   lo  agguagli. 

Così  per  il  contenuto  come  per  la  forma,  la  poesia  stesieorea 
ebbe  influenza  decisiva,  sulla  tradizione  dorica  eorale,  diciamo  puro 

r!ié  orinai  avremo  almeno  il  diritto  di  non  venir  fraintesi  —  la 
creo  e  iuiziò.  Stesicoro  appare  esser  letto  e  diffuso  tino  alle  (arde 
età  ').  Subito  dopo  la  sua  morte,  il  genere  suo  fu,  piti  che  imitate, 
continuato  da  Ibico  il  (piale  lo  divulgò  nell'Oriente.  Quanto  a  Si- 
monide  e  Bacchilide  e  Pindaro,  non  v'ha  dubbio  che  il  loro  vero 
predecessore,  sotto   ogni   rapporto,    sia   da  vedersi    nell'Imerese  2). 


')  Come  vediamo,  la  tradizione  confuta  l'idea  del  Wilamowitz  pel 
quale  (Textgesch.  \>.  B5)8tesicoro  sarebbe  stato  nell'antichità  «  ein  gelobter, 
alici-  kein  gelesener  Dichter». 

-)  A.  Cuoiset  La  poi»,  de  l'imi.*,  p.  29;  Berok  Littyesch.  II  295; 
Gevaert  Ilist.   Mas.  II  388  xgg.;  ecc. 
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Simonide  ripete  e  cita  Stesicoro;  e,  per  noi,  Pindaro  resta  il  poeta 

che  più  gli  si  avvicina.   L'  «  ultimo  profeta  del  doriamo  e  di 
ideali  ►  è  soltanto  il  fedele  continuatore  di  una  tradizione,  a< 
so  ne  vergogna;  se  ne  onora  anzi    e,   rocchio,  lo    sentiamo  escla- 
mare con  tutta  sincerità  (Nem.  VI.  .VI): 

3-00.7.'.  ?jz  xdd  o&tòc  Sverni  luXénrv. 

Dionisio  d'Alicarnasso  '),  osservando  che  8tesicoro  riuscì,  a  dif- 
ferenza di  Pindaro,  nella  concezione  dei  caratteri  eroici,  pare 
eluderne  la  superiorità  del  primo  sul  secondo.  .Non  sapremmo  ohe 

dire,  così  senza  carmi  e  con  poche  notizie.  La  differenza  più  no- 
i,  per  noi,  fra  la  maniera  ili  Stesicoro  <■  quella  di  Pindaro, 
è  nella  trattazione  del  mito.  Il  Pbaocabou,  ne'  suoi  Prolegomeni 
(p.  29),  dice  bene  che  Stesicoro  rappresentava  il  mito  per  gè  stesso, 
come  scopo  diretto,  mentre  Pindaro  ne  fa  strumento  e  parte  appa- 
rentemente accessoria,  subordinandolo  alle  circostanze  ed  esigenze 
attuali  *).  Ad  ogni  modo  simili  distinzioni  vanno  fatte  con  cautela: 
vi  sono  odi  di  Pindaro  in  cui  il  racconto  mitico  è  parte  integrante 
dell'attualità,  altre  ve  n'hanno  in  cui  (lo  si  è  visto)  esso  procede 
libero,  ampio,  indipendente,  quasi  come  avrà  potuto  essere  nei  poe- 
metti stesicorei. 

La  popolarità  di  Stesicoro  si  palesa  dalla  parodia:  Eupoli  *) 
rappresenta,  Socrate  Izi-.v/W/ì  -■/>-  rfjy  rv.i-j.  Aristofane  stesso  gli 
fa  più  d'una  volta  l'onore  d'occuparsi  di  lui:  e  le  citazioni  dei 
commediografi  sono,  come  ognun  sa.  buon  attestato  della  notorietà 
d'  un   poeta  4). 


')  TV&v  ttpgatmv  itpt'ou;  II  7:  "0p«  òì   z-z!   Snpfyopov  tv  —   -;\-  beerèpou  tù»v 
xpotiprftitafv    Pindaro  e  Siroonide)  xXuimzfofm  xcnop4o3vt<(,  oò  |i*v  cOXà  za: 
mv  èxsìvoi  tafeovtett  xpercoùvra.  >.:('•>  ?à  xffi  prfoX.oxpimt'tn;  tft»  «errò  xi;  Lr 
zpayufcwv,  iv  »j!;  -A  fflri  xm  ~ù  b£uu)jlc™  vSn  icposatcmv  wti^pipnv.  Si  confron- 
tino le  parole  di   Quintiliano. 

civ.  anche  Bbbnaoh  p,  7,  e  quanto  abbiasi  «letto  al  §  SS. 

3)  Fr.  961    GAF  Kock). 

')  Si  rammentino  anche  le  parole  di  M.  Tallio:  •  Stealchori .  .  .  poetae 
.  . .  qui  full  Etlmerae,  ied  et  est  et  t'uit  tota  Grascia  sommo  propter  in- 
grenium  honore  et  nomine». 
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In  fatto  di  tradizioni  mitologiche,  si  può  dire  che  Stesicoro  fece 
testo  sino  ai  tempi  più  tardi  ');  egli  ora  ancora  favorito  e  presente 
ai  dotti  poeti  dell'età  alessandrina,  e  ad  ossi  in  modo  speciale2): 
Licofrone,  Euforione,  Alessandro  Etolo  lo  seguirono  in  molti  partico- 
lari mìtici.  Xon  diciamo  nulla  della  fioritura  bucolica,  né  della  dram- 
matica, a  cui  già  tanto  volte  e  quasi  ad  ogni  passo  ci  richiamammo; 
e  accenniamo  di  volo  alle  lodi  dei  poeti  e  critici  posteriori,  agli 
studi  e  persino  alle  monografie  dei  grammatici;  nonché  agl'influssi, 
certo  notevoli,  del  Nostro  sull'aite  figurativa. 

Due  pregevoli  statue,  per  quanto  sappiamo,  in  Imora  e  in  Bi- 
zanzio  conservavano  l'effigie  e  il  ricordo  di  lui,  ai  due  poli  estremi 
del  mondo  ellenico. 


26. 


C'è  stato  chi,  sul  principio  dello  scorso  secolo,  ha  chiamato  Stesi- 
coro  un  personaggio  mitico;  noi  reputiamo  che  se  v'è  uomo  di 
cui  l'individualità  artistica  abbia  lasciato  tracce  profonde  nella  tra- 
dizione posteriore,  esso  sia  l'Imerese  per  l'appunto.  Né  sapremmo 
porre,  con  il  Rizzo,  il  problema  se  nella  produzione  giuntaci  come 
stesicorea  non  possa  vedersi  l'opera  di  tutta  mia  scuola  fiorita  in 
Sicilia  e  in  Italia  per  lunga  serie  d'anni;  benché  gli  argomenti  che 
paiono  militare  in  favore  di  questa  ipotesi  meritino  pur  qualche 
peso. 

E  anzitutto  :  la  vita  di  Stesicoro  è  affatto  avviluppata  nel  leg- 
gendario. Ma  invero  può  dirsi  l'eguale  di  ciascun  lirico  più  antico 
e  dell'intera  storia  primitiva  siciliana;  inoltre  la  fama  di  un  poeta, 
in  ispecie  se  la  sua  musa  ha  carattere  alquanto  impersonale,  suol 
divenire  la  più  pericolosa  nemica  della  verità. 

L'esistenza  di  una  scuola  stesicorea  oltre  all'esser,  por  più  ra- 
gioni generali,  ammissibile,  è  attestata  da  parecchi  fatti.  Ibico 
stesso  subì,  direttamente  o  indirettamente,  gl'insegnamenti  dell'Ime- 


')  Cfr.   Publi.ek'-Kohert  Kint.  p.  17. 
-)  Cfr.  Noack.  lliup.  p.  86  sgg. 

Ann.  S.  W. 


200  TI.  Mandino 

rese;  il  Marmo  Pano  ei  parla  (cfr.  S  3), a  distanza  di  oltre  un  secolo, 
di  duo  altri  Stesieori,  elio  saranno  discendenti  o  (se  nel  nome  vo- 
glia vedersi  soltanto  un  appellativo)  tardi  continuatori  del  Nostro, 
la  cui  arte,  avendo  carattere  nazionale  e  civile  e  rispondendo  a 
vive  esigenze  storiche,  non  poteva  estinguersi  con  lui;  il  confronto 
con  gli  Omeridi  (rammentiamo  il  verso  di  Simonide)  toglie 
dubbio.  Leggende  come  quella,  romantica  e  interessante,  di  Eutimo 
locrese   (  V  set-.)  '  ).   saranno    frutto    della  fantastica   speculazione   ili 


')  Il  racconto  principale  è  in  l'ausania  \'I  6,  1-1  I.  Knliino.  lijrlio  di 
Asticle  ma  detto  dagli  Epizefirii  Bglio  del  Rame  Cecino,  riportò  tre  vittorie 
al  pugilato  in  Olimpia  (01.  74,  Ti!.  77,  come,  per  le  ultime  due,  risulta 
dalla  lista  di  Oxyi-liyiiclios;  cfr.  anche  EiLLBK  vmi  Gabrtrikqbn  in  P-W. 
II.  E.  VI,  1  col.  1514);  della  sua  statua,  opera  di  Pitagora,  sé  rinvenuta 
oggi  la  base  con  iscrizione.  A  questo  proposito  il  periegeta  riferisce,  alte 
repetens,  la  seguente  storiella.  Dopo  la  presa  di  Troia.  Ulisse,  ne'  sucri 
errori,  fa  spinto  dai  venti  a  parecchie  città  d'Italia  e  di  Sicilia,  fra  le 
altre  a  Teniesa  (nota  ti  t=  cT/.'/.c;;  tòni  h  'Iwxklf  xoi  EuuXt?  xóìjhiv,  (fytxxofat 
ò:  xai  i;  Tsjusav);  quivi  uno  dei  marinai,  briaco,  te'  violenza  a  una  vergine 
e  fu  quindi  lapidato  dagli  indigeni;  Ulisse,  senza  far  gran  caso  della  per- 
dita ili  costui,  continuò  il  suo  viaggio;  ma  il  StRjuuv  dell'ucciso  taceva 
perire  quei  di  Teniesa  e  ne  perseguitava  in  Ogni  modo  la  popolazione, 
tinche  la  Pizia  a  loro,  che  acciugevansi  a  fuggir  dall'Italia,  proibì  di 
abbandonar  la  patria  e  Impose  di  propiziarsi  l'Eroe  costruendogli  un 
tempio  e  offrendogli  Ogni  anno  la  più  bella  tra  le  vergini  di  Teniesa. 
In  seguito  a  questo,  la  persecuzione  del  Wpniv  cessò.  Ora  Eutimo,  l'olim- 
pionica, giunse  a  Teniesa  proprio  nel  punto  che  si  compiva  il  rito  e  gli 
venne  voglia  di  entrar  nel  tempio  per  veder  la  vergine.  Quando  la  vide, 
passò  in  breve  dal  compianto  all'amore:  la  ragazza  gli  giurò  di  star  con 
lui  se  l'avesse  salvata,  ed  Kuiimo.  risoluto,  attese  l'arrivo  del  fouioiv,  lo 
vinse  nel  conflitto  (cfr.  Aclian.  Vnr.  /list.  Vili  18,  la  cui  versione  ha  però, 
secondo  il  De  Sanctis,  carattere  seriore  e  fiiacico);  sicché  l'Eroe,  scac- 
ciato, si  precipitò  in  mare.  Cosi  Kutinio  ottenne  le  nozze,  e  quei  di  Te- 
mesa  la  liberazione  dal  demone.  Tutto  ciò  Pausania  non  solo  l'ha  inteso 
dire,  ma  lo  ha  appreso  anche  da  una  pittura,  copia  di  una  arcai. 
-",:  butt]  ^i'j^\-  |it'|Mfti.a  àpjratac),  dove  erau  rappresentati:  il  giovinetto  Si- 
bari,  il  fiume  Calabro  e  la  l'onte  Dica  vi.v  \:s/.'i  [cf.  poi  il  ÌJj,.',-j  &< 
Era  e  la  città  di  Teniesa.  Infine  il  demone  scacciato,  negro  e  avvolto  in 
una  pelle  di  lupo  (A/Jxou  Vi  Ì'ltj.t/i-o  lippa  ìzhi-v),  per  nome  Alibante  (l'e- 
ponimo della   locatiti  omerica  t»804?). 

Non   possiamo  e   non  dobbiamo  discutere  qui  se  nella  vittoria  sul  de- 
mone sia  da  vedersi  il  riflesso  mitico  del  prevalere  dell'elemento  greco  sulla 
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codesti  poeti  i  quali,  secondo  l'esempio  del  maestro  e  giusta  le 
esigenze  dell'ambiente  e  del  momento,  rimaneggiavano  e  adattavano 
il  materiale  mitologico,  traendo  partito  da  leggende  epiche  e  po- 
polari, antiche  e  nuove,  mutando  e  inventando  quando  occorresse. 
Insomma  Stesicoro  dovè  lasciare  dietro  a  so  una  vera  scuola  che, 
come  quella  degli  Omeridi,  esercitasse  un'operosità  secolare,  fosse 
depositaria  della  poesia  stesicorea  e  uè  seguisse  le  orme.  Ad  essa 
scuola,  diffusa  forse  non  nell'Occidente  soltanto,  si  educheranno, 
dopo  Ibico,  Simonide,  Racchiude,  Pindaro,  regi  no  il  pi-imo  e  gli  altri 


tribù  indigena  degli  Alibanti  (.Maass),  o  la  liberazione  di  Temesa,  per 
opera  dei  Locresi  (cfr.  Strab.  VI  255),  dall'oppressione  dei  Crotoniati  (Pais), 
o,  semplicemente,  l'uso  barbaro  di  sacrifici  umani  abolito  dall' introdursi 
della  civiltà  ellenica  (Db  Sanctis)  ;  certo  noi  siamo  d'accordo  con  tutti 
i  critici  menzionati  quando  affermano  che  la  leggenda,  già  dal  Ronde 
riconosciuta  come  antica  e  popolare,  sulla  cavalleresca  impresa  dell'olim- 
pionica, andò  soggetta  a  elaborazione  letteraria  già  prima  di  Callimaco 
che  hi  cantava  e  che  —  noi  sappiamo  —  ha  ben  conosciuto  Senocrito  e 
la  Minila  poetica  locrese.  —  Mal  si  può  decidere  quanto  antica  sia  l' ideu- 
tificazione  (a  cui  il  De  Sanctis  attribuisce  natura  e  intento  eziologico) 
dell'eroe  di  Temesa  con  un  compagno  d'Ulisse  (Strab.  /.  e.  lo  chiama  ad- 
diriltura  Polite);  e  se  il  quadro  arcaico  accennato  da  Pausania,  cioè  il 
documento  più  antico  del  mito,  ne  riflettesse  uno  stadio  tale  a  cui  Eutimo 
fosse  ancora  estraneo:  ciò  dipende  dall'interpretazione  delle  parole  di 
Pausania,  onde  il  De  Sanctis  (L'eroe  di  Temesa  in  Atti  della  R,  Accad. 
di  Torino  XLV  1910  p.  10-11)  esclude  la  presenza  del  Locrese,  supponendo 
che  al  suo  posto  fosse  messo  l'eponimo  giovinetto  Zófyapv;.  A  noi  preme 
intanto  richiamare  l'attenzioni'  sul  tratto  della  pelle  di  lupo  nella  figura, 
certo  umana,  dell'eroe,  tratto  e  motivo  che  ci  rammenta  facilmente  l'At- 
teone  stesicoreo;  e  associarci  al  I'ais  quando,  pur  ammettendo  uno  stretto 
rapporto  fra  la  leggenda  italiota  e  quella  focese  di  Alcioneo  sottratto  da 
Euribate  a  una  Lamia-Sibari,  ci  ha  visto  il  riflesso  di  una  lotta  combat- 
tutasi fra  i  Locresi  —  sostenuti  da  Siracusa  e  da  Siliari  —  e  i  Crotoniati, 
e,  stimando  la  connessione,  con  la  saga  troiana  frutto  di  tradizione  let- 
teraria, ha  supposto  Rie.  star  e  geogr.  p.  51)  «che  la  vittoria  dei  Locresi 
e  di  Eutimo  a  Temesa  abbia  fornita  l'occasione  ad  UH  poeta  della  scuola 
di  Stesicoro  o  di  Senocrito  di  Locri  di  comporre  un  simile  epinicio,  in 
cui  elementi  reali  e  fantastici,  storia  e  mito,  venissero  Ira  loro  confusi  > 
(cfr.  La  lotta  di  Eutimo  ecc.  in  KlioIX  1909,  p.  ;!93<.  Ijn  influsso  della 
scuola  stesicorea,  anche  più  probabile  per  quanto  abbiamo  testé  rile- 
vato, sarebbe  certo  se  si  potesse  accogliere  la  congettura  KaXuxa  irt)Tij 
per  A'jzc;  -. 
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tre  più  o  meno  connessi  —  per  rapporti  stretti  e  personali,  per  un 

periodo  della  loro  vita,  per  una  parte  della  loro  opera  —  con  le 
Ionie  di  Sicilia  e  d'Italia. 

Ma  può  tutto  questo  offrir  ragioni  di  dubbio  intorno  all' indi- 
vidualità artistica  dell' Imerese  e  all'unità  originaria  del  corpus 
stesi  coreo?  Secondo  Suida ')  le  poesie  del  Nostro  formavano  ben 
28  libri;  e  il  nomerò  pare  a  molti  eccessivo,  specialmente  in  con- 
fronto con  i  dati  relativi  a  Pindaro,  scrittore  pur  tanto  fecondo. 
Però  nulla  impedisce  di  credere,  anzi  tutto  contribuisce  a  far 
dere  Stesicoro,  appunto,  il  più  produttivo  fra  i  lirici  antichi.  Del 
resto  non  bisogna  accogliere  l'indicazione  di  Snida  èv  |3c£Xi««  •/.;' 
senza  pensare  alle  attestazioni  dei  grammatici,  che  alcuni  poemetti 
stesicorei  fossero  in  più  d'un  libro.  Il  Flach  osserva  (p.  324,  n.  1) 
che  nel  computo  totale  i  carmi,  di  cui  ci  è  giunto  il  titolo,  ranno 
contati  singolarmente  2)  e  così  rappresentano  una  porzione  già  ab- 
bastanza alta3).  Adunque,  nel  numero  2(i  non  v'ha  proprio  nulla 
di  strano  e  di  esagerato,  nò  è  il  caso  di  correggerlo,  come  pur  s'è 
preteso  di  fare.  La  stessa  varietà  grande  dei  generi  poetici  risa- 
lenti a  Stesicoro,  parla  più  in  favore  che  contro  la  personalità  di 
lui:  infatti  non  v'ha  scuola  se  non  con  unità  d'indirizzo  e  ciò  vale 
sopra  tutto  pei-  le  scuole  poetiche  antiche:  laddove  è  del  geniale 
precursore  e  iniziatore  l'aprire  nuove  e  diverse  vie  al  canto.  In- 
fine, ben  diffìcilmente  si  sarebbe  agitata  poi  e  risolta  la  questione 
sulla  paternità  degli  *A6/.a,  se  non  si  avesse  avuto  un  chiaro  con- 
cetto della  individualità  del  maestro  di  fronte  al  primo  e  più  vi- 
cino de'  suoi   discepoli. 

Nella  oscurità  dei  tempi  lontani  la  figura  di  Stesicoro  ci  ap- 
pare insomma  veramente  grandiosa  :  essa  si   delinea  a  forti  tratti 

l)  S*nv  aùtoD  t«  coiiiaata  àmpSt  ù\vi.i/.-«<  sv  [StffM'oi;  •/;'. 

!)  Se  grl' indici  pindarici  comprendono  sotto  ciascuno  dei  17  libri  più 
componimenti  della  stessa  spècie,  è  chiaro  che  ciò  si  deve  al  loro  diverso 
carattere  r  alla  Ioni  estensione  assai  minore.  Ad  ogni  modo  irli  epinici 
sui  contati  per  4,  non  per  1  (v.  le  Yitar.  d&gti  Bettoli!  ambrosiani,  da 
Thomas  Magister  ecc.   riprod.  nei  Prolegg.  del  Chris)  p 

')  CfV.   anche  CrOISBT  II  819. 
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sul  campo  della  letteratura  ellenica.  Di  nessun  lirico  greco,  forse, 
noi  abbiamo  e  sappiamo  meno  che  di  lui:  ma  di  nessuno,  nem- 
meno di  Pindaro,  scorgiamo  orma  più  vasta.  Quella  produzione 
molteplice  e  sui  generis,  della  quale,  malgrado  ogni  sforzo,  non 
riesce  a  noi  di  farci  la  precisa  idea  che  vorremmo  (condannati  come 
siamo  a  oscillare  tra  due  poli  stranamente  diversi,  Omero  e  Pin- 
daro); quella  produzione  che  trasformò  la  materia  epica  e  fissò  le 
forme  liriche,  doveva  essere  un  ben  insigne  monumento  di  poesia. 
Stesiooro  ò  anzi  un  padre  di  poesia:  egli  sta  a  capo  della  tradizione 
corale  dorica  (piasi  come  l'Omero  convenzionale  a  capo  dell'epica 
antica. 


('mutolo  Quarto 


IBICO. 


effanofiavcotatoc 

Sili).   «,  I-.  "I/ÌVHOt. 


Kilii.  spechi  le  dello  Scunbidkwin  I hi/ri  lì  luti,  carm.  irli.  (Gottiugae  1833).  (  lltre 
le  collezioni  e  le  storie  generali  della  Urica,  meritano  ancora  di  essere  consultati: 
Wei.ck.br  ìbyk.  inelle  A7.  Sr/tr.  I  pp.  230-50,  recene.  nll'etliz.  schneiilewiniana  i, 
Otr  Delphi»  de»  Ario»  «.  die  Kran.  de*  Ih.  (ibid.,  pp.  89-109);  SCHWKWCK  /.n  Ih.  (in 
ìli, mi.  Mus.  1813,  p.  156  sgg.li  Nai  ck  Xh  Ih.  (in  PKilol.  18G0 p. 546, 674) ;  artio.  Ibylcu» 
in  Ersch-Gruber  Encykl.  XV.  pp.  18-50;  BAAB1IX  Tiàex<"or  nnji  mfS'Ipvxov i^yr/pa {in 
'ASjvator  1877  pp.  259-65);  ISlavdks  Adversaria  etc.  (Halie  Sax.  1898).—  Sul  dialetto 
v.  uli  stiuli  ilei  Mdckb  e  ilello  Hoi.stkn  citt.  neloap.  preeed.  (al  quale  rimandiamo 
anche  pei-  le  vers.  itsil.  [aggiungi  ì  saggi  ilei  DB  Sri  niKs  Ih.  di  A',  e  i  frr.  in  Scritti 
vitri.  <  >pp.  I  V  p.  251-4],  e  per  altrui,  nonché  8CHAUMBBRG  thturxl.  ih-  iliiil.  Simon., 
limili..  111.  (Celiate  187*.  progr.);  v.  Infine  il  testo  del  oap.  presente. 


1. 


Ben  altra  tempra  d'artista  sortì  [bico  regiilO,  tlol  quale  assai 
menu  si  può  diro,  quantunque  più  ampi  frammenti  co  no  restino: 

giacché  l'orma   da   lui   lasciata  tu   senza   paragone  minore. 

Che  Itiico  nascessi1  in  Reggio  è  attcstali!  unanimemente:  la  tarda 
designazione  di  Messina1)  non  è  altro  che  uno  spiegabile  errore.  Dei 
tre  nomi  con  cui  viene  indicato  il  padre,  l'hytios  ha  la  maggiore 
probabilità,  sia  perche  confermato  dall'iscrizione  2)  di  un'erma  di 


')  Kpig'r.  et;  -n'jz  avvia  Xoputoù;  (Drachmann  Sch.  vali,  in  l'imi,  vanii.  I 
p.  10),  v.  !)sg-.: 

"Ijìuxo;  'h'Aò;  aù  iz  'Pnjftoo  iti   Us9l)vr)<; 
'1U/.;w  icatpò;,  òmplta  h' ùpydscno. 

Cfr.  Lascaris  ap.  Maurol.  Sican.  rer.  oompend.;  Ibycus .  .  .  Metaanat 
aatus  est  rhegino  ex  patre.  —Il  nome'HsX.ftà;  non  compare  nò  in  Snida 
uè  altrove. 

2)  Kaibbl  IGSl  n.  1167;  p^TW0v  cioè  \"[t''J''-"'*\  (|),J"'"'J  'l'W"''- 
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Tivoli,  sia  perchè  gli  altri  due  vanno  incontro  a  gravi  sospetti: 
\\i',òv.z  ha,  infatti,  tutta  l'aria  di  un  nome  da  commedia  ('il  signor 
Ingordigia')1)  e  Politelo  raessenio  '  istoriografo  ' '-)  alluderà  all'ori- 
gine del  poeta;  il  Naueotte  crede  (I  303)  che  Ibico  appartem 
una  delle  nobili  famiglie  emigrate  dalla  Messenia  dopo  la  prima 
guerra  contro  gli  Spartani.  Che  il  poeta  fosse  di  nobile  schiatta  lo 
si  arguisce  da  Plutarco  (Pro  nobil.  2)  e  più  dalla  parte  che  avrebbe 
presa  alla  politica  della  sua  città. 

Quanto  alla  cronologia,  è  forza  accontentarci  di  termini  un  poco 
elastici.  L'unico  cardino  cronologico  è  il  viaggio  del  Nostro  a  Baino; 
ora,  poiché ' questo  viaggio  è  messo  in  relazione  con  Policrate,  la 
data  di  Snida3)  01.54  =  564—60  non  sembra  accettabile:  Poli" 
crate  regnava  soltanto  una  trentina  d'anni  dopo:  inoltre  se  Orfeo 
si  trovò  alla  corte  samia  con  Auacreonte,  ciò  non  potè  certo  avve- 
nire nella  prima  metà  del  VI  secolo.  Però  non  è,  a  rigore,  escluso  che 
il  poeta  di  Keggio  passasse  a  Samo  al  tempo  del  padre  o  del  nonno 
di  Policrate,  e  magari  elio,  come  per  Anacreonte  dice  il  retore  Imcrio. 
vi  fosse  invitato,  in  qualità  di  precettore,  dalla  famiglia  del  futuro  ti- 
ranno. In  ogni  caso  bisognerebbe  presupporre  che  Ibico  avesse  già 
prima  reso  celebre  il  suo  nome,  che  cioè  verso  il  564  fosse  nel  fiore: 
ma  l'àxo-ij  è  posta  da  Cirillo  alessandrino  nel  544  e  da  Eusebio  mi 
535,  data  cospirante  quasi  con  la  cronologia  policratea.  In  conclusione. 
Ibico  sarà  nato  ne!  primo  trentennio  del  secolo. —  Questa  incertezza  è 
tanto  più  dolorosa  perchè  ci  impedisce  di  sapere  se  il  Nostro  alla  corte 


*)  Naturalmente  non  si  andava  a  guardar  troppo  poi  rottile,  se  l'usanza 
dei  canni  prezzolati  fosse  già  diffusa  nel  VI  see.,  come  fu  noi  V,  e  si  giu- 
dicava Ibico  alla  stessa  stregua  di  Simonide:  in  ogni  modo  quegli  era 
bene  stato  poeta  cortigiano. 

z)  Snida:  "Ipoxo<;,  4>irtfou-  oi  Di  DoXttCìfXoa  toò  MMsqvtou  tTcopiojpóyou  ■ 
K {piovvi; •  jév«  'P»flrtvo;  /-'/..   Saremmo  curiosi  di  conoscere  codesto  sierico 
anteriore  ad  Ippi;  si  è  pensato  appunto  a  uno  scambio  con  Ippi:  o  si  è 
pensato,  anche,  a  togliere  l'anacronismo,  leggendo  où  toò;  ma  poco  vale, 
se  l'articolo  di  Balda  non  è  corretto  neppur  quanto  al  resto. 

3)   .  .  .  |ivai  'PlTfìvo;  .  ivMvtl   ::";   )Li<y,i   //.0:v,  Su   0CJTr(;  ìfflp»   &   DeXozJMrOJC 

ó  x')D  xopefwou  r.'/ràfi  (?).  ypóvo;  Vi  f(v  ',•!)-'-;  hd  Kpofaou  '0Xo|ucuk  v'<'-  Bec  Erodoto 
(III  'il')  il  padre  del  tiranno  non  gli  era  omonimo,  ma  si  chiamava  Baca 
(v.  la  correzione  di  Gqtschmid  al  passi»  di  Snida  pressa  Fi. un  p.  Wl\  n.  I  . 


La  lirica  classica  greca  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  2'J7 

di  Policrate  t'osse  ancor  giovino  opptir  già  quasi  vecchio;  la  seconda 
ipotesi  essendo  mono  verosimile,  inerita  preferenza  la  cronologia  più 
bassa.  In  tal  caso  è  difficile,  sebbene  non  impossibile,  ammettere 
personali  l'apporti  fra  il  Nostro  e  Stesicoro,  difficilissimo  poi  parlare 
di  una  completa  educazione  artistica  del  primo  sotto  la  guida  del  se- 
condo, sebbene  l'una  e  l'altra  ipotesi  si  affaccino  spontanee  alla 
monte  l);  che  per  più  modi  i  due  fossero  messi  in  relazione  dagli  an- 
tichi, è  cosa  per  sé  stessa  troppo  naturale. 

La  leggenda  ha  personitieato  in  litico  il  poeta  errante  che.  ar- 
mato d  Ila  sola  lira,  affronta  i  disagi  e  i  pericoli  di  lunghi  viaggi, 
portando  in  giro  il  suo  canto.  Questo  tipo,  trasformato  dalla  fantasia 
popolare,  non  è  però  del  tutto  fittizio:  esso  risponde,  in  fondo,  a  una 
spiccata  tendenza  dei  tempi;  Ibico  apparteneva  alla  generazione 
che  amava  assai  viaggiare,  e  imitava,  in  questo,  l'esempio  di  tutti 
i  pensatori  d'allora,  in  ispecie  dei  poeti  (cfr.  cap.  1  p.  39  sgg.);  s'ag- 
giunga la  posizione  singolarmente  favorevole  di  Reggio,  posta  allo 
sbocco  di  due  mari.  Ci  è  detto  di  una  disgrazia  capitata  al  Eegino 
mentie  viaggiava  in  Sicilia,  da  Catania  a  Imera2):  caduto  dal  carro, 
si  ferì  la  mano  e.  reso  per  qualche  tempo  inabile  al  suono,  dedicò 
la  sua  lira  ad  Apollo.  Fu  anche  in  Siracusa,  e  lo  prova  il  seguente 
frammento,  conservatoci  dagli  scholiasti  di  Pindaro  e  che  costituisce 
il  primo  dato  per  la  topografia  arcaica  di  quella  città: 

là,  presso  il  molo 

di  pietra,  edificato  a  palme  d'uomini: 

un  giorno  albergo  solo 

di  crudivori  pesci  e  di  conchiglie3). 


')  Berok  Littgesch.  II  3:52-3 :  «  Es  ist  wahrscheinlieh,  dass  er  als 
junger  Mann  sich  an  Stesiclinnis  personlieh  anschloss,  denn  nach  diesem 
beriihmten  Meister  hat  er  sich  offenbar  gebildet  » . 

2)  Himer.  Orat.  XXII  5:  Ifloxov  fi  /.■j.-v/v.  i.óyj-  tfeoX-sOstv  uiv  ;;  tZpjioroi;, 
à;  'Ipipav  ìtì'i,  Kavivrfì  ò^oùjisvay  auvTpijkt'ur^  ò;  aÙT<ji  T7j;  "/sipò;  otryvóv  tiva  Jjpdvov 
ihcipSòv  -(svisOoc.  rìpi  i.ip'fl  Si  'huHih'j:.  'AxdXXam.  Cfr.  sopra  e.  III  §  4. 

;ìi  Fr.  22.  Cfr.  BuBOLT  I  388.  Quanto  alla  lezione  (Bergk  III*  p.  244), 
panni  che  l'IxXsxtov  dato  da  Strabone  (I  3,  18)  appartenga  bensì  allo  stesso 
carine  del  fr.,  ma  abbastanza  arbitrariamente  sia  stato  inserito  qui  dal 
Bòckh  (sec.  Strab.,  Ibico  riferiva  tale  aggettivo  a  '/.l'Oo;,  non  a  fipaoi):  — 
Leggo  nel  v.  8,  col  Michelangeli,  òvaptiv,  forma  giustificata  da  Ateneo 
6  congetturata  dal  Bergk . 
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Vi  si  parla  del  muragli  uno  o  istmo  artificiale  costrutto  per  unire 
l'isola  di  Ortigia  con  la  terraferma;  il  poeta  cantava  la  fondazione 
e  l'ampliamento  di  Siracusa;  il  secondo  verso  esalta  il  lavoro  umano 
(*aXd(Mii* {Jpotwv»),  in  contrapposto  con  i  versi  seguenti:  una  grande 
e  popolosa  colonia  era  sorta  là  dove  prima  ora  lo  squallido  lido. 
Nello  stesso  componimento,  supponiamo,  parlando  della  fonte  Ajre- 
tusa.il  poeta  avrà  narrato  gli  amori  dell'Alleo  (fr.23);lu  Schuei- 
dewin,  nella  sua  edizione,  ammetteva  che  si  trattasse  d'un  inno  sacre 
ad  Artemide  (Ortigia:  ofr.  l'ind.  Nem.  I  1  Bgg.),  ma  non  è  lecito  as- 
serir nulla  al  riguardo. 

Abbiamo  invece  vari  indizi  per  credere  che  Ibico  abbandon 
l'Occidente  in  mezzo  a  moti  politici.  Egli  militava,  a  Reggio,  nel 
partito  degli  aristocratici  '),  sarà  state  anzi  aristocrate  egli  si 
Un  proverbio  antico *)  allude  all'ingenuità  veramente  primitiva  di 
Ibico  il  quale,  pur  potendo  t'arsi  tiranno,  amò  megli.,  esulare:  e  so- 
leva dirsi  de'  semplicioni  (W'y/T.'j'.i'/jZ  '{?>///>.  èst  twv  sÒT(9&V00tos 
fàp  topawstv  ò'r/7.a=vo;  kxt&ffìyrpw). 

11  Wki.ckkk  (SI.  Schr.  1  105  n.  15)  osservava  che.  per  parlare  ili 
una  ingerenza  politica  di  Ibico,  ci  vorrebbero  ben  altre  fonti  che  non 
siami  codeste  raccolte  di  proverbi,  e  giustamente;  ma.  nel  caso 
nostro,  oltre  all'esempio  di  altri  poeti,  oltre  a  considerazioni  d'in- 
dole generale  B),  abbiamo  un  frammentino  di  cui.  ci  pare,  non  fu 
sinora  messo  in  luce  il  vero  senso  o  almeno  il  senso  probabile.  Nel 
fr.  24,  riferito  ria  parecchi  autori  antichi  (primo  Platone  nel  Fedro 
242C)  e  a  cui  restituirei   la  seguente  forma; 

Ò3Ò01/.7.  \>:it  t'.,  RÒp  6:oi; 

òji^Xaxwv  ttp/tv,  -</j-  àvOpw-tov  àpsbJNO  '). 


')  [Plut.]  Pro  nobil.  2  [VII  p.  900  Bernardakis]  :  kmcèr;  zapi  !•».., ■•?,r1. 
[ItvSrfpcp,  'AXxafcp, 'Ifìùxy,  Srfjoiy.ópt))  rt  tòfiviia  tv  Xójou  xaì  ajiij;  |uptt  \z-.:.\ 

*)  (Paroem.  Or.)  Apostolio  cent.  Ili  si  (efr.  VIII  58),  Diogeniano  II  71. 
Non  parrebbe  a  ma,  come  pare  al  mio  venerato  maestro  F.  Zam- 
baldi  ;  .V.  Antol.  1878  p.  287),  chela  presensadi  [Meo  alla  corte  samia, 
di  per  sé,  lasci  concludere  che  nessun  sentimento  politico  animasse  le 
sue1  poesie  ..  Pindaro,  aristocrate  accanito,  tu  pur  tra  i  umiliar]  dei  più 
famosi  tiranni  del  tempi,  suo. 

•    Intendo  :  |u3     L'accentuasione  è  data  da  qualche  cod.  platonico;  cfr. 
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il  poeta  afferma  ch'egli  «  ha  scrupolo  d'ottenere  alcunché  dagli 
uomini  perdendo  favore  al  cospetto  degli  dei».  —  Che  un  letterato 
prendesse  allora  viva  pai-te  alle  lotte  civili,  non  può  meravigliarci  dav- 
vero, e  neppure  che  tenesse  un  posto  tanto  alto,  nella  sua  città, 
da  poter  farsene  tiranno  (basti  ricordai-  Solone);  che  poi,  in  un  tem- 
peramento senza  dubbio  più  proclive  ad  Afrodite  che  ad  Ares,  l'ener- 
gia venisse  meno  in  uno  di  quei  momenti  decisivi  in  cui  un  uomo 
furbo  e  ardito  si  sarebbe,  con  un  colpo  di  mano,  impadronito  del 
potere;  che  insomma  Ibico  —  trovandosi  a  disagio  nel  sovorohio  ina- 
sprirsi delle  lotte  intestine,  tra  due  fazioni  delle  quali  l'ima  lo  consi- 
derava forse  come  capo,  l'altra  come  principal  nemico  —  abbando- 
nasse Reggio,  egli  che  non  albergava  nò  l'animo  d'Alceo  né  quel 
d'Archiloco,  egli  la  cui  mano  —  come  dice  il  suo  poeta  moderno  — 

hat  der  Leier  zarte  Saiten, 

dodi  nie  des  Bogens  Kraft  gespannt, 

egli  nemico  dei  raggiri  l),  e,  presso  il  magnifico  tiranno  di  Samo  o 
altrove  trovasse  quella  quiete  che  il  suo  spirito  avrebbe  indarno  cer- 
eata  in  patria,  e  tanto  peggio  se  ne  fosse  divenuto  tiranno:  tutto  ciò 
potrà  ammettersi  senza  soverchia  difficoltà.  Orbene,  dalle  parole  del 
IV.  •_' I  non  pare  che  il  poeta  si  vanti  di  rinunciare  alla  signoria 
sugli  uomini,  la  quale  avrebbe  ottenuta  solo  a  prezzo  del  sangue 
cittadino  e  del  ci  inseguente  sdegno  della  divinità?  naturalmente  egli 
si  compiace,  poi.  di  far  apparire  come  esempio  di  modesta  rinunzia 


il  passo  di  Bacchyl.  IX  39,  dove  pure  -j.iyh  per  :'.*  è  una  falsa  corre- 
zione dell' ed.  princ.)  come  vero  e  proprio  genitivo  dorico,  non  già  (con 
lo  Schneidewin)  come,  aggettivo  neutro  singolare;  cosi,  ricollegando  pj  t'. 
con  n(ist!)i(u  (ne  quid  .  .  .  muttur),  si  evita  una  certa  difficoltà  di  pensiero 
e  si  viene  a  dare,  al  participio  (sec.  Esichio  Wp.'i/.iri  «/«//puìv;  è  qui  diplo- 
màticamente autorizzata  anche  la  grafia  t2picXaxrf>v :  cfr.  Muckk  p.  32,  Hoi-- 
sten  13-14)  il  suo  pieno  complemento  in  xwh  che  spiega  a  sua  volta  assai 
meglio  il  icòp  fk</i,  (dove  altri  vede  un  accusativo  eolico  8»o(;).  Cfr.  p.  cs. 
l'stpifovTo  òì  Tàp  Osati;  di  un  fr.  pubbl.,  e  attribuito  a  Pindaro,  dal  Biase 
(n.  28  li  Christ),  e  Aristoph.  Av.  Il'TS. 

')  Ibiceo  era,  a  quanto  affermava  il  paremiografo  Milone,  il  proverbio 
(fr.  10)   -  Né  lolla  né  amieizia   non  ammettono  pretesto». 


3i)ii  U.  Monousa 

é  ili  pietà  quello  ch'era  stato  soltanto  un  atto  ili  debolezza  ').  Per 
tal  modo  la  versione  popolare  sul  '  gran  rifiuto  '  e  sull'esilio  di  Ibico 
verrebbe  a  trovare  una  conferma  nelle  stesse  parole  di  lui. 

Comunque  lusso,  esule  volontario  o  no.  [bico  abbandonò  l'Italia 
in  un'età  quando,  colti  i  primi  allori,  ancor  molto  gli  rimaneva  da 
fare:  giovane,  pensiamo,  0  nel   vigore  degli  anni  e  dell'ingegno. 


1  Samii  mantenevano  notevoli  rapporti  con  l'Occidente,  e  nel 
periodo  appunto  in  cui  fiorì  la  tirannide  polieratea  (verso  il  528) 
sarebbe  stata  fondata  Dicoarohia.  presso  Cuoia,  da  oligarchi  di  Sitimi. 
Samia  era  la  leggenda  di  l.'adina  cantata  da  Stesicoro.  <■.  anche  indi- 
pendentemente da  ciò.  si  capisce  che  la  t'ama  dell'opera  stesicore* 
già  si  fosse  diffusa  tino  all'estremo  Oriente.  Per  quanto  manchi  Ogni 
particolare  intorno  alla  dimora  di  [bÌCO  presso  la  corte  di  Policrate. 
tuttavia  è  ben  certo  che  questo  avvenimento  segnò  pel  Nostro  ad- 
dirittura un  nuovo  indirizzo  artìstico,  tanto  che  potremmo,  col 
Fi.ai  li  (p.  603),  distinguere  nell'opera  sua  un  primo  periodo  siciliano 
da  uno  smino.  Le  condizioni  di  vita  e  di  cultura  della  corte  po- 
lieratea restarono  chiaramente  riflesse  nella  poesia  del  Regino. 

Samo,  per  influsso  dell'Asia  prossima  e  della  non  lontana  Lesbo. 
nonché  per  ambizione  del  suo  nuovo  monarca,  era  un  ambiente. 
come  noi  diremmo,  «intellettuale».  Vi  fioriva  una  scuola  musica  di 
prim 'ordine,  alla  quale  p. es.  potè  formarsi  Pitagora.  1/ invito  di  lbico 
aveva  l'intento  manifesto  di  introdurre  là.  dove  la  poesia  monoelica 
ebbe  il  sommo  rappresentante  del  tempo.  Anaci-conte,  anche  il  ge- 
nere più  grandioso  della  melica  corale,  sorta  e  salita  a  gran  fortuna 
iu  Occidente.  Policrate  è  una  interessante  figura  di  tiranno.  Più 
audace  di  Pisistrato  e  di  lerone  *),  egli  ambì  come  loro  a  far  della  sua 


')  Ct'r.  le  parole  di  Boxando  nel  IV  dei  nuovi  peani  pindarici  The 
Oxyrh.  Pop.  V  p.  :)7)  v.  40  sjr.  La  rinuncia  alla  dignità  regale  è  noto 
motivo  clic  ritorna  a  proposito  di  altri  grandi  dell'aulica  Grecia,  fra  i 
quali   Empedocle  d'Agrigento     Diog.  Lacrt.   Vili  68). 

s)  Si  veda  come  il  paragone  e  posto  e  risolto  dallo  storico  antico,  da 
Erodoto  III   186 :  . ..5w  yìp  pi)  v   £upiptoo&vv   -fv/inviv.  tipeorvo»,   oOSì  =:;  tSn 
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corte  il  centro  del  pensièro  ellenico;  crudele  nel  governo,  mantenne 
un  lusso  sfarzoso  cui  concorreva,  a  gara,  tutto  il  mondo  greco  '); 
promosse  le  arti  e  persino  le  scienze  z),  raccolse  libri,  fece  incetta 
d'amasii,  invitò  poeti.  11  Nageottk  (l  p.  306)  lo  paragona,  non  a 
torto,  a  quei  nostri  condottieri  del  Rinascimento,  soldati  e  umanisti, 
mecenati  e  briganti.  Secondo  un  passo  d'Imerio  (Or.  XXX  4-5)  3), 
Policrate  avrebbe  indotto  il  padre  a  chiamare  Anacreonte  come  pre- 
cettore; secondo  Eliano  (Var.  Hist.  IX  4,  XII  25)  e  lo  stesso  Ero- 
doto (III  121),  egli  si  valeva  d'Anacreonte  quale  consigliere;  e,  a 
quanto  asserisce  con  enfasi  retorica  Massimo  Tirio  (Diss.  XXXVII,  5), 
la  musa  del  poeta  di  Teo  avrebbe  mitigato  il  carattere  feroce  del 
tiranno.  Non  si  sbaglierà  affermando  che  nel  meraviglioso  palazzo 4), 
che  eccitava  più  secoli  dopo  la  meraviglia  di  Caligola,  il  gusto  pre- 
dominante fosse  piuttosto  per  la  lirica  del  genere  anacreonte»  *)  che 
per  quella  grave  e  solenne  di  Stesicoro.  Si  capisce  quindi  che  Ibico 
dovesse  cambiar  qualche  corda  alla  sua  cetra.  Lea  nella  tatópa,  il  ri- 
tróvo galante1  di  Samo  6),  il  quartiere  degli  amasii  e  delle  etère,  Ibico 
e  Anacreonte  avranno  cantato  e  colto  più  d'uno  di  quei  famosi 
Equwv  Svdsa  7):  Aristofane  (Thesmoph.  161  sgg.)  li  rappresenta  come 
i  molli  poeti  che,  alla  maniera  ionica,  mcnavan  vita  lussuriosa  e 
usavano  melodie  delicate  (àpp.oviav  i^òfuaav):  nella  qual  rappresenta- 
zione va  bensì  fatta  la  parte  sua  alla  parodia,  ma  c'è  del  vero.  Se 
Anacreonte  celebrava  Smerdi  e  Batillo.  Leucaspi,  Megiste  e  Situalo. 
Ibico  componeva  canzoni  per  Borialo  e  Gorgia  e  per  altri  giovinetti, 
ornamento  della  corte  Bornia;  ambedue  i  poeti  parlavano,  s'intende, ora 
a  nome  del   loro  mecenate,  ora  a  nome  proprio;  non  bisogna  però 


')  V.  spec.  Athen.  XII  cap.  ò7. 

')  Ibico  trovava  alla  corte  di  Policrate  anche  il  più  gran  medico  del 
tempo  e  suo  conterraneo,  Demoeede  croton  iato,  (Herod.  I.  e.). 

:ì)  [Il  passo,  miseramente  lacunoso,  è  Oggi  completato  da<-'li  estratti 
di  tmerio  pubbl.  dallo  Schbnkl  in  Henne»  46,  p.  422,  num.  47:  ó  Zì  (wrdjp) 
Avaxpéovto  tòv  puXoiMiòv  |UTems|t<{)ct(uvo;  Mitosi  -<i>  xwXì  toùtov  tfte  ìxtflojii'a;  8t- 
StraxaXov,  xxX.  | 

'    Sueton.  Calig.  21. 

1    Aelian.   V.  li.  IX   t:  vi:  r/otj>av  àùxtp  vi:  tot;  Èr.et'vou  uitaatv. 

•)  Athen.   XII  540e-/". 

7)  'Ant/iol.    Paint.   IX   184  vv.  5-6. 
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erodete  che  ambedue  usassero  delle  stesse  forme,  per  obbedire  agli 
stessi  intenti:  Ibico  era  stato  educato  a  una  scuola  ben  diversa  che 
il  collega,  e  ciascuno  dei  due  rappresentava  il  suo  special  genero. 

Assai  probabilmente  i  più  graziosi  frammenti  d'amore  superstiti 
sono  da  riportarsi  al  soggiorno  del  Nostro  in  Suino.  A  un  carme 
di  contenuto  storico  poteva  appartenere  il  tr.  _'<).  dove  si  parla  di 
un  VLwiprfi  (Classare?  Ciro?)  '  duce  dei  Medi  '.  E  se  pensiamo  che  le 
relazioni  fra  Policrate  e  Sparta  ciano  ostili,  ci  spieghiamo  mi 
sul  labbro  del  poeta  cortigiano,  la  seguente  arguzia,  famosa  nell'an- 
tichità :  siccome  le  donne  spartane  usufruivano  ili  una  Libertà  che 
pareva  agli  altri  Greci  sconvenienza  e  sfrontatezza,  e  siccome  co- 
stumavano portare  un  chitone  Libero  e  aperto  sui  fianchi,  cid  diede 
materia  di  diceria  ai  poeti  (zv.z  roti -.'jìz  /.óy//  r.vf/i-/r/.z  l'hit.  Lijr. 
et  Xiiìiì.  ro/ì/jt.  Ili):  questi  le  tacciarono  di  '  pazze  per  gli  uomini  ' 
(àvopojtavtó;)  ed  [bioo  coniò  L'epiteto  ■S'j.w>:fly.',zz  o  z iwpp.ìi-  ('  quelle 
che  mostrano  le  anche').  Alla  espressione  del  Regino  fa  riscontro 
il  verbo  3uf/i4Cttv  con  cui  il  suo  collega  Anacreonte  (fr.  59)  signi- 
ficava co  v'vj.vo'wi^ot;  qpotvcoOat  -Az  •pvaì/.a;  (Schol.  Eurìp.  Ree.  934); 
più  tardi  Euripide,  come  nota  Plutarco,  avrà  fiere  invettive  contro 
la  licenza  sfrontata  delle  donne  spartane  '),  belle  ma  degne  discen- 
denti di   Siena 

Non  sappiamo  se,  mentre  Policrate  miseramente  perirà  sul  p 
lungi  da  Samo  (522),  Ibico  si  trovasse  ancora  nell'isola.  In  tal 
è  possibile  che  La  stessa  nave  mandata  da  Ippaivo  a  prendere  Ana- 
creonte imbarcasse  pur  Ibico  -):  ma  di  una  dimora  in  Atene  0  al- 
trove manca  qualsiasi  notizia.  In  un  SUO  cai-ine.  probabilmente  in 
lode  di  Sicione,  egli  parlava  del  fiume  Asopo  *),  facendolo  scorrere 
nientemeno  che  dalla  Frigia  (fr.  17).  e  dell'eroe  Sicione.  mitico  re  della 
Sicionia  e  tìglio  di  Pelope  (vedine  la  genealogia  in  Pans.  Il  H.  5-6). 
A  Corinto  ci  riporta  una  larda  versione  sulla  morte.  E  facile  quindi 


1)  Si   rammenti  Bpec  la  tirata  di  Peleo  ne\V  Andromaca. 

2)  Aristot.  '  X'i^v .  koX.it.  XVIII.  1  :  o  ò:  Ixxctp^o;  naiStritòi);  x«  ipututò;  x« 

-i'./.'>;i'vj3'<;  iv.  tal  loà;  mai  'AwxpiovTa  v.'j.':  X'uiuv!Òrév  zcc.  too;  "ki.'j-jZ,  K0iT)Ta{ 
>y'j-.i,z  ì-'  :i  pc?ainulc4|itvo;  /.zi.. 

3)  Cfr.  Bmcchyl.  Vili  39  *gg. 
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supporre  che  ne'  suoi  viaggi,  i  quali  sarai)  continuati  dopo  la  morte 
di  Policrate,  visitasse  anche  il  Peloponneso. 

Ibico  toccò  la  vecchiezza:  lo  sappiamo  da  lui  là  dove  (f'r.  2), 
deplorando  gli  ultimi  assalti  d'Amore,  si  paragona  a  un  corsiero 
carico  d'anni  e  di  gloria  e  ormai  restio  a  rientrar  nell'agone  '). 

Intorno  alla  morto  di  Ibico  si  t'ormò,  ma  forse  tardi  soltanto,  una 
leggenda  ben  nota:  assalito  dai  briganti  in  un  luogo  deserto,  l'inerme 
poeta  avrebbe  invocato  e  designato  come  sue  future  vendicatrici  certe 
gru  clic  passavano  in  quel  momento  sul  suo  capo2);  più  tardi,  quando, 
dopo  vani'  ricerche,  il  delitto  pareva  dovesse  rimanere  impunito,  uno 
degli  assassini,  vedendo  le  gru.  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  in  pub- 
blico l'esclamazione  beffarda:  «  ve'  le  vendicatrici  di  Ibico!»;  essendo 
stato  denunziato  per  questo,  e  costretto  a  confessare,  i  predoni  fu- 
rono puniti  e  il  poeta  vendicato:  di  qui  il  proverbio  'le  gru  di 
Ibico'  (al  'ipóxou  vipavoi).  —  La  leggenda  ha  riscontro  con  quella 
relativa  a  Stesicoro,  ammazzato  anche  lui  da  un  masnadiere  di  nome 
leano.  e  con  quelle  di  altri:  il  Welcker  (Kl.  Schr.  I  105)  suppone 
che  con  tale  motivo  (cfr.  p.  es.  il  mito  di  Arione)  si  intendesse  allu- 
dere specialmente  alle  ricchezze  accumulate  dai  poeti,  e  sembra  dargli 
ragione  anche  uno  dei  nomi   attribuiti  al    padre  di    Ibico,  Kéf-8*f. 

La  favola  delle  gru   compari'  dapprima  in   una  fonte  assai  tarda, 


')  I  versi  (v.  oltre,  ^  .".  devono  essere  stati  composti  (piando  il  poeta 
era  effettivamente  in  età  avanzata  tcosi  l'iat.  l'urnicii.  137A  .  benché  non 
certo  decrepito  (cfr.  il  modello  omerico  X  '2-.  dove  allo  finto;  ds6X.o<pópo; 
yy  '/'/aa-i'v  è  paragonato  Achillei,  se  non  sapeva  sottrarsi  ad  Amore.  E 
vero  ehe,  come  dice  argutamente  un  nostro  Biologo  e  critico  finissimo, 
i  nella  milizia  di  questo  dio  vi  sono  veterani  giovani  non  meno  che  vecchi  >  : 
è  vero  che  Orazio  (  Epi8t.  I,  li  usava  la  stessa  imagine  quando  era  ancor 
nel  fiore  dell'età  (734  di  Etoma,  16°  del  poetai;  ma  perchè  rendere  nel 
modello  sbiadito,  come  qui,  il  senso  quando  nulla  ci  costringe  a  tarlo,  e 
perché  prete;  ri  re,  la  men  naturale  interpretazione  V  Vecchio  scriveva  Ennio 
quei  versi  : 

sicut  fortis  equus,  spatio  qui  saepe  supremo 

vicit  Olympia,  mine  senio   cont'ectu'  quieSCit 

Annoi,  v.  :574-fJ  ed.  Valilen,  del  (piale  v.  l'introduz.  p,  CXCVII). 
2)  Cfr.  Stat.  Si/r.   V  :',,  152. 
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cioè  in  un  epigramma  di  Antipatro  Sidonio1),  secondo  il  quale  la  morte 
e  la  vendetta  del  Nostro  sarebbero  avvenute  a  Corinto;  Plutarco  (De 
garriti.  14,  509  F)  non  fa  il  nome  della  città  e  dice  che  la  scoperta 
dei  colpevoli  avvenne  nel  teatro2),  durante  una  rappresentazione3): 
motivo  che  fu  ai  nostri  giorni  poeticamente  svolto  dallo  Schiller! 
Snida  ha  soltanto  èv  i7él  xóku  ;  Nemesio  (I.  e.)  osserva  ripetutamente 
che  tali  racconti  correvano  a  iosa;  il  Wki.ckkh  infine  (o.  e.  p.  102-3 
cita  leggende  popolari  del  Medioevo,  che  assomigliano  singolarmente 


4)  Anthol.  Palat.  VII  745: 

"IpOXS,  XritOXW  as  xa-i/.-<tmv  ìy.  ~'j~i  vfflWi 

Bcrtt'  s;  ìpntUUTJV  fonjfev  /jióva. 
ùkk'  Èm^iusd|uvov  Ttpóvoiy  vs«o;,  al  tot  ocovtA 

jictpxupe;  dfX.TUjxov  'ì/j.u|iiv<;}  Savatov  ■ 

OÙ8;   [ICITTJV    Ìd/7)3(ZC,    ÌT.Ù   -'jivyjli;  'Epivli; 

Tnivòa  5là  xXottJjv  -Jon-o   3zh  «póvov 
Siswpfov  y.'/xà  "(at'av  .  io)  (ptXexspSfa  tpòXa 

Xtji3T£ojv,  ti  ft-tòv  sà  KMÓBlJoOl  yd/.ov; 

oùSà  'f^p  *  iCpotopoiOs  xctvòiv  Atfio6<K  òotSov 

S|i(ia  (uXajiicéiAttiv  gxtptmv  EòjuviTlujv  (cflr.  |  267  sgg.). 

Per  le  congetture  emesse  intorno  al  vijaoo  dpi  primo  v.,  efr,  l'ed.  dello 
Stadtmiiller  II,  1   p.  .V21. 

2)  Così  Nemesio  Z)e  ?wf.  hom.  42,  161. 

3)  Cfr.  Zenob.  (Paroem.  Gr.ì  cent.  I  37;  (di  un  Pitagoreo  Jamblich. 
DePythagor.  ulta  XXVII,  126.  —  Dal  passo  di  Giamblico  il  BAABH2  si 
crede  autorizzato  a  più  precise  conclusioni.  Egli  dice  'AO/v.  VI  p.  262i 
che  le  parole  xotcocsiovnxivm  twà;  tè;  j~ìo  xl};  vsò>;  iux'/(isva;  rapcrvoo;  (lapxu- 
poopvou;  debbono  quivi  alludere  a  Ibico;  anzi,  per  non  supporre  che  Ibico 
avesse  seco  un  servo,  vuol  leggere  ttvd  -,  •*.  t.  v.  -.  -j.  uapTupou|i£vov  ;  e  tana- 
glila quindi:  a)  che  Ibico,  nel  ritorno  da  Saino  (àx  vr^ou  Antip.i  a  1!. 
imbarcatosi  sur  una  nave  di  Crotoniati.  tosse  dai  marinai  spogliato  e  get- 
tato a  mare(?);  b)  che  il  delitto  si  scoprisse  B  Crotone  per  sospetto  di  un 
Pitagorico  sperimentato  e  per  denunzia  dei  mozzi  del  bastimento.  V.  la 
storiella  nuovamente  foggiata  a  p.  264-5.  —  Noi  supporremo  invece  che 
sull'aneddoto  del  Pitagorico,  dove  non  si  specifica  il  nomi-  delle  vittime  e 
che  sembra  conservarci  la  forma  più  antica,  si  modellasse  la  leggenda 
più  tarda  la  quale  -  non  possiam  dire  con  cortese*  per  che  specie  di  ap- 
piglio —  vi  introdusse  il  poeta  e  musico  della  Magna  Grecia  e  fece  che 
da  lui,  miseramente  colpito,  fossero  invocati  gli  uccelli  vendicatori  e  l'on- 
nireggente  &6oj;  òfQgkyjis. 
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a  quella  di  Ibico,  Come  si  vede,  le  ragioni  per  dubitare  dell'anti- 
chità di  codesta  novella  non  mancano.  S'aggiunga  che  in  uu  altro 
epigramma,  assai  hello,  dell'Antologia  ')  si  parla  di  Ibico  come  gio- 
condo e  grazioso  poeta  dei  giovanetti,  come  un  secondo  Anacreonte, 
senza  accenno  alla  pretesa  uccisione  ;  oliò  anzi  vi  si  dice  della  sua 
esistenza  fortunata  (7,òéa  jroXXà  jnSóvt»)  e  della  sua  tomba,  ornata 
di  edera,  sotto  un  ombroso  olmo,  in  Reggio. 

Lo  Schneidewin,  ammettendo  la  morte  in  Reggio  -),  supponeva, 
quanto  alla  designazione  di  Corinto,  uno  scambio  con  la  favola  di 
Arione  3).  Ma.  negata  qualunque  fede  al  mito,  come  potè  esso  sor- 
gere? ecco  quanto  si  è  cercato  in  vario  modo  di  spiegare.  Il  WelCkeh 
lia  dato  un'interpretazione  simbolica  la  quale  non  persuade  troppo  4); 
un'altra  più  plausibile  è  che  si  tratti  di  un  mito  etimologico.  Nel 
Lessico  di  Snida  troviamo  il  nome  ibyz  a  indicare  una  specie  d'uc- 
cello (vlt3'}£-  stSog  òfivéfoo);  ora,  che  ibyx,  secondo  la  vecchia  ipotesi  del 
Kentock,  sostenuta  dal  Ft.ach  (pp.  601-2),  l'esse  equivalente  a  pepavo? 
e  che  quindi    l'assonanza   ili   {JJoS-xgc   con   "l^r/.o;  possa   aver  iu- 


»)  (Adespoto)  VII  714: 

'Prj'fiov,  'iTaWrj;  XivirfiuSsoi;  òxpov,  ù-J/ji». 

aiti  Oetvaxtoo  Tei>o|iév7]v  'jòczio;, 
o&vsxa  -òv  (ptXéovta  Xóprjv,  otXÉovta  x:  saìSo? 

"IJJuxov  sù<puXX(|)  (H]xev  utcò  irwXéfl, 
'/ìiì'j.  z'iij.à.  icaOóvxa  ■  itoiiv  ò'  i-!  jrjjurci  xtaa&v 

vsùcrto  xai  ÌUuxoù  ootaXiJjv  xaXauou, 

Il  Bergk  Littgesch.  334  n.  7  osserva  non  potersi  necessariamente 
concludere  di  qui  che  l'anonimo  autore  ignorasse  la  leggenda  delle  gru 
e  presupponesse  Ibico  morto  in  Reggio. 

•)  Cosi  Fheeman  II  155.  —  Cfr.  Lascaris  ap.  Maurol.  Sicari,  rer.  cotnp. 
cit.  :  «...  cuimnii'  per  Calabriam  iter  faeeret,  in  sylvaquadam  in  latrones 
incidit  »  etc. 

*)  Per  questo,  tale  designazione  pare  anche  a  noi  inaccettabile,  ma 
non  già  soltanto  «  Sioti  où&jifav  £^0|uv  cb<paXjj  (laptupt'av  icspi  toD  Sti  ó  icowrrij; 
ò-yhi  box»  ;■';  K(Sp'.v8ov  »  (BAABHS  in  AOtjv.  VI  p.  260-1).  —  Non  è  impos- 
sibile, infine,  che  si  pensasse  a  Corinto  per  la  '  montagna  delle  gru  ',  la 
ripavsta. 

Cfr.  /.  e.  e  nuche  I  225  sgg. 

Ann.  S.  A".  o0 
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fluito  sulla  leggenda,  è  ammissibile;  resta  però  sempre  un  arbitrio 
la  identificazione  l'[3')£  =  fspavoc,  oltre  al  fatto  ohe  non  ?J3o£  ina  *('sp7.vo; 
vien  messo  in  rapporto  col  poeta.  Noi,  in  una  questione  tanto  e  da 
tanti  discussa  e  infine  di  nessuna  importanza  per  la  storia  letteraria, 
non  pretenderemo  di  risolvere  il  nodo  '):  ma  ci  pare  notevole  che 
proprio  pepavo;  sia,  secondo  Luciano  e  Plutarco,  il  nome  di  una 
danza  probabilmente  diffusa  nelle  colonie  calcidiche  fieli'  Italia  me- 
ridionale 2):  forse  questa  danza  figurata3),  risalente  ad  Ibico,  musico 
famoso,  od  altrimenti  connessa  con  lui,  potè  t'ormare,  alla  curiosa 
fantasia  di  tardi  novellatori,  il  punto  di  partenza  pel  ravvicinamento 
di  lbico  con  le  gru  guerriere  e  vendicatrici.  Qua!  meraviglia  che.  nelle 
età  della  decadenza,  leggende  di  questa  specie  si  confondessero  e 
rimanipolassero,  se.  alla  luce  del  sec.  XTX.  un  altro  Greco,  il  Balbea 
(nrtic.  cit.)  non  dubita  di  contaminare  le  tradizioni  relative  al  Nostro 
e  ad  Arione  e  al  Pitagoreo,  ricostruendo  fantasticamente  la  storia 
della  morte  di  Ibico?  e  quanto  differisce  il  v.y-^j.a  del  moderno,  da 
uno  qualunque  di  ogni  modesti!  «litografo  della  bassa  antichità? 

3. 

Gli  antichi  leggevano  le  poesie  ibicee  distribuite  in  sette  libri4): 
il  criterio  di  questa  distribuzione  ci  è  ignoto.  Il  Flach,  osservando 
che  i  frammenti6)  riferiti  dal  libro  I  e  V  appartengono  a  componi- 


1)  Nessuna  importanza  può  avere  per  noi  il  giuoco  che  taceva  Epi- 
canno  sulla  parola  pipavo;  (      {' ip avo;),  Fr.  l'ìi/l.  (ir,  Mullach  1  139. 

2)  Lucian. -spi  òp^o.  34,  288:  -J,  Vi  òfvOo;  nàrffi  :i.  e.  rfj;  ipyjjwn»;)  w- 
-ji-i  «Xwìitatov  xapico'v,  ''-.i>,  vOv  ua).terca  ::  -■/  «ptfwrcov  ghcoxrcsXcartai.  ~u:j-.;  vOv  •, 
£uitspo;  Xófos  bxQipjvuii  *opù% ■»  6sp|i« *Ù3tpiC«v  xoi  rspavov  òpytìsfen  r.m  -i'Ki.o 
m;  io]3àv  tr~  vòv  t<rót$  tv.  xpo3fJxovta . . .  Più  sopra,  e.  32,  286:  Eni  Xrjsiv  StJ 
-ó>.';  tv  IzvìJ.'i  z<iò  \'jj.c.',\v.'j7i  Kìvoo;  r:  àpt'otTj  «ti  T»5to  lÙTCSp  Ti  XQStlTftUI 
-i"  rap' aùtit;  crrtòvi  sposrifaxtv.  —  Hi  questa  specie  di  ballo  mimico,  elici 
Delìi  tacevano  risalire  a  Teseo,  si  era  occupato  il  messinese  Dicearco  -ce. 
Plut.  T/ics.  XXT.     -  V.  anche  la  stretta  zona  superiore  del  vaso  Francois. 

'■'i  II  genere  era  familiare  ai  Greci,  p.  es,  nell*  esecuzione  dél- 
l'iporelicina. 

*)  Suida:  ssrt  ò:  aflxo5  w  ^Wa  -'  tjj  AmpiSi  StaXsrtip. 

5)  Sono  tre  ':•■>  — i>i— -i;>  fr.  Hi:   ìv  wiì  Kpàtin  21:  tv  xptbTf  44)  e  non  duo 

(Flach  p.  602). 
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menti  dello  stesso  genere,  ad  inni,' ammette  clie  la  divisione  fosse 
fatta  piuttosto  secondo  i  metri  che  secondo  LI  carattere* dei  earmi; 
ma  ognun  vede  con  quanto  poco  diritto  si  possa  parlare  del  ca- 
rattere di  interi  carmi  da  frammenti  o  notizie  insignificanti.  Invece 
il  fatto  che  gli  antichi  citavano  Ibico  per  libri  prova  che  nessuna 
delle  poesie  era  abbastanza  vasta  per  formare  un  libro  da  sé  e  per 
esser  citata  sotto  il  suo  proprio  titolo  l).  Ci  troviamo  così  di  fronte 
a  una  questione  fondamentale  per  stabilire  la  natura  vera  dell'arte 
ibicea;  questione  che,  dopo  molti  errori,  la  critica  moderna  ha  ricon- 
dotta sulla  retta  via  e  ormai,  può  ben  dirsi,  chiarita. 

La  tradizione  concorde  addita  nel  Nostro  un  ardente  poeta 
d'amore;  ciò  è  provato  dai  più  ampi  frammenti  e  da  quel  che 
sappiamo  del  soggiorno  di  Ibico  a  Samo.  Ma  la  cosa  va  intesa  in 
senso  non  esclusivo.  Certo  Ibico,  specialmente  in  un  primo  periodo 
della  sua  operosità  poetica,  compose  carmi,  di  contenuto  e  di  forma, 
epico-lirici,  '  stesicorei  '  in  una  parola.  Oltre  la  stretta  somiglianza 
e  quasi  identità  linguistica  e  metrica,  è  eloquente  il  fatto  che  gli 
"A8Xo(  ha  Uehiv.  fossero  da  alcuni  attribuiti  a  Stesicoro,  da  altri  ad 
Ibico  (cfr.  cap.  Ili  §  10).  Ora  è  ben  vero  che  gli  *A6X<x  apparten- 
gono all'Imerese;  ma  poiché  la  fama  di  Stesicoro  come  mitologo 
superò  certo  di  gran  lunga  quella  di  Ibico,  non  sarebbe  facile  spie- 
garci come  potesse  avvenire  che  un  carme  recante  il  nome  del 
maestro  fosso  ascritto  allo  scolaro,  se  non  si  ammettesse,  con  lo 
Schneidewin,  che  ambedue  i  poeti  abbiano  composto  poesie  corali 
poco  o  nulla  differenti  per  la  scelta  e  la  trattazione  degli  argo- 
menti, e,  in  linea  generale,  che  Ibico  coltivasse  il  genere  '  stesicoreo  '. 
Lo  Schneidewin  ha  il  merito  di  aver  posto  nella  giusta  luce  questa 
fase  dell'opera  di  Ibico;  e  la  sua  idea,  malgrado  le  critiche  del 
Welcker,  fu  accolta  dalla  maggior  parte  degli  storici  posteriori.  Ibico 
non  trattava  miti  soltanto  per  incidenza,  come  accadde  a  quasi  tutti 
i  lirici  monodici,  ma  ne  faceva  oggetto  di  speciali  poemetti  di  pro- 
porzioni abbastanza  ampie.  I  dati  in  proposito,  piuttosto  che  scar- 
seggiare, abbondano. 


'ì  Cfr.  Ckoiset  II  330. 


;;iW  r.  MancuaO 

Un'intera  serie  ili  frammentici  richiusa  alla  saga  troiana:  si 
direbbe  che  il  Regino  illustrasse  in  un  ciclo  di  composizioni  co- 
rali gli  episodi  più  notevoli  che  si  riconnettevano  con  la  caduta 
d'Ilio:  il  pensiero  corre  facilmente,  come  a  modelli,  all' Iliuperaide, 
alle  due  Elene,  ai  Noeti  di  Stesicoro. 

Anche  Ibieo  faceva  Ettore  figlio  d'Apollo  (fr.  34A):  non  vor- 
remo pensare  che  si  tratti,  qui  pure,  d'uno  stesso  carme  di  paternità 
controversa.  L'altra  notizia  (ach.  Apoll.  Rhod.  IV  814)  che,  secondo 
il  Nostro.  Achille  pervenuto  all'Elisio  (cfr. -"òli.!)  v'ebbe  in  i 
Medea,  potrebbe  far  nascere  il  sospetto  che  la  leggenda  sulla  pa- 
linodia stosieorea,  come  era  diffusa  tra  gl'Imeresi  e  i  Crotouiati 
(cap.  Ili  §6),  sia  da  mettere  in  qualche  rapporto  con  Ibico;  del 
resto  già  nell' Etiopide  ciclica l)  'Fetide  trasportava  il  figlio  all'isola 
Bianca-').  Speciale  rilievo  diede  anche  Ibico  alla  figura  di  Elena  e 
alla  scena  dell'incontro  con  Menelao,  in  Troia,  la  qual  scena  si  svol- 
geva così  (fr.  35):  il  marito  adirato  insegne  minaccioso  la  moglie, 
ella  fugge  al  tempio  d'Afrodite  e  di  là  parla  con  Menelao:  l'uomo 
a  poco  a  poco  è  ripreso  dall'amore,  e  getta  via  la  spada*).  Varie 
ragioni  ci  hanno  già  indotto  ad  ammettere  che  questo  drammatico 
particolare  fossi'  in  Stesicoro;  ad  ogni  mudo,  la  cetra  di  Ibieo  era 
tale  da  dar  sempre  nuovi  accordi  su  questo  tono  dell'amore  trion- 
fante; e  i  versi  del  maestro  non  oscurarono  quelli  ilei  discepolo. 
È  curioso  che  questi  avrebbe  chiamata  Siena  'Menelaide'  (fr.  13) 
e  narrate  le  gelosie  fra  i  pretendenti  di  lei  (fi'.  34B).  Ci  è  ditto 
che  il  poeta  di  Reggio  descriveva  il  sacrifizio  di  Polissena  (fr.  Hti)*>, 
sempre  secondo   il   suo  modello:   un'altra  celebre  e  infelice  figlia  di 

Priamo  ricordava  : 


')  r]  Qi~\-  wHtpxàoaaa  wv  xotòa  :■";  ojv  VtuxTjv  tfjoov  wjy.w.'v.  i  Proclo  .  Na- 
turalmente sec.  la  versione  omerica  Achille,  morto,  ora  cremato  dai  com- 
pagni   v.  la  seconda  viatwa,  in   Ulagg.,  e  il  sogno  di  Achille  T  s.".  - 

')  Cfr.  Romagnoli  Pvncl»  72-78. 

Scimi.  Axistoph.  Vttp.  "il  e  l'.i/xìxtr.  166,  integrati  dallo  scimi. 
Eurip.  àndrom.  681,  deve  per  mera  congettura  del  Bergk  >i  alluderebbe 
anclic  a  un  ditirambo  di  Jone  PLQ  II4  p.  256  fr.  13).  Per  la  traili/.. 
figurata  v.  quanto  abbinai  detto  a  proposito  di  Stesicoro  e  Mem.  del 
Liitei'i  XIV  p.  709  9gg.  .  e  ct'r.  la  xuXt£  di  Corneto,  in  Mnn.  ilell'  fnst,  XI  l'o. 

>)   Cfr.  NOACK    Ilinp.  p.  11,  16. 
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.  .  .  Cassandra  occhicerulea, 

la  dalle  vaghe  trecce  li^-lia  a  Priamo  —  canta  la  t'ama  ognor  (t'r.Oi 

dove  l'epiteto  iXvc&mtKiÒ*  ha  fatto  pensare  anche  ad  Atena,  la  dea 
protettrice  e  vendicatrice  della  profetessa.  —  Vengono  poi  Le  pere- 
grinazioni degli  eroi  greci,  i  nosti.  Ulisse  ('OXi&'j;  od  'O/iir,;  [forma 
dei  Greci  d'Occidente],  fr.   11)  può  essere  indicato  nel  verso; 

lungamente  sedè,  stupido,  attonito1). 

È  imitazione  ili  quel  d'Omero"),  dove  si  parla  di  Penelope  che,  dopo 
la  tnnesterofonia,  stenta  a  riconoscere  il  marito:  qui  le  parti  sembrano 
in  certo  modo  invertite.  —  Diomede,  il  '  non  invano  tiglio  di  Tideo  ' 
(,?fr.  12)  sposava  Ermione  ed  era  assunto  tra  gl'immortali  con  i  Dio- 
scuri (fr.  38):  lo  Scholiaste  di  Pindaro  (a  Xeni.  X  12),  cui  dobbiamo 
questa  notizia,  ricorda  che  Diomede  aveva  culto  in  varie  littà  del- 
l'Italia meridionale,  ad  Argirippa,  Metaponto,  Turii3). 

Oltre  agli  eroi  del  ciclo  troiano,  Ibico  cantò,  in  più  d'un  poe- 
metto, Brade,  sempre  sulla  falsariga  del  suo  predecessore  che  sap- 
piamo quanto  avesse  rimaneggiato  e  innovato  in  questo  mito.  Ateneo 
cita,  dal  quinto  libro,  i  seguenti  versi  intorno  alla  morte  dei  Mo- 
lionidi,  i  parenti  d'Augia,  dopo  la  negata  ricompensa: 

Ed  io  pure  i  Molionidi 
dai  destricr  bianchi  uccisi, 
gemelli;  eguai  nel  capo  ina  indivisi 
le.  membra,  generati  entrambi  in  uovo 
argenteo  .  .  .   Ct'r.  16)  *), 


')  fr.  21.  La  le/.,  è  variamente  alterata.  Leggerei,  con  tutta  fedeltà 
al  testo  di  Erodiano: 

iapòv  3' àpa  (F)ei  ypóvov  }p-i}  tdmgi  nuditi. 

Invece  sulla  leu.  dei  codd.,  che  è.  appunto  SapooL,  si  è  troppo  lavorato 
di  fantasia,  e  la  si  è  voluta  torcere  a  varie  forme:  Rapò  '/:  (Hermann), 
òopóv  (Schneidewin),  8'òv*u)  (Nauek,  Bergk),  ò'  avo.',-  (Mucke),  V  «jn/pasùi 
(Schmidt);  il  Lehrs  espungeva  addirittura  la  parola,  come  originata  da 
errore  di  dittografia. 

-i  'j  93:  ij  8'àvsui  5ìjv  ^axo,  x'/^'i;  3t  oi  ^•sóp  òcavtv. 

:!)  CtV.  cap.  I  §9. 

4)  Cfr.  schol.  Hom.    Ven.  A,  a  A  750  e  ¥  638    He.siod.  fr.   12,   18)  e 


.'ilo  !'.  Monouso 

Il  tosto  haxcdvoy  'io  uccisi  ':  Eracle  stesso  parla  'e.  bisogna  quindi 
pensare  a  un  carme  di  vaste  proporzioni.  E  vero  che  qualcuno  ha 
proposto  di  leggere  xràvsv,  affinchè  vi  si  parli  d' Eracle  in  terza  per- 
sona, e  sia  possibile  pensare  a  un  ricordo  puramente  occasionale  'lei 
mito  (forse  a.  proposito  ili  una  ricompensa  negata  al  poeta  ?...  i:  ina.  ili 
questo  passo,  tanto  vali;  far  come  lo  Eartung  che  riferisce  quasi  ogni 
frammento  d'  [bico,  avente  contenuto  epico,  a  Stesicoro!  -  Un'altra 
delle  fatiche  celebrate  dal  Nostro  era  la  conquista  dal  cinto,  detto 
qui  non  di  Ippolita,  ma  di  Eolice  figlia  a  Briareo  (fr.  45);  è  no- 
tevole che  una  commedia  di  Hpicarmo,  ricordata  dallo  Scimi.  Ari- 
stoph.  Poe.  73,  s'intitolava  appunto  HfiaxXfj?  ó  ì~':  tòv  C<ootfya;  e. 
poiché  la  scena  è  in  Sicilia  e  Briareo  rien  messo  in  rapporto  con 
l'Etna,  nulla  di  più  probabile  che  si  tratti  di  una  parodia  del  poe- 
metto ibiceo  2).  Xaturalmciite  anche  Ibico  avrà  fatto  venire  Eracle 
in  Occidente,  raccontando  l'impresa  contro  Gerione  e  il  ritorn 
*a  pingue  mandra  (fr.  55,  cfr.  Hesiod.  Thvog.  v.  291);  ci  è  espres- 
samente  riferito  ch'egli  parlava  delle  sorgenti  d'acqua  calda  fatte 
zampillare  da  Efesto  per  lo  stanco  eroe  (Xootpdt  8gpp.à>v  óSàtwv  fr.  46). 

Non  sappiamo  se  occasionalmente  o  di  proposito  Ibico  pari 
di  Altea  Me/.sa-coi;  (fr.  14),  di  Giasone  (39),  delle  Arpie  uccise  dai 
Boreadi 3)  (fr.  49),  ecc.    Abbiam  dunque  chiare  tracce  di  un'ArgO- 
nautica  (nota  anche  Medea  fr.  .'Ì7),  e  ci   spieghiamo  così  assai  meglio 
che  taluno  degli  antichi  ascrivesse  ad  Ibico  i  Giuochi  per  Pclia*}- 

Come  si  vede,  se  i  dati  sono  abbastanza  vaghi,  tuttavia  ce  n'è  a 
sufficienza  per  affermare  che  Ibico  non  fu  soltanto  poeta  erotico,  ma 
compose  anche  (e  ciò  sarà  avvenuto,  ripètiamo,  piuttosto  nel  periodo 


Pind.  01.  X  26  s<r£.  Al  •"."  v.   seguo,  con  le  vecchie  edd.  del  Bergk  e 
col  Michelangeli,  la  vulgata  ùjoxwpoXoo;. 

')  Non  si   trascuri  la  notizia,  dataci  dai   papiri,  della   prosopopea  in 
Stesicoro  (e.  Ili   p.  250  sjr..   n.   1). 
-)  Olivieui  Contrfb.  p.  239  8gg. 

3)  Questa  tradizione,  che,  secondo  una  bolla  congettura  del  Bergk 
(Sch.  Apoll.  Rh.  I  1304:  Strofa;  per  £t»)tjt|iPf»Toc;  /'/,  C,  III'  p.  238), 
potrebbe  risalire  a  Stesicoro,  fu  poi  seguita  da  Eschilo  e  dal  ditirambo- 
grafo  Teleste  di  Selinunte. 

4)  Fj.ach  p.  C06. 
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giovanile  o  siciliano)  ampi  carmi  di  contenuto  mitologico,  e  trattò 
per  disteso  leggende  epiche. 


Tra  queste,  è  facile  notare  una  preferenza  per  gli  episodi  eroici 
d'amore.  Tanto  è  vero  ohe  L'artista  sincero,  in  tutte  quante  le  sue 
diverse  manifestazioni,  rivela  e  trasfonde  sempre  sé  stesso. 

Il  Redimi  si  compiaceva  di  narrare  come  Elena  sapesse  molcere 
l'infuriato  marito:  non  solo,  ma  metteva  (fr.  34  B)  fra  i  più  ealdi  in- 
namorati della  bella  Spartana  anche  '  quella  testa  grigia  '  d' Idomeneo 
(\  361)  e  parlava  quindi  «li  una  perpetua  rivalità  fra  lui  e  Deifobo. 
Il  giustissimo  Radamanto  aveva  anche  lui  il  suo  innamorato,  nella 
persona  del  giovine  Talo ').  Lasciando  stare,  per  il  momento,  il  ratto 
di  Ganimede  e  Titono  (fr.  30).  [bico  nel  primo  libro  trattava  la 
favola  di  Endimione*)  (fr.  44),  fatto  re  dell'Elide,  e,  senza  dubbio, 
de'  suoi  poetici  amori;  altrove  gli  amori  di  Zeus  con  Leda  (fr.  41) 
e  con  la  figlia  di  Cadmo  (fr.  15),  Semele:  dunque  la  nascita  di 
Dioniso.  Una  di  queste  0  alcun'altra  eroina  era  rappresentata,  dal 
sensuale  italiota, 

i  panai  variopinti  e  veli  e  fibbie 
in  atto  d'aver  sciolti  (fr.  10B;  cfr.  Anacr.  fr.  188). 

In  Ibico  troviamo  infine  la  più  antica  testimonianza  letteraria 
relativa  al  mito  di  Aretusa.  Secondo  lo  scboliasta  teocriteo  (ad  I  Ilo), 
i!  Nostro  narrava  come'  la  celebre  fonte  l'osse  alimentata  dalle  acquo 
dell'Alfeo  giungente  in  Sicilia  attraverso  il  mare:  ne  citava,  in  prova, 
la  'f'.à/.Tj  olimpia.  Xihil  nisi  eommunionem  fontis  el  amnis  narravi! 
poeta  Rheginus  » ,  osserva  lo  Mollano  nel  suo  erudito  studio  De 


')  Si  ricordi  il  mito  cretese  del  giovine  di  bronzo,  domato  dagli  Ar- 
gonauti con  l'aiuto  di  Medea:  Apoll.  Rhod.  IV  IG.'Jfi  9gg.,  e  fine  degli 
A rf/oìw ittica  orfici. 

'-')  A  Metaponto  era  in  grande  onore  il  culto  di  Endimione;  un  Endi- 
mione in  avorio  stava  nel  tesoro  dei  Metapontini  (Paus.  VI  19,  11).  Cfr. 
Pais  p.  221  e  Bbtiie  in  P-W.  RE  V,  2,  col.  25ó7. 


312  !'.   Maneuso 

Alpheo  et  Arethusa  (in  Gomment.  Ribbeck.  p.  400):  dal  tosto  dolio 
scholio1)  non  risulta  quale  precisamente  fosse  qui  il  mito,  che  più 
tardi,  specie  noi  perìodo  della  decadenza,  assunse  atteggiamenti 
varii.  Forse  le  altre  più  remote  testimonianze  letterarie,  cioè  Telesilla 
(fr.  1)  e  Pindaro  (Nem.  I,  1  Bgg.),  conoscevano  soltanto  la  foga  di 
Artemis,  non  ili  una  ninfa  Aretusa:  e  quindi  anacronistica  l'in- 
terpretazione di  certi  seholiasti  al  l'esordio' pindarico:  la  favola  degli 
amori  tra  Alfeo  e  Aretusa.  quale  vien  celebrata  da  poeti  e  mito- 
grafi  dell'età  ellenistica  e  romana'-'),  non  risale  più  in  là  della  bu- 
colica alessandrina3).  E  probabile,  benché  non  senza  arbitrio,  sup- 
porre, con  lo  Schneidewin,  che  Ibico  avesse  composto  un  inno  in 
onoro  di  Artemide  Alfeonia4),  a  cui  apparterrebbe  anelli'  il  fr.  22 
più  sopra  citato.  Egli  chiamava  forse  appunto  l'Alfeo  iXttpoxa  'cor- 
rente traverso  il  mare  '  (fr.  50),  come  è  detto  da  Luciano  (Vini. 
thar.  •'!,  1)  f&fltoc,  da  Pausania  Btavq&pAvoc  iVIII  54,3),  da  Nonno 
(Diottys.   XIII  823  sgg.)  («ravdbuos . . .  xop8p£Ó<0v  (3aròv  otSjio,  ecc. 

In  complesso,  l'Urico  delle  odi  mitiche  non  ci  appai-  diverso  dal- 
l'Ibico  delle  odi  amorose.  Vedremo,  più  oltre,  che  queste  ultime  an- 
che nella  forma  esteriore  non  dovevano  gran  fatto  differire  dallo 
altre;  intanto  possiamo  star  corti  che  nelle  stosse  odi  mitiche  >>. 
diciam  pure,  epiche  la  scelta  della  materia,  la  rappresentazione 
episodi,  la  pittura  dei  caratteri  e  dei  sentimenti  tradivano  nel  poeta 
una  natura  ardente  e  appassionata.  In    fondo  egli   rimane  per  tal 


')  'Ap£8oioa  ■  xp>jvTj  tv  Sopeocousotc  /,  h  EutsXtqt,  rt  paoi  (<fxrfoò3o  è  congettura 
dello  Ahrens  ed.  scliol.  p,  70)  8u3  sttXcqou;  '  AXipatòv  fzi'.v  {ft-i^  Ahr.)  »>■  ftp» 
IJiuxo;,  -vpisi'.oiiiv  rtpi  tfy;  'OXoyiWa;  yiatajc.  —  \y~0.t»-]    (Jrsin,).  "IjJuxo;  iotopwv 
rapi  tB;  '(D.'jm-ic/.;  :pw\rj;  EucjXix^v  xprjvrjv  d]v ' Apsflouaav  icwt  «pijot  «il  ù*ò    A'. 
ifEioD  icXrjpoùaSca. 

-)  Cfr.  spec.  Verg.  4e».  IH  694  Bgg.  («  8enr.  ad  l.i.  Ovid.  Me/.  V  577 
sgg.,  Diod.  V  5-i>,  Seneca  Xot.  qnaest.  Ili  2l>.  (Per  un  elenco  complete  dei 
passi  v.  l'artic.  del  Whntzbl  g.  v,  AlphHot  in  P-W.  BIS  I,  ~2  col.  1683 

e  quelle  dello   IIi'i.scn   s.  v.  Arethusa   II.  1    col.  680:   ma   non    saprei   con-, 
cedere  al  primo  che  la  descrizione    Ibieea  dovesse  essere   assolutamente 
«  ohne  mythologlachen  Charakter  »). 

V*.  MoSCh.  fr.  Ili   Wilam. 
*)  Quanto  all'origine  del  culto,  si  pensi  agli  Iamidi  venuti  in  Sira- 
cusa dall'Elide. 
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riguardo,  come  nel  resto,  il  rappresentante  delle  stirpi  occidentali 
e  il  veri.»  continuatore  di  (inolio  Stesicoro  che,  m  p.£tpto)»  iptmvxòz 
Ysvdjievoc,  aveva  composto,  accanto  all'  IHuperside,  alla  Gerìoneidc  e 
all'Oreste»,  una  Radino  e  una  Calice;  clic,  accanto  alle  gesta  di  Eracle 
e  degli  eroi  sotto  Troia,  aveva  celebrato  il  Jti6o;  del  povero  pastore 
siciliano. 


Ibico  fu  poeta. d'amore,  e  il  suo  nome,  piuttosto  che  ai  poemetti 
di  tipo  stesicoreo  (i  quali  del  resto  sfiguravano  forse  un  poco  di 
fronte  a  quelli  del  Maestro),  andò  raccomandato  alle  liriche  più 
propriamente  amorose. 

L'elemento  calcidico  formava  il  grosso  della  popolazione  di  Keg- 
gio;  ed  era  un  popolo  cavalleresco  e  galante,  il  Calcidese,  per  le 
cui  bocche  correva  quel  grazioso  canto  (Carni,  pop.  44  Bgk),  secondo 
il  quale 

...  in  città,  calcidesi  con  Valore 
fiorisco  Amore. 

Come  c'ora  un  verbo  oofiapiCstv,  e  un  òi»y.à£nv  cosi  ce  n'era  anche 
un  altro.  ■/yj.v.iv.'CìiK  alludente  ai  cattivi  costumi  di  quella  schiatta. 
Non  si  può  dire  che  Ibico  le  abbia  fatto  torto.  Sotto  l'impeto  della  pas- 
siono, egli  non  dice  i  versi,  ma  li  grida  e  urla  (Athen.  XIII  601 />: 
jcal  ó  Vrfi'Mjz  òs  "l^'i/.o;  3o$  noi  xéxp«Ysv);  nemmeno  esagerata  ò  l'e- 
spressione di  Esichio  7370'/=  òà  sp(oTGfj.7.vi'ST7.ro;  Képi,  (istpixta;  e  cre- 
diamo a  Cicerone1)  quando  afferma  maxime  omnium  flagrare  amore 
Rheginum  Ibycum.  La  pederastia  infiamma  i  più  vasti  e  più  bei 
frammenti  superstiti;  invece,  non  vi  troviamo  traccia  di  amori  per 


')  Tusc.  IV  33,  71:  «  fortis  vir  in  sua  re,  publica  cogniti»  quae  de, 
iuvenum  amore  scribit  Alcaeus?  nam  Anacreontis  quidem  tota  poesia  est 
amatoria;  maxime  vero  omnium  flagrasse  amore  Rheginum  Ibycum  ap- 
paret  ex  scriptis.  Atque,  horum  omnium  libidinosos  esse  amores  vide- 
mus  » .  Le  parole  '  apparet  ex  scriptis  '  ci  affidano  che  Cicerone  si  formò, 
probabilmente,  questa  idea  dalla  diretta  lettura  dell'opera  di  Ibieo, 


;S14  /'.  Munitisi, 

donue;  e  non  è  raso  che  Ibico  appaia,  in  questo,  il  degno  contem- 
poraneo,  se  non  si  voglia  dir  conterraneo,  di  Teognidc  La  ]»»i<lf- 
rastia  aveva,  per  le  classi  più  raffinate  o  corrotte  di  quel  tempo, 
un  maggior  contenuto  di  idealità  che  non  l'amore  naturale:  ii  gio- 
vinetto era  considerato  come  tipo  di  bellezza  meno  volgare  che  la 
donna;  né,  in  fondo,  bisogna  credere  che  si  trattasse  puramente  i 
plicemente  dì  un  pervertimento  sessuale:  la  sua  miglior  espressione 
sta  nell'eroe  che  in  guerra  si  sacrifica  per  l'amato,  o  nel  savio  che  gli 
impartisce  i  tesori  della  sua  esperienza  e  lo  educa  a  tutte  le  virtù. 

I  frammenti  ci  conservano  i  nomi  di  due  fra  questi  amasii 
i  quali  accesero  il  cuore  del  porta:  Gorgia  (IV.  30)  ed  Eurialo  (fr.  ">i. 
Ad    Kurialo   è   rivolta    la    lodo: 

Te,  stirpe  delle  glauche  Grazie,  Eurialo, 

—  di  lor,  che  han  vaghe  chiome,  amor  — ,  te  Cipride 

e  l'eito,  dolce  al  guardo,  —  allevarmi  tra  boccioli  di  rose'  . 

II  testo  greco  di  questi  vergi  ha  una  grazia  melodiosa  degna 
della  divina  Saffo.  Poiché,  S6  è  passione  viva  e  (piasi  furia  d'amore 
quella  che  anima  il  poeta,  essa  si  traduce  in  espressioni  non  mai 
scomposte:  al  contrario,  egli  ha  l'arte  di  far  sentire  per  modi  gen- 
tili quello  che  dentro  gli  arde:  è  un  innamorato  slegante.  Qua  e 
là,  nelle  misere  reliquie,  cogliamo  una  nota  di  sincerità  tutta  in- 
tima2); (pia  e  là  una  di  malinconia,  comune  a  tutti  i  poeti  ero- 
tici. Eros,  questo  dio  che  domina  il  pensiero  del  Regino,  che  sta 
davanti  ai  suoi  occhi  come  persona  viva  e  non  gli  consente  ['oblio 
della  sua  presenza,  è  da  lui  rappresentato,  secondo  la  maniera  poi 
tradizionale,  come  il  nemico  maligno,  sempre  pronto  a  colpire  e  a 
far  male;  Ibico  ama  scusare  sé  stesso  (piale  vittima  dell'onnipotente 
/.')-i;j.=).rj;,  e  dipingere  a  vivi  colori  questa  lotta  ineguale,  in  cui  il 
suo  cuore  facilmente  ha  la  peggio*);  è  la  scusa  di  un  debole,  la 
sconfitta  di  chi  non  desidera  di  meglio  che  d'esser  vinto! 


')  Presso  Athen.  XIII  &64  f. 
■'    Cfr.  fr.  4  (appello  al  suo  cuore). 

3)  Ibico  non  sa   forse,   come  il  suo  gioviale  collega  Anacreonio     fr. 
621,  •  fare  a  pugili  contro  Amore  •. 
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Ecco  la  primavera:  tutto  si  allieta  e  rigermoglia  nella  quiete 
feconda;  ma  con  la  primavera  torna  Amore,  nò  dà  tregua  al  poeta1), 
e  furioso  come  turbine-)  gli  fa  perdere  il  cervello.  Questo  contrasto, 
che  fu  e  sarà  espresso  per  la  bocca  di  tanti  altri,  è  messo  in  maggior 
rilievo  dall'accenno  al  giardino  fatato  delle  Esperidi  (jtafJévwv),  - 
secchia  interpretazione,  ma  forse  a  torto  abbandonata.  Ascoltiamo: 

1     Allora  che  i  meli  eklonii 
bagnati  dall'acque  correnti  — 
colà  dov' han  l'orto  le  Vergini, 
incontaminato  —,  allor  che  fiorenti 
5     fra  i  tralci  ombrosi  son  le  gemme  turgide, 
a  me,  di  primavera,  viene  Amor, 

il  dio  che  stagione  non  sa  —  di  tregua,  con  pari  furor 
al  tracio  fra  '1  turbine  Borea; 

da  Ciprigna  precipita  —  e,  fosco,  audace,  con  follie  ch'estenuano, 
10     m'occupa  intero,  pel  garzone,  il  cor3) 

Il  poeta  non  e  più  giovine  (cfr.  sopra  §2),  ma  non  sa  resistere 
all' im placato  dio: 

1  Ancora,  sotto  le  velate  palpebre,  —  languidamente  mi  riguarda  Amor, 

e  di  Cipri  alle  reti  inestricabili 

con  varie  lusinghe  m'aizza. 

Ahimè,  che  ho  degli  assalti  suoi  timor! 
;")       come  corsiero  sotto  il  giogo,  già  —  alla  vecchiezza  fra  i  trionfi  giunto, 

pur  reluttante,  col  veloce  carro  —  discende  in  lizza. 


>')  Interessante  i-  il  riscontro  con  i  versi,  per  noi  antichi  e  genuini, 
di  un  alno  poeta,  per  nei  contemporaneo  e  conterraneo:  Teognide,  1275-8. 

2Ì  Saffo  ffr.  42)  non  aveva  chiamato  Amore  «  vento  che,  a  monte, 
sulle  querce  piomba»?  Il  Wasbb  (in  P.-W.  SE  VI,  1,  i'M)  ricorda,  a  tal 
proposito,  la  genealogia  di  Alceo  che  disse  Eros  figliuolo  di  Iride  e  di 
Zefiro. 

3)  fr.  1  (presso  Athen.  XIII  (iulò).  Un  riscontro  ovvio  in  Horat.  Carm. 
I  l(.),  9  sg.  —  Nel  penultimo  verso  xai8<J8»v  è  generalmente  inteso  '  sin 
da  fanciullo  ','  sin  dalla  mia  fanciullezza  '.  L'interpretazione  che  accette 
mi  par  la  più  naturale  e  più  bella.  Il  poeta  non  vuol  tante  esprimere 
l'idea  del  continuo  dominio  esercitato  da  Amore  sull'animo  suo,  quanto 
piuttosto  l' idea  di  una  riconquista  da  parte  del  dio,  nella  stagione  pri- 
maverile. Come  mai  '  Eros  si  slancia  da  Cipride  per  assalirmi,  fosco  ' 
ecc.,  se  '  tiene  in  suo  potere  il  mio  cuore  fin  dall'adolescenza'? 
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Non  abbiamo  bisogno  di  ricordare  quante  imitazioni  abbiano 
avuto  questi  versi  o  questo  motivo.  Possiamo  dire  che  nei  due  fram- 
menti citati  noi  conserviamo  un  sufficiente  saggio  dell'arte  ibicea: 
i  cui  pregi  principali  sono  calore  ili  sentimento,  finezza  di  colorito 
e  d'espressione. 


I). 


Ma  quel  elio  fosse  un'ode  intera  di  Ibico,  nella  sua  trama,  è 
lecito  determinar  soltanto  per  via  di  supposizioni.  Cosi  si  è  tentato  di 
ricostruire,  in  base  a  un'imitazione  di  Apollonio  Rodio,  accusata 
dagli  scholiasti,  l'ode  pel  giovinetto  Gorgia  (fi*.  30).  Nel  terzo  libro 
degli  Argonautica,  Era  ed  Atena  pregano  Afrodite  di  indurre  il  fi- 
gliuolo Eros  a  ferire  .Medea  per  Giasone;  la  madre  rintraccia  il  fan- 
ciullo in  un  giardino,  mentre  gioca  agli  astragali  col  bel  Ganimede1); 
Afrodite  persuade  facilmente  Kros  promettendogli  un  meraviglioso 
balocco,  w.  154-16  I  :  Disse:  ed  egli  riunì  gli  astragali  e.  dopo  averli 
ben  contati  tutti,  li  gettò  nello  splendido  grembo  delia  sua  madre. 
E  tosto  si  pose  attorno  con  l'aurea  mitra  la  faretra  che  stava  appog- 
giata ad  un  tronco:  e  prese  su  l'arco  ricurvo.  E  mosse  dalla  sede 
di  Zeus  pel  giardino  in  fiore.  Poi  varco  le  eteree  porte  d'Olimpo; 
di  qui  v'è  una  celeste  via  in  discesa,  e  due  poli  innalzano  le  ereste 
di  montagne  inaccessibili,  estremità  della  terra,  ove  il  sole  levante 
si  posa  co'  primi  raggi.  Giù  in  basso  ora  appariva  la  terra  attrice 
con  le  città  degli  uomini  e  le  sacre1  correnti  de'  filimi,  ora  le  vette  e 
intorno  jl  mare,  a  lui  che  pel  molto  aere  moveva».  Lo  scholiaste*] 
avverte  che  in  questi    versi    Apollonio  imita,  se   non  copia,  quanto 


')  Menzione  del  ratto  w.  116-17: 

.  .  .  I'c<vj|i rì.fi.  tóv   '/)  t.',-i   V.ij; 

'/'jp'/vm   VpUtvhxtOOiV    ìcpéaUOV   àtl'JVJ-'.w  y . 

xcì'/./.eo;  i|Uf>6t& 

"j  ad  r.  158:  ò"i  toótojv  -tì>v  sttjnov  Kapetfpasti  za  lùr.jiiva  j~.'i  'IjJóxos  tv 

W>  ttpì   ~r,-    |Vyvj]ir/,'/'j;  àptarflji  s;r£/  iv   -r,    :";    \';;/j:.m  w'tr~.  /■/'■   :"'.f 
ll'ò;,  in;  r'^j-'jit  T'.OcovtfV, 


La  lirica  classica  green  in  Sicilia  e  nella  Magna  Oreeia         317 

uvea  detto  [bico  a  proposito  del  rapimento  di  Ganimede1),  Ibiuo  che 
parlava  inoltre,  nella  stessa  ode  a  Gorgia,  del  ratto  di  Titono  com- 
piuti» dall'Aurora.  Sappiamo  dunque  che  l'ode  ibicea  descriveva, 
con  parole  non  molto  diverse  dal  poema  epico,  l'armamento  di  Amorfi 
e  torse  il  suo  sguardo  rivolto  dall'alto  alla  profonda  terra;  e  sap- 
piamo che  il  picciol  dio  si  guadagnava  un  doppio  trionfo,  infiam- 
mando Zeus  ed  Kos  rispettivamente  per  Ganimede  e  Titono,  i  due  bei 
Troiani,  fatti  qui  contemporanei,  forse  fratelli:  per  un'ode  amorosa, 
come  perun  coro  euripideo  (Tro.  820  segg.,  spec.  840  segg.),  l'unità 
stossa  rappresentata  da  Eros  è,  nella  esposizione  mitica,  più  ohe 
sufficiente  2);  e  non  vorremmo  andar  più  oltre,  approvando,  p.  es., 
l'ingegnosa  ma  fantastica  ricostruzione  di  Ottofredo  Miiller3).  Piut- 
tosto è  ovvio  pensare  al  parallelo  fra  i  due  Troiani  e  Gorgia  il  quale 
può  essere  stato,  come  Smerdi,  uno  dei  famosi  amasii  del  tempo, 
acquistato  (cioè  milito)   da  Policrate  a  prezzo  d'oro  o  altrimenti, 


')  Cfr.  Theogn.  1345-48. 

•i  L'accoppiamento  delle  due  figure  e  dei  due  miti  erotici,  per  sé 
naturale,  è  costante  nell'antica  poesia.  Nella  genealogia  omerica  degli 
ascendenti  di  Enea  (Y  231  sgg.)  Ganimede  è  figlio  dell'eroe  eponimo  della 
città,  Tros;  e  Titono  di  Laomedontc.  Gli  scholiasti  d'Euripide  il.  e.)  c'in- 
segnano che  il  tragico,  chiamando  Ganimede  figlio  di  Laomedonte  (V.  828), 
e  quindi  fratello  di  Titono,  si  attiene  al  poeta  della  Piccola  Iliade  (Ep. 
Or.  Fr.  Kinkel  I  p.  38  e  fr.  6  v.  4,  p.  41-2).  Ciò  invero  non  infirma  per 
nulla  la  bella  ipotesi  del  Wii.amowitz  i  llfrakl.  I  p.  35  n.  67),  che  il  coro 
delle  Troadi  euripidee  sia  un'imitazione  da  Ibico,  poiché  folco  avrà  alla 
sua  volta  desunto  la  nuova  genealogia  dal  Ciclico:  certo  al  dotto  orecchio 
degli  antichi  non  la  sola  invocazione  specifica  Vetopiftóvn*  tjjX.  ma  anche 
quanto  precede  e  quanto  segue,  dovevano  essere- un  sicuro  indice  della 
fonte.  Ad  ogni  modo  è  strano  che  il  Noack  (Iliup.  p.  25  sgg.),  pur  ve- 
dendo l'importanza  della  figura  di  Eros  in  Euripide  (840  sgg.i,  esplici- 
tamente invocato  fra  Ganimede  e  Titono,  neghi  che  il  tragico  avesse 
davanti  agli  occhi  il  lirico  di  Reggio,  e  voglia  invece  dar  dipendere  ambedue 
dall'inno  omerico  ad  Afrodite,  dove  ricompare  la  genealogia  omerica 
iv.  207  sgg.)  e  dove  la  giustaposfzione  dei  due  miti  è,  alquanto  esteriore 
e  meccanica  ii'<i-  i'aò .  .  .  v.  218),  come  anche  in  Nonno  Diom/s.  XV  278 
sgg.:  Ganimede  e  Titono  furono  rapiti  e  resi  immortali  entrambi,  furono 
entrambi  pastori. 

3)  V.  l'epistola  premessa  all'edizione  di  Schneidcwin,  e  la  St.  Lett.  I, 
333  sgg. 
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com'era  suo  costume.  Può  anche  ammettersi,  col  Miiller,  che  il  con- 
trasto fra  l'eterna  radiosa  giovinezza  di  Ganimede  e  la  decrepita 
vecchiezza  di  Titono1)  tendesse  a  esaltare  la  passione  pederastica  su 
quella  femminile:  il  che  era  nello  spirito  del  poeta  e  del  tempo. 
Forse  nell'ode  a  Gorgia,  Ibico  stabiliva  una  proporzione  di  dol- 
cezza fra  il  miele  e  l' ambrosia,  dicendo  esser  quello  la  nona  parte 
di  questa  (Athen.  II  396;  cfr.  Archi!,  fr.  151). 


Non  sappiamo  dove  precisamente  il  poeta  parlasse  di  cani  do- 
mestici o  '  da  mensa  '  (tponcCiqt&v  xavftv  fr.  60),  e  delle  colonne  sor- 
reggenti il  cielo  (fr.  58:  cfr.  l'espressione  di  Pind.  Pyth.  1  19  xiuw 
oòpavta,  l'Etna):  a  lui  risale  l'identificazione  delle  due  stelle  di  Ve- 
nere, Lucifero  e  Vespero  (42,  43).  Non  basta  a  far  suppone  relazioni 
tra  il  Nostro  e  la  dottrina  orfica,  l'espressione 

òvojiaxÀoròv  "Opyijv  (10  A) 

e  nemmeno  (fr.  33)  il  numero  dieci,  eh' è,  del  roste,  congetturale. 
Al  fr.  20  troviamo  rappresentata  una  persona  maledica  e  sfacciata 
clie  accende  discordia  (fra  i  giovani?2). 


')  Cfr.  Minuterai,  fr.  4. 

*)  Al  secondo  verso,  la  lez.  dei  codd.  di  Porfirio  (ME  svoot,  I)  ivwts 
Porphyr.  in  Barman.  J'Iol.  eomm.  edito  dal  Waixis  \Opp.  malhem.  Ili, 
a.  1699]  e.  IV  p.  255)  ha  dato  taogo  a  molte  e  stravaganti  congettare; 
la  migliore  è  sempre,  quella  del  NaucK,  accolta  dal   Bergk: 

*Ep(So<;  Itoti  |Mlpf8V  r/(»v   i'wj 
'}.VT'.'/.  Bftpiv   suoi  xopóoooi  • 

Lo  Schiicidewin  aveva  proposto  '//<;>,  emettendo  la  strana  ipotesi  che 
qui  si  alluda  alla  favola  dell'asino  e  del  serpente;  il  Michelangeli  mal.' 
tentava  confortar  tale  ipotesi  con  un  wjvótp;  il  Lobeck  osò  congetturare 
m  :j-\  e  variamente  altri.  Risarcirei,  con  vantaggio  del  senso  e  maggior 
fedeltà  di  scrittura  : 

Òvafl   rei  àvtì   Wjpw  tv  ■/:<.'.;  xopUOOOl, 

Cosi  tutto  il  fr.  (cfr.  Pind.  Xem.  Ili  7->  e  Theogrn.  211),  di  andamento 
dattilo-trocaico   (wui.uk.JLuui.yv       -'-   -     t-  u    £-  u  _£.  ^     '         I, 
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È  poi  notevole  ohe  Ibleo  usava,  secondo  l'esempio  del  maestro, 
la  favola.  E  la  favola  era  questa  (Aelian.  De  nat.  animai.  VI  51): 
quando  Prometeo  rapì  il  fuoco  ad  Efesto,  Zeus  a  chi  gli  avea  sco- 
perto il  furto  fé'  dono  di  un  certo  farmaco  contro  la  vecchiaia  :  quelli 
che  l'ebbero,  lo  caricarono  sui-  un  asino  e  mandaron  questo  in- 
nanzi col  fardello;  era  estate  e  l'asino,  essendo  accaldato  e  assetato, 
s'avviò  a  una  fonte;  il  serpente  che  n'era  a  guardia  lo  ricacciò 
indietro;  allora  l'asino  gli  offerse  come  ricompensa  il  farmaco  che 
aveva  indosso:  così  l'uno  beve,  l'altro  perde  la  vecchiezza  ma  per 
di  più,  secondo  la  favola,  partecipa  della  sete  dell'asino  (à<jjà?  era 
appunto  una  specie  di  serpente  il  cui  morso  provocava  una  sete 
inestinguibile).  La  citazione  di  Eliano  è  invero  assai  curiosa '),  ma 
non  v'ha  ragione  per  supporre  un  grossolano  errore  da  parte  sua 
e  per  sospettare  ch'egli  abbia  confuso  Ibico  fra  i  poeti  comici..  Piut- 
tosto la  morale  della  favola  o  il  suo  significato  estra-metaforico  non 
è  troppo  chiaro:  forse  si  voleva  mostrare  soltanto  (die  la  novella 
giovinezza  del  serpenti'  non  fu  senza  sacrifizi. 

Può  darsi  che  nello  stessg  carme  dove  (certo  per  incidenza)  si 
narrava  del  prodigioso  farmaco  contro  la  vecchiezza,  il  poeta  uscisse 
poi  nella  affermazione,  triste  o  lieta  secondo  il  contesto: 

Più  non  v'è  ai  morti  farmaco  di  vita'2). 

Affatto  insignificanti  sono  frammenti  come:  17  'per  bere  fitte 
gocce'(?),  2ii  'rampollo  dell' Enialio  '  (Asealafo?  B512),  57  As- 
P»oqptfswij$  (A'.p-).  59  'gente  coperta  di  pelli';  e  simili. 


si  riferirebbe  —  come  deve  nel  contesto  di  Porfirio  —  a  persona  maledica 
in  genere  e  che  susciti  discordie  (àvaxopussot  8ijpiv,  cfr.  Semon.  Amorg.  7 
v.  105,  Pimi.  Pi/th.  IV  28.">;  só\i|tov  xopussoiv  in  Hom.  B  27:1,  \"r/'/^  ipjov 
Kopjuaovta  [Achille]  in   l'imi.  Isl/im.  Vili  58-4)  Era' gióvani. 

')    .   .   .  Ti   OÒV,  Bfùj    Z'ò    |w0ou    -'j\rt-/tz;    r/.lj.' ijV/.    àv    IflCOUU,    È1C6!    /.'/'■-    EOO    BJIOÙ 

SoipoxXfJ;  h  -\\  tpcqin3s«;  xowj'rij;   /.'/).  Ast*5/..o)ro;  i  òvt«f|<i»viaT»);    'Em^aptiou    ita 

I'Vjzo;  ó  l'rjìvo;  wri  'Apt»ts«;  xet!  'AtoXXo^bvtk  icoiìjtaì  /.»)».«!';:  iòou^'.v  ccJ-'/v. 
Invece  di  Aristea  lo  Schneidewin  propose  '  Aristofane  '. 

'-')  fr.  27;  per  l'intonazione  cfr.  Archil.  fr.  68  e  Stesich.  t'r.  51-2;  sulla 
favola  cap.  Ili  §  16. 
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8. 

In  tale  scarsità  di  frammenti  è  persino  strano  quante  siano  le 
forme  e  i  modi  che  ci  richiamano  a  Stesicoro.  Se  restassero  Luteri 
i  carmi  di  ambedue  i  poeti,  noi  potremmo  e  dovremmo  studiarne 
la  lingua  piuttosto  insieme  che  separatamente  l).  Anche  Ibico  scrisse 
in  un  dorico,  se  così  vuol  dirsi,  temperato  di  forme  ioniche  (es.  fr.  1 
;j.y,iÒ5;,  -/.7;;to;,  ^j-Etép?.;;  fr.  1  saXTflóvz*),  e  sim.  ;  •f/.r>/.iio/  fr.  ó.  ecc.) 
ed  epiche  (ò'/sTf.  2,  6;  sxwpofotv  1,  5;  WKZvèotaty  2.  1;  poSéouKv  5,3; 
la  forma  distratta  rcau,yavócovTa  3;  ecc.).  Anche  su  lui  potè  aver 
qualche  influsso  il  dialetto  misto  che  si  parlava  nella  sua  città: 
Ibico  non  rifuggiva  da  idiotismi  come  Sccpirvo;  (52),  (BpwxXixTat  (53), 
/àpjiTj  (62),  già  introdotti  nell*  uso  poetico  da  Stesicoro;  da  certe 
formazioni  proprie  dei  Regini  (—  coito:,  fr.  51),  e  così  via.  Non  sap- 
piamo bene  se  all'influenza  locale  o  all'imitazione  epica  si  debba 
il  tanto  discusso  T/fyj.a  'IfBÓKstOV.  Si  tratta  dell'uso  assai  frequente, 
da  parte  del  Nostro,  di  terze  persone  singolari  in  — 7p,  come 
ìfKprjou  fr.  7,  ìypfX  fr.  (J:  ora.  alcuni  antichi,  fra  cui  Aristarco,  e 
molti  moderni  videro  qui  nient' altro  che  una  forma  analoga  all'ome- 
rica [-'A[>.'fy.ij]rlT.  •),  con  valore  congiuntivo,  e  c'è  anche  chi  scrive 
z-jilyrpvj^  r/;(,T.;  ma  altri  grammatici,  ad  es.  Lesbonatte4),  conside- 
ravano lo  schema  ibicio  coinè  l'opposto  del  corinzio  e  cioè  come 
l'impiego  del  congiuntivo  con  valore  d'indicativo  (ójroTcwtoUp  ypcó- 


l)  «  . . .  dilucide  apparet,  sicnl  in  animo  est  in  Stesichori  etlbycidia- 
lectura  et  copiàm  verborum  inqoirere,  el  hos  tpsoa  Inter  se  ita  copulandos 
et  coniungendos  esse,  ut  a  ceteris  poeti*  segregentur  >■  Holstbn  </<■  Ste- 
sici), et  Jb.  dial.  p.  ">. 

•)  Gli  editori,  naturalmente,  per  mania  d'iperdorismo,  si  permettono 
di  alterare  queste  forme. 

*)  E  5-6: 

eìottp'  (jT.mrAviò  svet/,! (xtov,  i';  -::  y.dk:J-'/ 
ta|UCMV  UMC^vQOt  >.s/.<,jiiivo;   'lì/.i'jy'À't. 

Al  qual  luogo  lo  Schol.  •  Ven.  A  :  Jtt  «Vd  -o-j  cctfVfafvg'  sXsovaCn  òi  "Ifiu- 
z  <;  "io  totouto. 

*)  Rimando,  per  brevità,  allo  Hoi.stkn  dove    p.  84-25    sono  rmccolti 

tutti  i  passi   relativi   allo  srliema  tbicèo. 
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ujvov  àvrì  óprattxoo)  ;  una  terza  teoria  (del  grammatico  Eraclide,  presso 
Eustazio)  spiegava  l'uso  delle  forme  indicative  in  — -rpi  come  de- 
sunto dal  dialetto  regino  l).  Altre  spiegazioni  ancora  si  sono  tentate 
recentemente,  che  non  è  il  caso  qui  di  ricordare2). 

In  generale  Ibico,  poeta  errabondo  e  per  arte  come  per  stirpe 
misto,  pare  aver  accolto  nel  suo  linguaggio  elementi  diversi  e  aver 
quindi  dato  da  fare  ai  grammatici  dei  tardi  tempi  ben  più  che  Stesicoro. 
Così,  oltre  a  tutte  le  particolarità  riferite,  altre  troviam  registrate, 

co la  forma  xXdryÉ  per  vla-j-p]  (fr.  56),  un  preteso  uso  femminile 

di  SéXScop*);  il  nome  -/ào:  adoperato  nella  significazione  nuova*)  di 
aria,  come  più  tardi  vedremo  in  Bacchilide:  e  così  via.  Finalmente 
anche  in  [bico,  come  in  Stesicoro,  resta  qualche  residuo  della  pre- 
senza del  digamma5). 


')  xoXtttat  Vi  xaì  -Ji  y/'r\yj  "IBuxetov  ■jt.ì,  "fiv  TpajiaaTixùw  5?à  tòv  |uXoxotòv 
8TjX.a8T]    I[j'j/.'<v  ^iXr)Srjaavra  -w.wj-r^  -\kùtozr^  (i.  e.  'Phjti'vojv). 

'-')  V.,  oltre  lo  Holsten  e  il  Mickb  (p.  62  Sgg.),  il  BBROK  (al  IV.  9), 
il  Michelangeli  (al  fr.  7),  il  Curtius  Gr.  Verb.  I  58,  ecc. 

3)  fr.  18:  oot'.  wrcd  stprtepòv  (sic)  i-l>.o<»f>.  «  Mirum  sane  èéXScup  dietimi 
f/rjXuxM);  »  esclama  il  Bergk.  Lo  stesso  Erodiano,  il  quale  riferisce  cos'i 
questo  frammento,  ne  cita  poi  un  altro  dove  f/.òc>o  è,  senza  dubbio, 
neutro  (fr.  19  èoflXòv  jcpoStSt^^évov  *Xòi»p).  Lo  Ilartung  ha  quindi  creduto 
necessario  restituire  o<psr«pòv  (F)esXSu>p  al  primo  luogo  e,  d'altra  parte,  lo 
Schneidcwin  lia  congetturato  b6Xccv  al  secondo.  La  difficoltà  si  potrebbe 
risolvere  supponendo  che  l'osservazione  di  Erodiano  sia  nata  dall' aver 
egli  (o  la  sua  lente),  avuta  sott'occhio  una  lezione  dove,  onimessa  una 
parola  tra  otprapóv  ed  ìtX&uf»,  sembrasse  essersi  l'atto  del  neutro  un  fem- 
minile; p.  cs.  : 


60"i  xerca  o<oE-spav 


,w  —A 
<  cu9av  >  UX&op  .  .  . 


La  lacuna  poteva  passare  inosservata,  perchè  l'espressione  oìjti  tutta 
8<psTspàv  siXSoip  risulta  di  per  sé  abbastanza  sensata.  Un  iX&up  icap1  aìaav 
col  :j~zr,  cùaav  sarebbe,  p.  es.,  quello  dell'immortalità;  è  impossibile  pre- 
cisare a  chi  o  a  che  cosa  si  alludesse    eli-.  Pind.  fr.  10). 

4)  Il  Chaos  primigenio  di  Esiodo  (Theog.  116,  123),  da  cui  nascono 
l'Èrebo  e  la  Notte,  non  è  propriamente  l'aria,  ma  la  voragine  dello  spazio, 
del  vuoto. 

5)  P.  es.  al  fr.  i>  v.m  non  s'abbrevia  dinanzi  a  (F)t'ot.  Cfr.  WlLAMOWITZ 
Textgesch.  p.  46  n.  1,  e  Holsten  p.  10  sgg.  V.  alcune  iscrizioni  regine, 

Ann.  S.  N.  2, 
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S'è  già  detto  quale  intimo  cambiamento  subisse  la  musa  del  Re- 
gino alla  corte  di  Policrate;  la  dimora  a  Samo  e  il  contatto  con  la 
poesia  eolica  e  con  la  scuola  di  Lesbo  ba  lasciato  visibili  tracce 
anche  nel  linguaggio,  com'è  naturale.  Schietto  soliamo  e  la  forma 
verbale  (fr.  1)  OaìiOoto»  (garantita  dai  codd.  più  autorevoli);  però 
soltanto  congetturali  sono  Tace.  Ihoi:  (IV.  1  \  |  Bergk  ]  )  e  il  verbo 
(Otooiot  (fr.  8  f  Wilamowitz  ]).  Dell'uso  sàffico')  è  anche  la  forma 
abbreviata  "Epos  (fr.  1  e  2);  e  all'influsso  dei  Lesini  lo  Holstkn  (p.  20) 
vuol  rivendicare  i  dativi  pjavlaiotv  (ti-.  1,9)  e  jraXdttt,«tat  (fr.  22,2)*). 
Dove  però  tbiCQ  più  assomiglia  o,  diciam  meglio,  meno  dista  dai 
Lesbii,  specialmente  da  Saffo,  è  nello  stilo.  Parrà  strana  pi 
questo  voler  parlare  ili  stile  a  proposito  di  un  poeta  quasi  totalmente 
perduto.  Eppure,  mentre  lo  stile  di  Stesicoro  (sebbene  possiamo 
ricostruirne  nel  loro  sviluppo  alcune  odi  maggiori)  rimane,  in  realtà. 
un' incognita,  e  solo  per  approssimazione  ci  facciamo  un'idea  della 
sua  grandiosa  solennità:  per  Ibico  invece,  se  v'è  cosa  (die  possa 
dirsi  più  nota,  è  giust' appunto  lo  stile.  Carattere  fondamenta 
questo  appare  la  ricchezza,  l'abbondanza,  spesso  la  sovrabbondanza. 
In  uno  stili1,  diremmo,  pittorico  si  comprende  la  frequenza  degli 
aggettivi  e  dei  composti  (cfr.  Bacchilide):  ora,  la  quantità  (e  la 
qualità)  degli  aggettivi  è.  in  generale,  un  buon  criterio  esteriore 
per  -indiare  il  particolar  modo  ili  concepire  d'un  artista.  Sovente 
[bico  non  -'accontenta  di  accompagnare  con  un  qualificativo  cia- 
scuna parola  della  frase,  cine  al  fr.  8,  ma  usa  addirittura  coppie 
d'aggettivi,  sapendo  pero  (come  poi  Bacchilide)  separarli  col  nome 
0  distaccarli  da  esso  (fr.  L,5  sg.:  ixispofoiv  ;>-f'  hv/ìt.v  ol.7',:v.::  fr.2,5: 
papsC-rfo;  7~~'r  «•flXoydpoc;  fr.  1,9:  iy^...  ipso***  ìBotjiJsij;  .  «insta 
ancora  tutta  la  freschezza  e  la  vivezza  con  cui  il  Sostro  seppe  rap- 
presentare in  graziosi  quadretti,  obbiettivamente,  gli  affetti  dell'animo 


come  quella  dedicatoria  >ii  Mieto  lo  Olimpia    IOA  Bobbi.  •">•"•-  e  Boro 
mann  Die  ///■.  Din/.  HI  p.  6-7,  Bacarsi.  Die  Tnaekt.  da  Umistihm  diatekt* 
in  Ahh.  ila-  KiUiii/l.  Gesellsch.  der  WUtvueh.  tm  OiHUngen  XXXIV,  p.  8), 
che  ha   Foutimv,   Fv.. 

ippli.  fr.  in.  ti'.  74. 
Dorrebbe  pertanto  esser  radiate  il  l'iy.vy  di  Bteaicoro  (fr,  8 
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suo,  chi  si  rilegga  i  due  primi  frammenti,  sul  ritorno  d'Amore.  La 
primavera  rifiorente,  il  tracio  Borea,  le  reti  di  Ciprigna,  il  vecchio 
cavallo  da  corsa  ecc.  sono  come  una  proiezione  plastica  delle  diverse 
fasi  interiori  della   passione  erotica. 

L'animo  del  poeta  parla,  (piasi,  per  imagini,  parla  anzitutto  ai 
nostri  occhi;  Saffo  fu  certo  assai  più  granile,  perchè  seppe  parlare, 
direttamente  e  profondamente,  al  nostro  cuore.  Ala,  (piasi  come  la 
poetessa,  [luco  conosce  l'arte  di  render  grazioso  tutto  ciò  che  dice.  È 
l'alba: 

vigile  allor  gli  usignoletti 
il  mattili  chiaro  suscita  '). 

Fra  le  imagini  più  naturali  al  Nostro  e  predilette,  è  la  similitudine 
modo  che  doveva  ricorrere  assai  spesso  pur  nello  stilo  di  Stesicoro, 
dietro  l' influsso  dell'epopea.  Ibico  paragona  sé  stesso,  come  abbiano 
visto,  a  ii 1 1  destriero:  un'altra  volta,  in  un  momento  in  cui  qualche 
alto  sentimento  o  folle  passione  gonfia  il  suo  cuore,  si  assomiglia  a 
-  porfiride  dalle  ampie  ali»2).  Per  dar  l'idea  di  uno  splendore,  dice: 


'i  IV.  7:  t«;io;  8* òuevo;  xXutò;  Jptpo;  ifaiprjotv  òrjìóvai;.  Ho  dato  l'agile 
versione  del  Michelangeli;  confesso  però  che  preferirei  intendere,  col 
Mucke,  dolevo;  quale  acc.  pi.  dor.  (cfr.  in  Pind.  ttaxerfopse  01.  I  54;  wróo;  II 
7s;  ed  esempi  in  Epicarmo,  Teocrito,  ecc.)  o  magari  scrivere  addirittura, 
con  lo  Sehneidevin,  à&cvow;,  intendendo  àùxvoo;  BijWva;  non  già  «...  ut 
soiinmin  niittant  i  ma,  senza  torsione  di  senso,  '  insonni  ':  si  ricordi  il 
mito  di  Aedona,  l'infelice  che  piange  incessantemente  il  figliuoletto  uc- 
ciso, mito  che  già  compare  in  una  lunga  mirabile  similitudine  dell'Odissea 
(-  518-24)  e  fu  poi  trattato  dai  più  grandi  poeti. 

'•)  fr.  4.  Per  le  apostrofi  al  proprio  cuore,  abbiamo  appena  bisogno 
di  citare  gli  esempi  di  Archiloeo,  Teoguide,  Pindaro  ecc.  —  Non  posso 
in  alcun  modo  seguire  il  MICHELANGELI  (III  67)  il  quale,  supponendo 
nella  porfiride  —  uccello  a  noi  quasi  completamente  ignoto  —  l'inettitu- 
dine al  volo,  interpetra  «  che  il  poeta  paragonasse  la  propria  impotenza 
nell'amore  a  quella  della  porfiride  nel  volo  cfr.  T  ICCONB  Antol.  p.  1  16). 
Che  il  poeta   rappresentasse  sé  stesso,  togliendo  lo  spunto  da  Omero,  sotto 

l'imagine  dello  noto;  Rt6Xotpóf>o;  si  capisce  bene,  e  fu  tropo  degno  di  innu- 
merevoli imitazioni;  ma  che  si  raffigurasse  in  modo  tanto  ridicolo  non  è 
ammissibile.  Del  resto  Omero  usa  frequentemente  motivi  simili  perespri- 


iì24  I'.  Manruxo 

....  ardente  —  come,  per  l'alta  notte  astri  lucenti  (tv.  3), 

Quel  che  potremmo  chiamare  il  sno  materiale  linguistico  e  stilistico, 
è  tutto  fatto  di  cose  gentili.  Quando  lo  sentiamo  enumerare 

e  mirti  con  Viole  ed  elicriso 

e  mele  e  rose  e  delicato  alloro  (fr.  ti), 

ci  vien  voglia  di  dire  che  la  '  mascula  Sappho  '  era  forse  un  po'  mono 
donna  di  questo  molle  Regino.  Con  i  fiori.  gli  uccelli:  un  frammento 
conservatoci  da  Ateneo  (IX  388«)  e  del  quale  non  è  stata  data  ancora 
una  restituzione  fedele  e  soddisfacente,  parla  di  penelopi  l'ulve,  lati- 
portiridi  dall'agile  collo,  alcioni  dall'ampie  ali,  mentre  posano,  a 
quanto  pare,  sulle  foglie  più  alte  d'un  albero1). 


')  fr.  8:  zoù  jùv  <  i.  e.  WvSpou?  ct'r.  t  f>20  >  xrta).oi3iv  ì-'  zxpoxótoiat  £«v- 
I)iàz\  KouttXat  JKtviXoicsc,  atoXrfSeipot  Xa6ixop^optS«;  Marc.  A  aòoi~opfupi3t(  corr. 
Schweighaeuse.r)  xai  «/./.uòvi;  tavosrfnpot.  La  citazione  di  Ateneo  è,  come 
si  vede,  tanto  confusa  che  ogni  critico  ha  creduto  di  poter  usare  la  mas- 
sima libertà;  inoltre  alla  distribuzione  metrica  rinunziò  il  Bergk  mede- 
simo. Fra  i  tentativi,  il  migliore,  è  forse  quello  del  Wilamowitz  clic  cu 
regge  toc'  ebepoTcrcoist  £ov0otat  in  ìs" dxponrnio'  iCóvoioi  o  0x00x0x015  iCcvti.  Io 
eviterei  di  Introdurre  parole  nuove;  mi  pare  che  in  Javtìo-at  sia  facile 
vedere  la  desinenza  corrotta  per  influsso  delle  precedenti  [xttoXJoioi  ed 
[(btpotótjotoii  infatti  il  cod.  B  ha  govMcaclie  giustifica  e  garantisce,  la  lezione 
dello  Hermann  goviof.  Ora,  in  |jbv*bì  goattai  tavtXoxsc  è  evidentemente  da 
espungere  una  glossa  (cfr.  Simon,  t'r.  12  -v/'.'/.c;  aXxuovo;):  che  male  stanno 
vicini  i  due  aggettivi  di  senso  affine  (cfr.  gouflà  chrjòwv  in  Aeschyl.  Agam. 
1112,  e  zoyi't.rjT.s-  «otxtXo'SetfOt  in  Alcae.  fr.  81,  2  .  asindeticainente.  tanto 
più  che  si  badi  bene  —  i  nomi  Mefotopfopfttc  (o  óXizopf  jv'lt-  0  connin- 
(|tie  voglia  leggersi)  ed  £Xxù4vtC  sono  poi  accompagnati  ciascuno  da  i//< 
soio  epiteto  (simmetria).  Ecco  adunque  una  redazione  assai  semplice: 


toB  uàv  -rr«X'.'.3'.v   :"'  àxpOTGrtOlOt 

£av6aì  Mvé)lOM;  xenoXóSsipot  XadiKopfOpto's^    cri  $X«COB<popi$2{)  za! 
à/.xuóv:;  tawScttTJpo.u 

Oltre  Stesich.   fr.  .")ii  e  91,   puoi  cfr.,  per  una  somiglianza  puramente 
esteriore.  Pimi,  ó/,  VI  ">.">. 
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Tutte  le  deità  d'amore  compaio!!  nei  versi  del  Nostro:  Cipride, 
Peito,  le  Cariti,  Eros;  Eros  è  addirittura  il  suo  nume:  non  solo  lo 
troviamo  dominar  la  scena  nei  due  maggiori  frammenti,  ma  ci  è 
riferito  che  Ibico  lo  diceva  tiglio  del  Caos  ')  come  già  Esiodo  (fr.  31), 
e  pare  lo  rappresentasse  volante  per  l'aria  (fr.  28;  cfr.  Bacchyl. 
V  27).  È  facilmente  supponibile  che  il  tremendo  fanciullo  facesse 
capolino  quasi  in  ogni  ode  del   suo  fedele  poeta. 

E  si  può  dire  che  se  questi  dovè  ad  Eros  l'ispirazione  de'  canni 
più  ardenti,  il  din  dovette  ai  lirici  della  corte  policratea,  dopo  quel 
di  Saffo,  il  suo  secondo  battesimo  letterario.  Già  il  Waser  -')  ha  osser- 
vato che  la  figura  del  picciol  dio,  estranea  alla  teogonia  omerica  e 
mal  delineata  in  quella  esiodea,  ebbe  soltanto  dalla  poesia  melica  una 
ricca  trattazione  letteraria,  e,  come  ben  si  comprende,  dalla  melica 
monodica  più  che  da  quella  corale 3).  Ad  ogni  modo,  Ibico  gareggiava 
con  Anacreonte  nel  celebrare  quello  che,  nella  fastosa  e  corrotta 
corte  samia,  poteva  dirsi  il  nume  tutelare  e  ufficiale. 

!). 

Abbiamo  distinto  nell'arte  di  Ibico  due  periodi,  due  fasi,  due 
maniere;  ma  bisogna  anche  evitare  le  distinzioni  troppo  nette,  come 
pericolose  o  arbitrarie.  Quanto  ai  limiti  di  tempo,  non  è  detto,  natu- 
ralmente, che  Ibico  coltivasse  da  giovane  il  genere  di  Stesicoro  e  poi, 
trovata  una  propria  via,  lo  abbandonasse  per  sempre.  Anzi  bisogna 
pensare  rho  Policrate  chiamò  il  Regino  alla  sua  corte  come  rappre- 
sentante di  quella  scuola  che  era  salita  a  si  gran  fama  in  Occidente, 
e  che  se  ne  servì  nelle  solennità  patriottiche  e  religiose,  oltre  che 
per  cantare  i    suoi  amarai.   D'altra  parte,  le  più  schiette  odi  della 


')  Sulla  paternità  di  Eros  varissime  erano  le  versioni,  come  mostrano 
anche  i  due  primi  vv.  dello  "V/.«;  di  Teocrito  (XIII).  Dei  lirici  cfr.  Bjpec. 
Alcmane  (fr.  86,  38),  Saffo  (74,  VV2:  Gea  o  Afrodite  e  Urano;  la  Lesbia 
non  era,  su  questo  punto,  nemmeno  d'accordo  con  sé  stessa  ,  Alceo  (13 
1!:  Zefiro  e  Iris  ,  Simonide  (43:  Afrodite  e  Ares). 

■')  Se  ne  legga  il  dotto  artic.  s.  o.  Eros  In  P.-W.  BEVI,  1,  col.  484  Bgg. 

3)  Il  Waser  nota  che,  Pindaro  e  Bacchilide  mostrano  di  intendere 
l'amore  come  concetto  o  .sentimento,  piuttosto  che  come  dio  vero  e  proprio. 


32G  U.  Mancuso 

•-frullila'  mauiera  ibicea,  è  tiene  rammentarlo,  non  differivano  for- 
malmente da  quelle  della  'prima':  erano  cioè,  anch'esse,  odi  com- 
poste per  cori  di  giovinetti  e,  forse,  in  occasione  di  feste  o  concorsi 
di  bellezza,  quali  solevano  tenersi  in  molte  parti  della  Grecia,  spe- 
cialmente di  primavera;  la  menzione  continua  dei  fiori,  nei  nostri 
frammenti,  come  osserva  il  Nagkotte  (1,313),,  fa  pensare  a  quei 
graziosi  cortei  che  solevano  accompagnare  in  trionfo  il  bel  vinci- 
tore, coprendolo  di  lodi  e  di  fiori  (^oXXopoXta);  spettacoli  di  questa 
specie  dovevano  ripetersi  sovente  in  ima  città  come  Santo  e  sotto 
un  tiranno  come   Policrate. 

Le  somiglianze   di   [bico   con   Anacreonto  e  i    :  ilici   bau 

tratto  taluno  a.  mettere  in  dubbio  (die  anche  le  odi  sue  amorose  fos- 
sero, come  quelle  epiche,  eseguite  dal  coni.  E,  se  si  pensi  ai  ca- 
ratteri più  salienti  dell'arti;  ibicea.  il  dubbio  pare  giustificato;  ma 
non  è.  Anzitutto  noi  non  possiamo  assolutamente  ammettere  che 
Ibico  componesse  odi  erotiche  di  vero  tipo  anacreonteo  o  saffico1); 
è  certo  ch'egli  cantava  ora  in  nome  suo,  ora  in  nome  di  Policrate,  e. 
almeno  in  questi  ultimi  casi,  bisogna  supporre  che  fossero 
pubbliche  0  di  corte,  con  le  (piali  il  monarca  ouorava  i  suoi  favoriti. 
Inoltre,  stando  a  quanto  resulta  dai  frammenti,  le  stesse  odi  erotiche 
avevano  sempre  o  (piasi  sempre  un  contenuto  mitico  più  0  meno 
sviluppato,  erano  cioè  composizioni  ampie  e  d'apparato  .  Pel  resto 
si  sa  bene  clic  i  modelli,  anche  per  questo  riguardo.  Ibico  li  trovava 
in  stesicelo,  nella  Raima,  Bella  Calice  e  aim.;  così  cornei  canti 

popolari  della  vicinissima  Locri  avevano  dovuto  alimentare  la  sua 
innata  tendenza  alla  poesia  erotica.  Il  predominio  dei  metri  <] 
nere  (guale  (dattili,  anapesti)  e  la  frequenza  di  altre  forme  (come 
l'epitrito)  poste  da  Stesicoro  a  base  della  metrica  corale,  escludono 
ogni  dubbio;  certo  [bico  usci  didla  tripartizione  Strofica  fissata  dal 
maestro,  e  non  meno  nobili  e  composte  dovevano  essere  la  melodia 
e   l'orchestica,   probabilmente  secondo   il   modo  dorico*). 

Vuoisi   qui  notare  (die.   per  mero  errore,   noi  moderni  siamo  abi- 
tuati a  concepire  ogni  genere  di  poesia  corale,  se  non  addirittura 


')  Corali  erano,  del   resto,  auclic  jrli  epitalami  di  Saffo. 
:r.  GhVAJCRT   llist.  ri  thior.  <h<  la   Mits.  II  413. 
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come  una  forma  esclusivamente  narrativa  ed  'epica',  almeno  come 
una  manifestazione  impersonale,  come  il  canto  pubblico,  la  l  voce 
del  popolo'.  E  tale,  o  press' a  poco,  era,  in  t'ondo,  la  maggior  parte 
della  musa  stesicorea.  Con  Ibico  tacciamo  un  passo  avanti:  il  poeta. 
venuto  ormai  alla  piena  padronanza  ile' suoi  mezzi,  fa  del  coro  «una 
cosa  fuori  della  poesia,  lo  strumento  della  poesia  ')•  Alcmane  aveva 
già  espresso  tutto  (pianto  passava  pei-  l'anima  sua,  sia  pur  quasi  in 
parentesi  fra  la  esposizione  mitica,  per  bocca  di  cori  virginali:  le 
odi  di  Ibico.  cantate  da  efebi,  formano  appunto  il  contrapposto  dei 
partenti  d'Alcmane  *);  fra  poco  Pindaro  affermerà  nel  coro  sé  sola- 
mente, nel  coro  clic  non  sarà  più,  per  dirla  con  un  pindarista  mo- 
derno, un  gruppo  di  persone,  ma  un  insieme  di  voci,  in  cui  si  ma- 
nifesta l'io  del  poeta.  :  La  perso  une  dea  choreutes  grecs  — scrive 
Alfredo  Croiset,  al  quale  alludiamo  —  ira  pas  plus  d'existencc  dra- 
matique  que  n'en  a  aujourd'hui,  dans  uu  opera,  celle  des  musicieus 
eomposant  l'orchestre»  3).  S'intonile  che.  in  casi  speciali  e  con  spe- 
ciali intenti,  l'autore  cedeva,  almeno  in  apparenza,  la  parola  al  coro. 
Questa  progressiva  affermazione  della  soggettività  del  poeta  sulle 
forme  e  sui  mezzi  dell'arte  sua,  è  un  fenomeno  naturale  e  che  trova 
riscontro  in  molle  altre  tendenze  e  fasi  della  storia  delle  lettere  e 

delle    aili. 

Un'idea  abbastanza  precisa  dell'antica  poesia  corale  di  contenuto 
erotico  e  particolarmente  della  poesia  di  Ibico.  possiamo  averla  da 
una  fonte  non  dubbia:  l'esordio  della  seconda  Tstmica  di  Pindaro, 
passo   di  grande  importanza  per  spiegarci    l'arte  antecedente,  e  a  cui 

taluno  a  torto  lui  voluto  negar  valore.  L'epinicio  s' intitola  a  Seno- 
orate  d'Agrigento  ma  il  vincitore,  mentre  si  scrive,  è  aia  morto: 
Pindaro,  indirizzandosi  al  figlio  di  lui.  Trasibulo.  pare  voglia  scusare 
il  suo  ritardo  con  la  tirannica  necessità  di  scriver  versi  per  commis- 
sione4), o  esaltare  i  nobili  intenti  dell'arte  sua.  degna  ormai  d'altre  e 


')  Fkaccauoli  l'imi.  p.  26. 

«)  Cfr.  Beloch  I  261 . 

*)  La  pois,  ih  Pind.3  etc.  p.  100. 

Seguo,  col  Christ,  l'esegesi  del  Dissen,  laddove  altri  (p.  es.  il  Fen- 
nell),  riprendendo  certa  critica  bislacca  e  maligna  degli  antichi  (v.Schol. 
mi  ini/.  ,  vedono  in  tutto  il  proemio  una  richiesta  impudente  di  mercede! 


328  U.  Mancuso 

più  generoso  età:  poiché  la  istmica  li  fu  un  canto  disinteressatamente 
consacrato  all'amicizia:  «(Ili  antichi,  o  Trasibulo,  i  quali  salivano 
sul  carro  delle  Muse  dal  diadema  aureo,  accingendosi  all'inclito 
canto  sulla  phorminx  (vJ.'nO.  póptufift  oovai^oJMvot),  con  trasporto  (f-io/fa) 
indirizzavano  (ètó&oov)  soavi  canti  ai  giovani  (jtaiSsioo;  U(ivoo?),  pur 
che  uno,  bello,  godesse  la  dolcissima  età  memore  della  sovrana  Afro- 
dite. Poiché  la  Musa  non  era  avida  di  guadagni  né  venale,  allora; 
e  i  soavi  cai-mi  melliflui  della  canora  Tersicore  inni  ancora  si  espo- 
nevano in  rendita  fregiati  il  volto  d'argento  (sjripvavTO  àp-pjpu>6eJaou 
jtp&WMWt).  Oggi,  invece,  ella  (Tersicore)  costringe  a  far  tesoro  di  (pad 
detto,  troppo  veni,  dell'Argivo:  «  Denaro,  denaro  è  1'  uomo...  *  —  c<-<.\ 
Adunque,  se  anche  ogni  altra  testimonianza  mancasse,  Pindaro 
ci  attesterebbe  chiaramente  l'esistenza  di  una  poesia  curale  (nota 
la  menzione  della  phorminx  e  di  Tersicore),  rispetto  a  lui  già  antica 
(ot  p.sv  zika.:  'fwrs?)  e  in  lode  di  giovinetti  ');  lasciamo  stari'  per  il 
momento  la  questione  se  fisse  giusto  considerare  questa  poesia  come 
frutto  sempre  d'ispirazione  spontanea  (,óéj/fa  kóSsoov),  disinteres- 
sata2); qui  è  cei'to  che  il  Tebano  allude  ad  lineo,  forse  anche  8 
sicoro,  ma  ad  [bieo  in  ispecie;  e  l' hanno  inteso  anche  gl'indotti 
scholiasti  :i).  sobbolle  accoppiassero  al  nome  del  Regino  quello  di 
Anacreonte  e  di  Alceo.  Che  poi  Pindaro  accenni  a  Stesicoro  e  ad 
Ibico  come  ai  suoi  diretti  predecessori  non  può  far  meraviglia  a  chi 


')  All'  espressione   xm&sc'oo;  Spou;  corrisponde    perfettamente  quella 
degli  aatiefxutv  S  S^  xa!  tò  raXaiòv  sxaXsìto  catSid  xai  icai&ixd  attribuiti  a 
coro  da  Ateneo  XIII  GOlo. 

2)  Il  Na&HOTTB  osserva  piuttosto,  a  proposito  d'  Ibico,  che  «  c'était 
la  première  fois  que  le  talent  poétique  se  mettali  au  aervice  el  corame 
en  domestiche  die/,  un  priiiee.  Jusqu'alors  la  muse  avait  prète  BOB  con- 
cours  à  la  parure  (Ics  t'etes  qtte  donnait  la  religion  on  l'F.tat:  Ics  rapsodéa 
;i.\  aien  t  reliaussc  de  leurs  cliants  Ics  festina  dea  roia  et  ilcs  gxanda  sei- 
gneurs;  mais  La  personne  da  poète  restait  indépendante.  Il  gardait  son 
chez-soì,  il  avait  son  foyer;  il  ne  faisait  partie  ni  dea  bedeaux  du  san- 
ili aire  ni  de  La  valetaille  du  palaia.  Avec  Ibycos  a-'inauguraient  des  ha- 
bitudes  nouvellcs,  et  coiiimeni;ait  le  métter  de  poète  de  cour       1 

3)  Schol.  v.  1:  il-:  òi  espi  innSutoù  ipwxo;  ìjv  ~',i;  koputoìe  ^  w»v  xotr(<urauv 
okouSìj,  9r))ui)òi)^  ''.  *.óyo; .  xaùxa  Zi  xst'vsi  xai  ;•";  toò;  wpì  'AXxatov  xai    '• 

Avaxp«&via,  xaì  «  wss  ti5v  xpà  ctù'w  Soxoùat  cwi  ~i  t.'j.-w.aì  qo/fX^svat  *  o 
jtaA.airi'apet  Ilivr,«poo. 
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ci  abbia  seguito  fin  qui  e  ricordi  il  frammento  relativo  a  Senocrito 
locrese. 

Il  carattere  corale,  s'è  già  detto,  dell'ode  ibicea  (anche  di  quella 
clie  potremmo  ormai  chiamare  col  termine  specifico  di  encomio1)), 
è  confermato  dall'esame  metrico  dei  frammenti  rimasti.  Predomi- 
nano i  membri  dattilici,  talvolta  soli  2),  più  spesso  in  unione  con 
altri  di  diversa  natura  o  misti.  Come  in  Stesicoro,  così  troviamo 
anche  in  Ibico  l'esametro  lirico;  al  fr.  4  abbiamo  il  tipo  ili  quello  che 
fu  detto  appunto  dai  trattatisti  hexametrniu  lbyciuw,  cioè  nella 
forma  acataletta  :  -l _cww     _l^w     _a.ww     _ì_ww     _z_ww 

Anche  qui,  come  in  Stesicoro,  sebbene  con  minor  frequenza,  dato 
il  carattere  meno  solenne  e  severo  della  lira  ibicea,  ricorrono  i  lunghi 
iperraetri  dattilici:  così  un'eptapodia3)  (fr.  5,3)  e  persino  un'otta- 
poi  lia  con  anacrusi  (spiegata  quindi  da  altri  come  una  serie  anape- 
stica),  cioè  un  verso  di  ben  24  sillabe  (fr.  2, 1),  entrambe  catalettiche. 
Quanto  ai  versi  logaedici,  abbiamo  la  tetrapodia  (nel  fr.  1),  la  pen- 
tapodia  (6,2),  l'esapodia  (21) 4).  La  maggior  parte  dei  frammenti 
(1,1),  7,  S,  10 B,  16,  18,  21,  22,  26,  28)  hanno  struttura  dattilo-logae- 
dica:  si  tratta  più  precisamente  di  dattili  logaedici,  cioè  il  principal 
[tosto  lo  hanno  i  dattili,  laddove  in  Pindaro  prenderanno  il  soprav- 
vento i  trochei  e  si  avranno  i  trochei  logaedici.  Se  un  certo  numero 
di  frammenti  mostrano  andamento  dattilico  schietto 5),  ovvero  ana- 
pestico  (giacché  troviamo  spesso  1' «  anacrusi  »  bisillaba:  fr.  2,i  e 
b;3;  9,2;  10 B, 2),  ciò  si  dovrà  torso  allo  stato  monco  in  cui  essi  ci 
sdii  giunti:  infatti  dovevano  per  lo  più  andar  uniti  a  serie  logaediche; 
viceversa  il  fr.  24,  elio  risulta  di  una  serie  trocaica  pura  e  di  tre 
epitriti  (trimetro  steatcoreo)  doveva  esser  preceduto  da  dattili.  I  fram- 
menti  1   e  2  sono  i  soli  che  possano  darci  un'idea  adeguata  del- 


')  Choisbt  Uff.  TI  831-3. 

2)  Si  noti  l'enoplio  (fr.  li»,  27). 

s")  Da  Ibleo  pare  prendesse  nome  l'eptapodia  acataletta  (ZAMBALD1 
p.  256),  di  cui  non  resta  esempio. 

■')  Il  t'r.  -2\  è  una  pe.ntapodia  apparente,  con  la  penultima  contratta 
per  tovrj.  Cfr.  Stesich.  fr.  51. 

»)  fr.  3,  4,  5,  9,  10A,  15,  27. 
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V organismo  metrico  di  una  strofe  ili  Ibico;  il  primo  è  un  largo  pe- 
riodo a  base  di  tetrapodie  dattiliche  e  logaediche,  conchiuso  con  un 
itifallieo  l).  TI  secondo  risulta  di  versi  tutti  dattilici  »)  e  varii  per 
dimensione:  è  dunque  un  esempio  di  schietta  Btrofe  dattilica,  benché 
incompleta  (avrà  avuto,  probabilmente,  clausola  trocaica),  quale  tro- 
viamo usata  soltanto  nella  lirica   più  antica  [dot,  Stesici),  fr.  8). 

Insomma.,  abbiamo  sufficienti  provo  per  asserire  che  anche  nella 
struttura  ritmica  delle  sae  composizioni,  Ibico  dev'esser  conside- 
rato come  il  continuatore  di  Stosieoro:  così  potremmo  dire  quanto 
alla  struttura  musicale3).  La  lode  di  Agatone,  molle  poeta  tragico 
e  in  musica  novatore,  presso  Aristofane,  fa  pensare  che  il  Nostro 
dovè  risentire,  ben  più  da,  vicino  che  il  maestro,  l'influsso  orientale, 
nell'uso  per  es.  di  altri  strumenti  meno  severi  e  meno  poveri  della 
cetra  dorica.  Infatti  Ibico  e  fatto  inventore»  di  uno  special  genera 
di  xt6ap*  triangolare4),  detta  aspfXntT]  o  forse  anche  iapjfóxrj,  perchè 
serviva  ad  accompagnare  i  giambi,  cioè  la  poesia  più  violenta  e  pas- 
sionale6); e  portava  il  suo  nome  ('Iffóxtvov)  —  se  la  notizia  non  è  frutto 
di  semplice  confusione  per  assonanza  di  paiole  —  un  altro  jj.ovt./óv 


')  M'attengo,  come  <>-ià  il  Michelangeli  e  il  Tacconi',  alla  distribu- 
zione data  dallo  Zambaldi  {Mctr.  p.  ">59),  onde  resulta  uno  schema  assai 
regolare.  Lo  Hkrkenkath  (Der  Enoplios  p.  37-28)  distingue  in  questa 
strofe  quattro  periodi. 

-i  Leggerei  quindi  al  v.  8:  (i;  shcatpa)  òi/.vj'/  KrófHÌo;  ì nP <■/. ì.ì.i ■   (  ' 

-J-^^j  -? 1-  A  •),  ch'è  la  più  semplice  integrazione  del   Kuxp'.So;   [WXX* 

dato  dai  codd.  di  Platone  e  ritoccato  variamente  da  tutti  K.  [ict/.iv  [Her- 
mann]; K.  tìoifiàkiv,  K.  }vu:tt?y  |Schncidc\vin|;  \\jzw  'y/i.'i.v-  [Schòmann]: 
Kùicp'.Só;  |u  fìaXXn  [Bergk])  per  ragion  metrica. 

3)  Gkvaiokt  II  898,  41.'!. 

4)  Neantc  eiarfeeno  presso  Atlien.  IV  \~'mì-o.  l'are  che  codesto  stru- 
mento fosse  molto  in  uso  a  Lesbo.  V.,  oltre  Snida,  i  Bgg.  altri  luoghi  di 
Ateneo:   IV   1S2/'    XIV  683/,  KMa-b.  KKa-k.   (»<ÌO,  6376. 

5)  Suida  s.  i).  'Ij5ux'-;:  .  .  .  cpStoc  zii^i  ojv  xaXoopivipi  svujij/rv  '  sì8o;  Ss  Èoti 
z'.8apct;  tpcftóvou.    —  t.   V.   2ei|iBuxat:  fieroeva  poostxà  ■zptftava,   tv  ',';  -vj;    - 
rfi'iv.  oi  òà  ttqiPÓKn  '  toótJjv  tJjv  37'cjy/^v  xpòtto;    I fSuzo-  i-isòpiv.  Ì3n  U  :•',',-  w- 
Odpo:;  Tpq<i>vou.   Sappiamo  che  valore  dare  all'espressione  '  inventò  '.  Cfr. 
Eupoli  in  r.  a.  Fr.  Rock  I  fr.  189,  I. 
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8pf«vov  ')  die  non  sappiali)  bene  cosa  fosse  e  poteva  però  non  esser 
nitro  che  la  stessa  oaupòxYj *). 


10. 


Ibico.  comi1  abbiamo  dotto  fin  dal  principio,  è  artista  di  ben  altra 
tempra  ed  ha  importanza  ben  minore  che  Stesicoro:  né  a  lui  nò  nd 
Anaereonte  noi  possiam  chiedere,  conio  a  Stesicoro.  una  alta  con- 
cezione della  vita  umana  e  di  quella  vita  ideale,  che  fu  la  mito- 
logia :!).  Ma  Ibico  la  vince  su  Anacreonte  per  una  maggiore  intimità 
e  passionalità4).  I  suoi  frammenti  più  lunghi  sono  veramente  belli 
per  finezza  d'imagine  e  grazia  di  linguaggio,  o  per  vivace  rappre- 
sentazione: ci  si  sonte  il  poeta  mollo,  raffinato,  diciamo  (iure  effemi- 
nato; tale  è  l'aspetto  sotto  cui  la  tradizione  letteraria  (non  erronea, 
ma  monca)  ci  presenta  in  complesso  il  poeta  di  Reggio.  Certo,  anche 
per  questo  lato,  egli  si  rivela  seguace  di  Stesicoro.  e  lo  provano,  fra 
l'altro,  il  linguaggio  e  la  metrica;  ma  dove'  ne  differisce  è  nella  più 
arresa  sentimentalità,  in  una  malinconia,  in  un  pathos  che,  senza 
essere  -posa'  cerne  diremmo  oggi —  romantica,  già  tende  forse 
al  retorico  e'  al  convenzionale.  Anche  lo  stile,  ricco  e  fiorito,  ci 
fa  pensare  piuttosto  alla  maniera  'dolce'  di  Saffo  e  dei  mon odici, 
che  a  quella  grandiosa  e  magniloquente  del  poeta  d'Imera.  D'altra 
parte,  come  abbiati]  visto,  numerosi  e  sicuri  accenni,  qualche  fram- 
mento e  (jerti  caratteri  inerenti  alla  stessa  produzione  erotica  del 
Nostro,  ce  lo  rivelano  vero  poeta  epico-lirico  e  autore  di  numerosi 
carmi  dove  le  leggende  più  disparate  si  celebrassero  e  le  più  copiose 
tradizioni  mitiche  fossero  accolte  e  amalgamate:  proprio  come  in 
Stesicoro;  anzi    parecchi   soggetti    già   magistralmente   trattati    dal- 


')  (Snida)  'I{5óxtvov  .  (i';U3ixòv  òp^avov,  ì-h  'Ifìóxoa.  Il  Kiister  affermando 
clic  tftóxivov  (se  pure  è  lezione  esatta)  equivalesse  a  fìoùx'.vov  o  [Jóxivoy  ■ 
[toravi),  burchia,  credo  del  tutto  falsa  la  derivazione  da  Ibico.  Cfr.  anche 
.>'.  v.  'ipuxavtjToiv  (buccinatorum),  àr.h  'Ijiùxrju  tùcrtoS. 

'-')  Fi.Aou  610-11. 

3)  Croiset  II  249. 

*)  Nagbotth  II  11. 
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l'Imereae  e  certi  atteggiamenti  e  figurazioni  particolari  dovute  alla 
fantasia  innovatrice  di  lui,  ricompaiono  presso  Ibico;  senza  ridire  che 
qualche  poemetto  era  addirittura  attribuito  all'uno  e  all'altro. 

Il  tempo  ha,  purtroppo,  assai  maltrattato  entrambi.  Ma,  rome 
dalle  scarsissime  reliquie  dell' Imerese  ci  è  pur  riuscito  d' intrav- 
ederne la  mirabile  grandezza,  cosi  da  quelle,  meno  scarse,  del 
Regino  appare  Ch'egli  non  fu  poeta  grande  altrettanto.  Certo  che 
chi,  per  fissare  provvisoriamente  la  reciproca  posizione  (li  questi  an- 
tichi lirici,  dicesse  che  lineo  sta  a  Stesicoro  come  Bacchilìde  a  Pin- 
daro, istituirebbe  —  in  ultima  analisi  —  un'equazione  arbitraria.  Ma 
se,  per  buona  sorte  nostra  o  dei  posteri,  ci  venissi'  restituita  l'opera 
dei  primi  due,  noi  allora  toccheremmo  forse  con  mano  che  nel  primo 
termine  la  sproporzione  è  anche  maggiore  che   nel   secondo. 

Tuttavia  —a  prescindere  dai  giudizi  comparativi,  che  qui  sono 
inutili  o  pericolosi—  riconosciamo  che  la  figura  dell'Italiota  offre 
un  singolarissimo  interesse,  appunto  per  quelle  sue  qualità  miste 
di  cui  s'accennava.  In  lui  il  vigore  di  Stesicoro  ora  temperato 
dalla  mollezza  e  dalla  sensualità  degne  di  un  Mimnermo.  (ili  è  elio 
in  lui  si  fusero  due  tendenze  diverse,  cos'i  come  in  Reggio,  patria 
sua.  si  fusero  due  stirpi:  e  dall'una  e  dall'altra,  diremmo,  il  poeta 
trasse  elementi  d'arte,  accoppiando  al  cauto  in  cui  signoreggia  alta, 
ma  in  fondo  un  poco  fredda,  la  fantasia  propria  «lei  lirici  dorici,  il 
canto  dove  vibra,  tutto  fuoco,  il  sentimento  dei  melici  ionici  ed  eolici. 
In  Ibico,  insomma,  misero  capo  due  generi  di  poesia  insieme  eoi; 
due   sangui   di    popolo. 


Con  Ibico,  ci  par  che  si  chiuda  naturalmente  la  prima  parte  del 
nostro  lavoro:  e  SÌ  chiude  un  lungo  periodo  (seco.  Vll-VI)  che 
possiamo  chiamare,  cosi  per  intenderei,  arcaico,  nel  (piale  \&  acuoia 
d'  Occidente  sorge  sfiorisce  con  poeti  indigeni,  dettando all'avve- 
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aire  le  forme  e  il  (.'01110111110  della  lirica  corale.  Sarà  il  quinto  secolo  a 
dare  i  frutti  più  gustosi  e,  purtroppo,  i  soli  superstiti  in  questo  genere. 
Simonide,  Pindaro,  Bacchilide  raccolgono  la  lauta  eredità  dei  loro 
predecessori  d'Italia  0  di  Sicilia,  e  all'Italia  e  alla  Sicilia  dedicano 
essi  stessi  parte  della  loro  vita  e  del  loro  canto.  Il  genere  stesicoreo 
dà  ormai  tutto  quanto  può  dare,  e  dopo  loro  comincia  infatti  la 
decadenza,  quando  all'indirizzo  unico,  omogeneo,  conservatore  di 
quei  grandi,  sottentra  una  sfrenata  pluralità  d'intenti  e  di  forme, 
con  la  morbosa  smania  del  nuovo. 

Stabilire  un  limite  cronologico  preciso  tra  i  due  periodi  dell'antica 
lirica  corale,  cioè  tra  la  fase  stesicorea  e  la  fase  pindarica,  sarebbe 
inutile  anche  se  fosse  possibile.  Tuttavia  osserviamo  che  la  battaglia 
d' linera  (479)  fu,  nella  storia  di  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  prin- 
cipio di  un'epoca  nuova.  In  Sicilia,  specialmente,  la  politica  prese 
una  direttiva  unica,  determinata  dalle  dinastie  dei  tiranni  siracusani 
e  agrigentini:  con  la  battaglia  d' filiera,  Siracusa  afferma  il  suo  in- 
contrastabile primato  non  solo  sull'isola  ma  su  tutto  l'Occidente  '). 
Quegli  elementi  dinamici  di  cultura,  che  finora  abbiamo  ricercati  qua 
e  là  per  le  colonie  o  le  stirpi  siceliote  e  italiote,  mettono  ora  capo 
a  pochi  centri  e  danno  impulso  a  una  grande  efflorescenza  letteraria 
che  non  s'estinguerà  per  secoli  :  la  lirica  si  fa  schiettamente  aulica 
e  acquista  così,  nelle  forme  tradizionali,  spiriti  diversi;  le  civiltà 
orientale  e  occidentale  vengono  a  uno  scambio  sempre  più  attivo  e 
profondo.  L'avvento  dei  Dinomenidi  segna  una  data  storica  nell'evo- 
luzione della  poesia,  dell'arte,  del  pensiero  green. 


')  «  Dopo  le  vittorie  sui  barbari,  dice  Giulio  BBLOOH  (I  p.  398),  ac- 
canto alla  confederazione  peloponnesiaca  di  Sparta  erano  uscite  dalla 
rozza  massa  dei  piccoli  stati  greci  due  nuove  grandi  potenze,  in  Oriente 
la  lega  navale  di  Atene,  in  Occidente  la  monarchia  militare  di  Siracusa. 
Il  destino  del  mondo  dipese  ora  anzitutto  dalla  questione,  come  si  sa- 
rebbero atteggiati  i  rapporti  fra  queste  potenze 


[M.  B.  —  Per  omim  indipendenti  dalla  volenti  min.  questo  rollimi»,  lieensiato 
alla  stampa  nell'estate  del  IMO,  esce  alla  tana  >-mi  dna  unni  ili  ritardo.  Aggiunte 
e  miglioramenti,  i-hi-  già  bo  in  animo  e  Minto  il  bisogno  di  l'nrvi.  aooompagneranna 
la  PASTE  SECONDA;  la  seguir»  infine  un  completo  indio* dei  ninni,  e  do'  Inoghl 
tentati  oongetturalmente. 

lutante,  per  la  penoaa  revisione  delle  bone,  siano  Rn  d'ora  rese  qui  le  debite 
graaie  al  mio  earo  maestro  V.  Costami  ili  Pisa,  all' nmanisaimo  prof.  A.  T-. 
ili  Torino,  agli  amie!  brarl  e  buoni  doti.  'I'.  Tosi  .■  dot*.  (;.  Pbocaooi  ili  Firenze; 
ni  chiare  prof.  <;.  Pbaocaroli  di  Verona,  asohe  per  l'onore  aooordatomi  delle  prime 
obbieaioni,  -i talmente  nella  questione  toognidea.  l'.  H.  . 
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